Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2016 


https://archive.org/details/storiadivolsenoa02adam 


DELLA 

STORIA 

VOLSENO 

METROPOLI  DELLA  TOSCANA 


LIBRO  TEI 


DESCRITTA 


DALL’  ABBATE 

ANDREA  ADAMI 

PASTORE  ARCADE» 

ED  ACCADEMICO  ETRUSCO 

TOMO  SECONDO. 


In  Roma,  nella  Stamperia  di  Antonio  de5  Roflì  .1734. 


CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI. 


v I- 


J 


/ 


;,U  . 


DELLA  STORIA 


VOLSENO 

LIBRO  TERZO. 

Della  Vita  di  $«  Grifiina  V*  $ e M» 

ARTICOLO  I. 

Ome  dalle  tenebre  alla  luce , così  paA 
fando  dal  fecondo  al  terzo  Libro,  nau- 
fea r i dalla  malvagità  del  Volfènefe__s» 
Sejano,  ci  ricreeremo  nelle  virtù  del- 
la Volfènefè  Cridina;  riconofcendo , 
che  le  la  Città  noftra  produffe  quel- 
la pedifera  Pianta  , che  crebbe  invero  in  arbore  di 
{moderata  grandezza  , ma  di  tanto  pefo  y che , quando 
facea  maggior  pompa  de’ rami  fuoi , rovinò,  oppri- 
mendo tutti  coloro,  che  all’ombra  di  lei  adagiati  fi  era- 
no , vi  germogliò  pofcia  la  Dio  mercè,  un  fior  così  gen- 
tile , che  innamorò  colla  bellezza  Tua  io  Spirito  Santo; 
ond’egli  lo  fece  vafo  della  Tua  grazia  ; e tale  fparfe  fra- 
granza di  odor  celefte  fra  gli  Uomini  , che  fu  per  av- 
To.lL  A 2 ven- 
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ventura  la  prima  , a dileguar  dalla  Patria  Tua  il  tetro 
fetore  dell’Idolatria . 

Abbiam  finora  ne1  due  precedenti  libri  descritta 
la  Città  di  Volfeno  avvolta  negli  errori  del  paganefi- 
mo  ; ora  mercè  della  noftra  Eroina  incominceremo  a 
ravvifarla  Criftiana  ; enei  profeguimento  vi  vedrem 
così  bene  (labilità  la  Religione  di  N.  S.  Gesù  Crifto  , 
che  a neffun  altra  ceder  ella  può  , nè  in  purità  di  cre- 
denza , nè  in  pietà  di  culto;  non  leggendoli  mai  , che 
in  lei , nè  pur  fiafi  alcuna  volta  introdotta  una  erefia  ; 
anzi  vedendoli  nella  pratica  delle  virtù  , e della  divo- 
zione , perfettiflìma  in  lei  la  Criftiana  ofifervanza  , (li- 
mo , che  quelli  beni  le  impetri  dal  fommo  Dio  la  pro- 
tezione della  fua  Concittadina  Criftina. 

La  Religion  Criftiana,  feminata  dalle  parole—» 
dell’ eterna  Verità  , autenticata  con  la  morte  dell’ 
Unigenito  di  Dio  , confermata  dalla  predicazione  , 
e da’  miracoli  degli  Apoftoli  , nobilitata  dalla  co- 
fìanza  de’ Martiri;  adifpetto  delle  calunnie  de’ mi  fi- 
credenti  , e delle  perfiecuzioni  degl’Imperadori , ap- 
poco appoco  dilatandofi  per  lo  Mondo;  nella  metà 
del  terzo  Criftiano  fecolo  ( giuda  le  congetture—»  , 
che  ne  abbiamo)  cominciò  ad  introdurli  nella  no- 
ftra Città.  Non  ardivano  quei  primi  fedeli  di  pro- 
felfare  una  Religione  perfeguitata  con  tanta  violenza 
degfilmperadori  Romani  ; quando  negli  anni  dell’era 
volgare  275.  nel  publico  noftro  Palazzo,  di  cui  in 
quello  luogo  alla  villa  del  Lettore  efpònghiamo  quei 
pochi  avanzi , che  di  lui  rimafti  lòno  , fi  compiacque  la 
divina  clemenza  di  farci  naficere  un’inclita  Fanciulla, 
che  fiolfe' , come  la  matutina  Stella  foriera  del  Sole  di 
Gi  ulti  zi  a , la  quale  , coH’efiempio,  e colia  voce  dile- 
guane le  fitte  tenebre  dell’Idolatria  . Fu  quella  la  fi- 
gliola d’Urbano  Prefetto  di  Volfeno  , e d’una  Dama 
del  (angue  Anicio  , di  cui  reità  ignoto  il  nome  . L’an- 
ti  eh  illl  ma  tradizione,  che  ancor  vive  in  Volfeno  vuole, 
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die  cotefta  celebre  Fanciulla  da’  Genitori  nomata  foflb 
Tèrza , ma  non  v’ha  alcuno  degli  antichi  Auttori , die 
lo  attedi  j in  quella  difputa  per  ora  entrar  noi  non  vo- 
gliamo ; ma  non  la  porremo  in  oblio  . 

Era  ella  di  sì  vaga  bellezza  dotata  , che  chiara- 
mente fi  ravvifava  in  lei  lo  fplendor  dell’anima  , che 
vi  abitava  ; ma  per  quanto  fingolari  fodero  le  doti  del 
corpo  3 veniano  di  gran  lunga  forpafiate  da  quelle  » 
dell’animo;  poiché  5 in  lei  vivacifiìmo  era  l’ingegno  , 
e lo  fpirito  adorno  d’ogni  moral  virtù  ; onde  fendo 
giuntaall’età  di  undici  anni , cominciò  da  più  leggia- 
dri , e nobili  Giovani  ad  efier  pretefa  in  ifpofiLj*  « 
Perlochè  il  Padre  di  lei  Urbano  , che  con  gelofia  in- 
credibile cuftodiva  sì  cara  Figliola  3 per  fottrarla  agf 
infidiofi  fguardi  degl’  uomini  , nell’  ultimo  apparta- 
mento del  fuo  Palagio  la  racchiufe  , dandole  la  com- 
pagnia di  due  Cameriere  , che  la  fervilfero  . Una  di 
quelle  Ancelle  era  occultamente  Crilliana  , e foffrir 
non  potendo  , che  la  Signora  fu  a fchiava  dei  Dimonj 
vi  vede  ; cominciò  ad  infpirarle  aborrimento  per  l’Ido- 
latria 3 ed  amore  per  la  Cattolica  Religione  ; e parti- 
colarmente efortolla  a non  adorar  più  un  Idoletto  dì 
Giove  , che  aveva  in  cafa  ; anzi  a far  proponimento 
di  confervar  femore  intatto  il  fior  della  fu  a Verginità  ; 
per  la  qual  cofa  (cooperandovi  la  Divina  grazia)  fi 
difpofe  la  Fanciulla  a ricevere  il  Santo  Battefimo  , 
promettendo  di  non  toglier  giammai  marito , e con- 
fervar per  lo  Spofo  celelle  l’illibatezza  del  corpo  fuo  . 
Quindi  introdotto  legatamente  un  Crilliano  Sacer- 
dote , dopo  averla  erudita  nella  Santa  Religione,  e 
battezzata  , le  ne  partì . 

Ma  l’altra  Cameriera  , ch’era  idolatra  , toftochè 
di  tuttociò  s’avvide  3 corfe  ad  avvertirne  il  Padre, 
il  quale  per  accertarfene  fi  portò  fubito  alla  figliuola  , 
e prendendola  colle  buone  , ed  abbracciatala  baciar  la 
volea  ; ma  ella  feioitafi  dalle  braccia  di  lui  3 negò  ba-, 
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ciar  quella  bocca  , poc’anzi  pafciu'ta  coll’avvanzò  delle 
carni  fagrificate  agl’idoli.  Allora  il  Padre  fclamò  , 
Ahi  figlia , tu  folti  /edotta  ? e lanciatala  immantinente, 
portoci  a vendicarfi  di  quella  Cameriera  , che  alla  Cri- 
f iana  Religione  aveala  indotta  ; ma  fai  volti  quella  col- 
la fuga  Rivolte  dunque  Urbano  il  tuo  furorecontro 
la  figlia  , e comandò  a tutta  la  tua  famiglia  , che  net» 
fun  le  portafife  da  mangiare , fin  ch’ella  tornata  non  fot* 
fe  all’Idolatria . 

Non  abbandonò  in  tant’uopo  la  tua  Ancella  il  Si- 
gnore, mandandole  un  Agnolo,  che  confortolla  , fa- 
Matt.  cnp. 4-  cendole  conofcere,  che  non  di  folo  Pane  vivono  gli 

Uomini,  ma  di  tutte  le  parole,  che  vengono  dalla.* 
bocca  di  Dio  . E partito  l’Angiolo  la  Santa  Verginella 
fpezzò  la  f atuetta  di  Giove  , e gettolla  dalle  finef  re  . 
Pattati  alquanti  giorni  tornò  il  Padre  a vifitarla  , cre- 
dendo per  altro  di  trovarla  già  morta  dalla  fame  ; ma 
vedendola  viva  , e fpiritofa  , domandole  ; Come  fiat» 
to  avefife  a confèrvarfi  così  robufa  ? ella  rifpofe  ; Che 
trovavafi  così  forte  , che  avea  potuto  rompere  l’Idolo 
di  Giove  , che  contaminava  quella  domenica  Cap- 
pellata . 

Infurioffi  Urbano  per  la  rottura  dell’Idolo  ; onde 
prefitta  per  i capelli , e datele  delle  guanciate  man- 
dolla  alla  carcere  ; ove  andò  a vifitarla  la  Madre,  la 
quale  con  molti  argomenti , preghiere,  e grida  pro- 
curò di  frafornarla  da’ Tuoi  tanti  proponimenti;  ma 
Crifina  levati  gli  occhi  al  Cielo  le  rifpofe  , d’aver  pre- 
ferito Dio  agli  Uomini , e le  celefi  alle  terrene  cofe  . 

Il  dì  feguente  avanti  a fe  la  fe  venire  il  Padre  , a 
lei  ditte  . Figlia  , poiché  non  hai  pietà  di  te  fetta  , ab- 
bila di  me  almeno  , e particolarmente  della  tua  Geni- 
trice, che  ama  te  quanto  l’anima  tua  ; che  té  tu,  nè 
a te,  nè  a’  Genitori  tuoi  perdoni , nè  pur  noi  per  la_» 
riverenza  de’ tonimi  Dei  perdoneremo  a te  ; Intrepi- 
da a tal  minaccia  gli  rifpofe  Crifina;  Che  in  tale  affare 
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è una  pietà  fomma  il  dimortrarfi  crudele;  poiché  P 
amor  del  vero  Dio  antepor  fi  dee  a quello  de’  propj  Ge- 
nitori ; onde  , ben  ingannati  andavan  efii , fé  crede* 
vanii  di  poter  rompere  la  fua  coltanza  . 

A ri  {porta  sì  franca, di  fiero  fidegno  il  Padre  s’acce- 
(è  , e fubito  comandò  che  ella  ad  una  corda  fi  attaccaf- 
fe,  e tiratala  in  alto  fé  le  graffiaffer  con  unghie  di  fer- 
ro le  carni;  tormento,  che  con  tanta  crudeltà  le  fu 
dato  5 che  impietofitofi  il  Popolo  concorfo  allo  fpet- 
taccio,  e particolarmente  le  Donne,  {clamavano; 
Ben  ha  di  ferro  le  vifeere  sì  di  fumano  Padre  ! Deporta 
dal  tormento  Crirtina , prefo  un  pezzo  delle  fue  fquar- 
ciate  carni , lanciollo  in  faccia  al  Padre  dicendo  ; To- 
gli , e mangia  quelle  carni , (benché  di  tua  Figlia)  che 
divorar  bramarti  . - , 

Crebbe  l’ira  in  Urbano,  e fatta  venire  una  ruota 
vi  fe  legar  fopra  la  Figlia  ; e portovi  fotto  gran  fuoco , 
pretefé  co’  fpefìì  aggiramenti  , e col  foverchio  calore 
ucciderla;  ma  ella  rendendo  grazie  al  fuo  Gesù  , be- 
nediceva Dio  creatore  del  tutto . Ed  ecco  per  la  fecon- 
da volta  {Fendere  un  Angiolo  dal  Cielo  a confidarla; 
e di  tanto  fplendore  era  egli  ammantato  , che  abbac- 
cinati  gli  occhi  de’  carnefici , cadder  quelli  nella  brage. 
Isbigottiffi  il  medefimo  Padre;  onde  la  fece  por  giù 
dalla  ruota  , richiedendole  . Dove  colerti  maleficj 
averte  apprefi  ? Ma  ella  , ò infenfato  gli  dille  ; male- 
fici tu  chiami  le  maraviglie  di  Dio  ; e non  fai , che  ne’ 
nortri  fagri  libri  fi  trova  feri tto  ; guai  a coloro  , che 
nomano  male  il  bene,  ed  il  bene  , male;  dalle  quali 
parole  confufo  il  Padre , riportare  la  fece  alla  prigione. 

Beati  coloro,  che  nel  Signore  fi  affidano,  che 
egli  non  abbandona  mai  chi  fpera  in  lui  ; e tanto  più 
pronto  alle  bifogne  de’ fuoi  fedeli  foccorre , quanto 
meno  a quelli  rerta  di  ajuto  dagli  uomini  . Ecco  la  no- 
ftra  {anta  Fanciulla  abbandonata  dalla  Madre,  rtra- 
pazzata  dal  Genitore  , compianta  in  vero  , ma  non_.» 
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foccorfa  da’  Tuoi  Concittadini  , lacerata  dall’unghie 
di  ferro,  bruitoli ta  dalle  fiamme,  abbattuta  dalla_> 
verfiat  il  ruota  , chiufa  in  tenebrofo  carcere , non  tro- 
va chi  Paffifta  , e la  confoli,  fe  non  il  celefte  fuo  Spo- 
fo  ; che  inviandole  un  Agnolo  la  riconforta  ; per- 
lochè  quedi , non  folamente  da  ogni  malor  la  rifana  ; 
ma  del  divin  Pane  la  ciba,  ond’ella  ripigliate  le  per- 
dute forze,  vigor  nuovo  , e maggior  lena  racquifta  , 
per  trovarli  a più  feroci  combattimenti  apparecchiata. 

Le  furie  intanto  lacerano  il  cuor  d’Urbano  , che 
rifoluto  diveder  ertinta  la  Figlia,  non  può  prendere 
in  quella  notte  ripofo  , cercando  argomento  di  veder- 
ne la  fine;  ficchè  impone  a cinque  fuoi  fervi  , che  le- 
gatole un  fallo  al  colio  nel  Volfenefe  Lago  la  fommer- 
gefifero  . Ubbidirono  i fervi  ; e pollala  in  barca  , dopo 
aver  navigato  un  mezzo  miglio  in  circa  , volean  get- 
tarla nell’acqua;  ma  l’Agnolo  difenfor  della  Santa_j 
Verginella  loro  la  tolfe  di  mano,  e conducendola  fulP 
iflabil’elemento , come  fòvra  la  terra  afeiutta  avrebbe 
fatto , falva  la  relè  alla  fponda  , fervendole  di  barca  il 
medelimo  falfo  , fui  quale  lafciò  impreffe  le  fue  fante 
orme  , che  ancor  oggidì  in  Volfeno  venerate  fono  • 

E perche  nulla  mancàffe  per  manifeflar  chiara- 
mente, che  la  falvezza  di  Criflina  era  un’opera  della 
divina  mano  , fòla  operatrice  di  maraviglie  , e di 
portenti;  fcefè  dalle  rtelle  una  lucida  nube,  che  di 
fplendor  celerte  ammantolla  ; perloche  attorno  al  fuo 
capo  sfavillar  fi  vedea  una  corona  sì  bella  , che__* 
rozzo  appo  di  lei  apparirebbe  Poro  . Pieni  di  fagro 
orrore,  e di  maraviglia  i fervi  d’Urbano,  portanti 
frettolofi  a ragguagliarlo  del  prodigio  ; ma  quell’orti- 
nato  cuore  loro  non  rifponde , fe  non  con  ingiurie  , e 
rampogne  ; e comanda , che  la  Figliuola  fia  di  nuovo 
porta  nella  carcere,  determinatoli  nella  fèguente  mat- 
tina di  dar  fine  (ficcome  egli  dicea)  a così  ftrani  ma- 
lefici • Forfennato  che  fei  Urbano,  più  per  te  non  ri- 
tornerà 
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tornerà  il  Sole  ; perochè  in  quella  medesima  notte  » 
foffogato  dal  Demonio  pa{ferai  all’eterne  tenebre  del 
meritato  Inferno  ! 

Così  muore  (non  dovrei  dire  il  Padre)  n?a  il 
Carnefice  di  Criftina  ; contuttociò  , non  ceifano  i Suoi 
travagli  ; perocché  , pochi  giorni  dopo  vien  Surroga- 
to  nella  Prefettura  di  Volfeno  Dione  acerbo  perfecu- 
tore  della  Cristiana  fede  . Di  tutto  ciò  , che  fin  allora 
era  accaduto,  non  tardarono  i Cancellieri  di  tarlo  con- 
sapevole , dicendogli  ; che  CriStina  con  ordine  dei 
Padre  era  nella  carcere  ancora  ritenuta  . Laonde  fat- 
tala a fe  venir  davanti , e veduta  in  lei  una  Straordina- 
ria  bellezza  , gli  rincrebbe  di  giudicarne  afpramente  ; 
Sicché  , con  dolci , e cortefi  parole  procurò  di  ridurla 
all’Idolatria.  E poiché  s’avvidde  , che  tutte  le  fue_j 
perfuafive  riufcivano  infruttuose  , ricorSè  alle  minac- 
ce ; ma  gli  rifpote  CriStina  . Io  mi  rido  delle  minac- 
ce tue , e le  tue  lufinghe  difprezzo  , e Spero  di  Supe- 
rar ancor  te,  con  quella  Sieda  costanza  , che  mi  refe 
vincitrice  di  un  altro  Giudice  . 

E perchè  perdonerò  io  a coftei , ripigliò  Dione  , 
alla  quale  neppure  perdonar  Seppe  il  fuo  Genitore.^  ? 
Spoglili  i gnuda  quella  Maliarda , e battafi  lungamen- 
te colle  verghe;  ma  ella  nel  ferver  delle  per  coffe  » 5 
atteSla  di  non  fentirle  , e prega  , che  fi  Scarichino  So- 
vra di  lei  tormenti  più  feroci;  acciocché  per  mezzo 
della  fua  costanza  , più  chiaramente  apparifea  la  virtù 
del  fuo  Signore  . Freme  Dione  vedendoli  così  Schermi- 
to ; e comanda  ch’entro  d’una  caldaja  di  rame  fi  ponga 
olio,  pece,  e refina,  e poiché  tutto  fu  Sciolto  , 
miSto  dal  fuoco , roverfciar  a poco  , a poco  lo  fece  fui 
delicato  corpo  della  Fanciulla  , dicendole;  Or  farai 
contenta  Criltina  ? A cui  la  coStantifiima  Vergine, 
ri  fpoSe  . Che  mercè  della  grazia  del  fuo  Dio  pareale 
appunto  di  venire  inaSfiata  da  ruggiada  celeSte  . 

L’ ingegnofa  crudeltà  di  Dione  , volea  trovar 
To.  IL  B pure 
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pure  un  tormento , che  almen  faceffie  paura  ad  una_» 
Donzella;  ficchè  fiapendo,  che  non  v’era  colà  , che 
più  rincrefcevole  ad  una  Fanciulla  riufeir  poteffe— > 5 
quanto  ^deturparle  la  naturai  bellezza;  levatala  in 
alto  , le  fé  radere  il  capo  ; locchè  fece  altresì  per  non 
udir  le  rampogne  del  Popolo , che  impietofito  nel  ve- 
der tormentato  quel  delicato  corpo  d’incomparabile 
bellezza  dotato  , beftemmiava  la  crudeltà  de’  Carnefi- 
ci 5 e del  Giudice;  rafia  ch’ebbe  ella  la  teda  5 ignuda 
per  le  firade , e per  le  piazze  la  fie  condurre  . Sele__» 
affollavano  intorno  i temerarj  giovanaftri  ; ma  le  più 
pudiche  matrone  la  circondarono , da  qualunque  in- 
fblenza  guardandola . Così  dopo  aver  girato  per  tutta 
la  Città  , fin  ricondotta  alla  carcere  Crifiina  , ove— s 
tutta  la  notte  fi  confidò,  penfàndo  a quella  immarce- 
ficibile  beatitudine  , che  dal  fiuo  Signore  fie  le  apparec- 
chiava . 

Era  tornato  appena  il  dì  fieguente , quando  il 
Prefetto  Dione  la  conduffe  in  una  fianza  del  Palagio  , 
e privatamente  quanto  fieppe  ammonilla  a chinare  al- 
meno il  capo  agl’idoli  ; poiché , fie  ofiinatamentericu- 
fiava  di  offerirgli  fiagrifizj,  le  minacciava  i più  crudeli 
tormenti  per  farla  morire  . Allor  la  Martire  coftantifi- 
fima  , intrepidamente  gli  rifpofè  . Che  le  parole  di  lui 
non  l’avrebbono  indotta  giammai  a far  cofia,  che  in- 
giuriala all’eterno  fiuo  Spofio  riuficifie  . Adora  pur  tu  , 
foggiungendo  , gli  Dei  tuoi , de’  quali  porti  anche  il 
nome  ( fendo  appreffio  gl’idolatri  Dione , lo  fiefl'o , 
che  Venere)  e laficia  che  io  adori  il  mioCrifio,  dal 
nome  di  cui  ebbi  la  gloria  di  appellarmi  Crifiina . 

Accortoli  dunque  il  Prefetto  , che  nò  ragionan- 
do, nè  tormentando  profittar  nulla  potea  nell’animo 
della  generofia  Donzella  ; fi  avvisò  di  convincerla  coll* 
auttorità  dell’Oracolo;  ficchè  la  fece  condurre  al  Tem- 
pio , chedicevafi  allora  del  grand’Apolline  , per  udir 
dalla  bocca  dellTdolo  , chi  maggior  foffe  o Crifio  , o 
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Apollo.  Andovvi  in  per/òna  il  Giudice,  e giunto  ai 
Tempio  , comandò  a*  Sacerdoti  a richiedere  il  Nume 
di  rifpofta  ; contuttocchè  reiterate  fofièr  le  preghiere^ 
e cumulati  i voti , indarno  affaticaronfi  i rei  Miniftri 
per  efigger  la  bramata  rifpofta  dall’Oracolo  , che  mu- 
to era  già  retò  dalla  prelènza  della  noftra  Eroina  . Per- 
lochè  tutto  ftupefatto  il  Coro  de’ Sacerdoti  a rimirarla 
fi  rivolle  ; ond’ella  alzati  gli  occhi  all’eterno  , e vero 
Dio  ; ò mio  Signore  gli  dille,  deh  moftra  ( so  ti  fiup- 
plico]  la  tua  virtude,  acciocché  ogn’uno  conofca  , 
che  tu  folo  lèi  Dio  , e non  v’è  altro  uguale  a te  ? 

Udilla  il  Re  del  Cielo  ; e coll’onnipotente  Tuo 
braccio  , fé  cadere  infranto  in  minuti  pezzetti  il  pre~ 
ziofio,  e fiuperbo  fimulacro  di  Apollo;  snello  Itefto 
tempo  elanime  cadde  l’infame  Giudice  Dione  da  im=> 
provi  fa  Apoplelfia  percofifo. 

Non  potè  fare  a meno  il  Popolo , Ipettator  di  sì 
portento!]  Prodigi,  di  elclamare;  Veramente  è grande 
il  Dio  di  cotefta  Fanciulla  . Ma  i Pontefici  più  oli  ina- 
li , e fuperfiiziofi  del  Volgo  , dicevano;  e chi  non_> 
sà  , che  tutti  i Criftiani  fono  maliardi , e tutti  i por» 
tenti  loro,  -fono  effetti  delle  Magiche  arti  ; Maltolti 
che  liete  ! e quando  anche  folfe  così  ò Idolatri  ; che 
ridicoli  Dei  fono  mai  quelli  veltri  ; che  reltano  dalle 
malie  abbattuti , ed  infranti  ? 

Ricondotta  in  carcere  Criftina  , fu  confervata 
per  Vittima  del  furor  di  colui , che  a Dione  fuccedu- 
to  farebbe  nella  Prefettura  di  Vollèno;  al  quale  im- 
piego tèndo  Itato  mandato  un  certo  Giuliano  acerri- 
mo nimico  de’ Criltiani  ; fu  egli  tolto  informato  da' 
Pontefici  dì  quanto  fino  ad  allora  operato  avea  Crifti- 
na ; ond’egli  chiamatala  al  fuo  Tribunale  , dopo  mol- 
te afpre  , ed  inutili  rampogne,  in  una  ferventilfima 
fornace  gittar  la  fece;  ma  chi  ìiberolla  dall’acque  , 
campar  la  feppe  altresì  dalle  fiamme;  imperocché, 
paiTeggiava  ella  pel  fuoco  appunto  , come  altri  per  un 
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fiorito  Giardino  a lolazzo  andato  farebbe.  Dal  qual 
miracolo  , piut torto  che  ravvederli  dell’error  fuo Giu- 
liano , fi  confermò  nella  forfennata  opinione , chela 
Santa  folfe  una  eccellente  Incantatrice . 

Configliolfi  adunque  co’  fuoi  Miniftri  il  Prefetto, 
per  rinvenir  maniera  da  render  vani  quei  creduti  in- 
canti della  Vergine^  nè  trovar  feppero  miglior  parti- 
to , che  di  efporla  a’  ferpenti  ; perocché  diceafi  , che 
controdi  fomiglianti  beftie  nulla  vagliono  le  malie  . 
Fu  chiamato  a tale  effetto  un  Ciurmador  Marfo  , che 
aizzò  due  groffe  Bifcie  contro  la  Donzella  ; ma  que- 
lle a’  di  lei  piedi  avvolteli  , lambironla  rifpettoli 
ed  innocenti  . Se  le  lanciarono  al  petto  due  afpidi 
ancora  ; mà  quelle  eziandio  ( lo  1 per  allora  , non_> 
mortifere  mà  pietofe  ) cingendole  co’  viluppi  loro 
le  mammelle,  tergevano  il  fudore  di  lei,  che  per 
tanti  ftrapazzi , e tormenti  quali  agonizzava  . Fre- 
me di  rabbia,  e di  difpetto  Giuliano,  e contro  il 
Ciurmador  fe  la  prende  , trattandolo  da  fciocco  edu- 
cator  dilèrpenti.  Mette  in  opera  tutta  l’arte  fua  il 
Ciurmadore  , e provoca,  ed  irrita  quanto  fa  , e quan- 
to può  quelle  pelli  fere  bertie  ; mà  null’altro  vi  profit- 
ta , fe  non  che  d’i Tritarle  contro  fe  medefimo  ; con- 
ciofiacchè  , quei  ferpenti  (Inficiata  intatta  Crirtina)  li 
lanciarono  addoffo  al  Ciurmadore , e co’  morii  Puc- 
ci fiero  . 

Caduto  il  Mario  , gli  amici  di  lui  forfero  a pre- 
gare illantemente  la  Martire  operatrice  di  tante,  e sì 
nuove  maraviglie , perche  richiamaffe  da  morte  a vita 
quel  miferabile  ; impietofita  di  loro  Crirtina  , pregò 
per  lui  il  Signor  dell’Univerfo , ed  appena  inviate  ne 
aveva  le  preghiere  al  Creatore  , che  fi  udì  voce  di  co- 
lafsù  , che  dilfe . Sorgi  uomo  da  morte  , che  ti  fa 
riforgere  Crillo,  a cui  la  morte,  e la  vita  obbedi- 
fcono  . Allora  il  Marfo  riforto  prortroffi  a’  piedi  del- 
la Donzella  , e ringraziolla  della  vita  per  fua  mercè 
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ricevuta;  e foggiunfè  che  in  avvertire  altro  Dio  avuto 
non  avrebbe  giammai , che  folo  quelli  Criilìna  . Nè 
folo  egli  in  quello  fatto  , abbracciò  la  Crifliana_j 
Religione;  ma  grande  fu  la  moltitudine  di  coloro  , 
che  abbandonarono  Pldolafria  ; ed  intanto  quei  vele- 
nofi  lèrpenti  per  commandamento  di  Criftina  in  luo- 
ghi deferti  lì  afcolèro  . 

Stanco  finalmente  Giuliano  di  tormentar  la  Ver- 
gine, non  Teppe  che  p «ù  fare  in  quel  giorno  ; onde 
comandò,  che  chiufa  folfe  di  nuovo  nella  Prigione  ; 
ov’ella  altro  non  fece  la  notte,  che  benedire  il  fuo 
Dìo , che  a tante  prove  efponeva  la  fua  codanza , dan- 
dole vieppiù  occafione  di  farla  meritevole  delPeterna 
Corona  in  Paradifo  . Mentr’clla  nelle  divine  contem- 
plazioni fta  tutta  adorta;  ritorna  il  giorno,  in  cui 
impaziente  il  Giudice  di  vederla  morta  , trafcinar  di 
nuovo  la  fa  al  fuo  Tribunale,  e con  fiero,  e torvo 
ciglio  le  dice . Quantunque  i fegni  dell’odinata  teme- 
rità , dalla  tua  faccia  partiti  non  fieno , contuttociò 
ufar  moderazione  vogliamo  con  elfo  teco , al  felfo  , 
ed  alla  età  perdonando . Laonde  in  ogni  modo  di- 
Jponti  ad  obbedirci , altrimenti  fappiam  cofa  deter- 
minato abbiam  di  tua  Perfòna  . 

Ripigliò  allora  coraggiofa  la  Vergine  ; Quanto 
più  il  mio  Signor  Gesù  Criflo  moftra  per  mia  cagione 
la  fua  virtù , tanto  più  collante  nella  Fede  di  lui  elfere 
io  deggio;  certo  egli  è adunque  o Giuliano  , che  io 
non  fono  per  abbandonar  giammai  quella  via  , che__^ 
finora  tenni;  anzi , ò quanto  dolce  , e caro  mi  riuni- 
rebbe , che  tu  lèguendo  me  , ti  fottraeflì  dall’incon- 
trar  quelle  immortali  pene,  che  are,  ed  a tuoi  pari 
fono  apparecchiate  ? 

Confufo  a cosi  fatto  parlare  il  Giudice  , invidiava 
una  codanza  così  mafchile  in  un  donnefco  petto  ; on- 
de modo  a fdegno  , comandò  le  le  troncade  la  lingua  ; 
ma  quella  appena  fu  tronca  , che  Dio  percolfe  Giulia- 
no 5 
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no,  privandolo  dell’occhio  deliro  . Irritato  dal  dolore, 
tolte  impetuofamente  dal  Tuo  leudiere  due  faette  , con 
elTe  trapalsò  il  petto  dell’innocente  Cridina  ; ma  ella 
comecché  trafitta  mortalmente  languide , fece  orazio- 
ne a Dio,  finché  le  piacque;  e finite  le  ferventi  pre- 
ghiere , chiufe  le  pupille  a queda  luce  mortale  , ed  ai 
giorno  eterno  le  aperlè  a dì  24.  di  Luglio  dell’anno 
del  Signore  297.  durante  la  perfecuzione  dell’Impera- 
dor  Diocleziano , fèndo  ella  in  età  di  anni  dodici . 

Il  cadidimo  Corpo  di  lei  fu  orrevolmente  ( ben- 
ché con  fegretezza)  lèpolto  da  un  fuo  parente  , a cui 
ella  era  data  maedra  della  Cridiana  religione;  onde 
Vollèno  fu  longo  tempo  la  polfeditrice  di  così  prezio- 
fo  teloro  , qual  furono  le  gloriofe  fpoglie  di  quell’ani- 
ma grande , che  fu  il  fornmo  pregio  de’  Tuoi  Concit- 
tadini . Tuttociò  fi  delcrive  dagl’atti , che  nella  mia 
Liberiana  Bafilica  antichilfimi  fi  conlèrvano  ; a ri  fer- 
va di  alcune  minutezze  , che  da  altri  atti  concordi  ap- 
biam  prefi  . 

Morì  Cridina  , ma  la  di  lei  morte  così  addolorato 
lafciò  il  Prefetto  , non  tanto  per  il  vederli  privo  dell’ 
occhio , quanto  perche  gli  parea  , che  la  codanza  della 
Martire  trionfato  aveffe  morendo  della  crudeltà  , e_s 
della  potenza  di  lui . Così  addolorato  , dico  il  lafciò, 
che  vinto  dallo  fdegno  comandò  , che  fatta  folfe  una 
efatta,  e rigorola  ricerca  , fe  in  Volfeno  alcun  altro 
Cridiano  vi  folfe  , per  isfogar  contro  di  lui  la  conce- 
puta  rabbia.  Tutti  que’ Gentili , che  prelènti  trova- 
ronlì  ai  portentolì  prodigj  operati  dalla  nodra  Santa  , 
lotto  del  Padre , di  Dione  , e del  medefimo  Giuliano; 
abbracciata  aveano  la  Tede  di  Grido  ; ma  temendo  d’ 
elfer  efipodi  a quegli  orrendi  drazj , che  foffrir  vidde- 
ro  alla  loro  Concittadina  , nè  trovandoli  forniti  di 
diffidente  coraggio  , ^sbigottiti  cercarono  i più  decre- 
ti nalcondigli  , che  fottrar  gli  potefièro  dalla  barbara 
ferocia  dell’adirato  Giudice  . 


Era- 


Catacornò  e dell ' antica  Città  di  Tubisene  . 
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Erano  /otto  un  Colle  vicino  al  Tempio  di  Apolli- 
ne alcune  fotterranee  firade  , o vogliam  dirle  caverne  a 
o catacombe , per  la  fomiglianza  5 che  aveano  con  que- 
lle di  Roma  3 da  quali  gli  antichi  Volfenefi  eliceva- 
no i tufi , e l’arena  chiamata  volgarmente  Pozzolana, 
per  coftruir  con  elfi  le  loro  fabbriche;  quivi  dunque 
inuovi  convertiti  fi  afcofero  ; nè  mancaron  di  quei , 
che  infiammati  dallo  Spirito  Santo  , imitando  la  loro 
gloriofa  Concittadina  , intrepidamente  confefìfaroio 
delfer  ancor  eglino  Crilliani  ; onde  acculati  all’empio 
Prefetto,  furon  da  elfo  co’  più  fpietati  tormenti  fat- 
ti crudelmente  morire.  I loro  Corpi  da’ fedeli  com- 
pagni trafportati  furono  nelle  fuddette  catacombe  , ed 
ivi  fepolti  ; delle  quali , credo  far  cofa  grata  al  letto- 
re , d’efporne  in  quello  luogo  il  difegno  3 e dargliene 
infieme  una  dillinta  notizia  , 

Diciamo  adunque  , che  dentro  dell’abitata  Voi- 
feno  vedeli  un  antìchifiìmo  Antro  , lungo  palmi 
largo  28.  alto  29.  cavato  entro  il  tufo  dagli  antichi 
noftri  Volfenefi  . Nel  fondo  di  quello  s’apre  una  por- 
ta , che  introduce  alle  fuddette  caverne,  o flrad^  j» 
fòtterranee , che  qua  , e là  ferpeggiando  , molto  fot- 
to  il  Colle  s’inoltrano  . Di  quelle  non  ebbe  notizia 
l’accuratillìmo  5 ed  eruditismo  Canonico  Boldetti  , 
che  mancato  non  avrebbe  con  tutta  diligenza  di  arric- 
chirne la  fua  nobiliSma  opera  intitolata  OJfervazione 
foiora  ì cimìter\  de ’ Santi  Martiri , ed  antichi  Crìjìiani 5 
opera  di  fommolludio,  e di  profonda  erudizione. 
Vogliam  noi  pertanto  dare  al  mondo  letterato  la  no- 
tizia di  loro  , colla  prefente  Pianta  elettamente  mifu- 
rata  , ed  accuratamente  delineata , e defcritta  . 

A.  Porta  dell’  ingrelfo  entro  la  Chiefa  detta  la_^ 
Grotta . 

B.  Balaullrata,  che  circonda  l’Altare  a ove  fuccedet- 
te  il  miracolo  delPOliia. 

C.  Lo  Hello  Altare . 


D.  An- 
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D.  Antico  (ito  , dove  credefi , che  pollo  folle  il  Corpo 
di  S.  Collina  dalla  Contelfa  Matilde . 

E.  Porta , che  introduce  in  una  flanza  . 

E.  Altra  porta,  da  cui  s’entra  nelle  prime  ftrade  del 
Cimitero . 

G.  Prima  ftrada  del  cimitero . 

H.  Piccolo  forame  , col  mezzo  del  quale  lì  gira  fovra 
del  malfo,  e fi  va  lòpra  la  Volta  del  malfo  della 
Grotta . 

I.  Porta  murata  , che  corrilponde  ove  flà  l’Altare  del 
Miracolo. 

K.  Catalla  d’olfa  fatta  di  quelle  che  (lavano  ne’  fèpol- 
cri , che  polcia  ammucchiate  in  diverte  parti  delle 
ftrade  impediteono  il  camino  per  vedere  il  fine  del 
Cimitero  . 

L.  Terra,  che  chiude  la  ftrada  . 

M.  Altro  impedimento,  che  rende  angufto  l’adito  di 
pafiare  avanti . 

N.  Cappelletta  , ove  univanfi  i Criftiani  a fare  ora- 
zione . 

Il  praticabile  di  quello  cimiterio  è di  palmi 

180. 

Tanto  dall’uno , che  dall’altro  fianco  di  quelle 
caverne , tre  ordini  di  tepolture  cavate  nel  tufo  fi  veg- 
gono , ciafcuna  delle  quali  è capace  di  un  gran  Cor- 
po umano  . Che  poi  ad  ufo  di  cimiterio  quella  Grotta 
fervilfe  negl’antichi  fecoli , le  ammaliate  olfa  , che  ro- 
vente per  quelle  ftrade  s’incontrano,  chiaramente  ce 
lo  additano  ; alcune  delle  quali  fono  di  forma  Gigan- 
tefica , eccedendo  l’ordinaria  grandezza  ; onde  creder 
polliamo  edere  de’  Giganti , afficurandocene  uno  fimi- 
furato  Tefiehio  umano  alto  palmi  due  ed  un  quarto , 
trovato  nello  (cavo  de’  fondamenti  della  nuova  Chie- 
di vicino  al  campanile  della  Collegiata  . Quali  follerò 
la  maraviglie  de’  Voltenefi  altri  lo  confideri . 

L’Abbate  Giovacchino  Valer  j allora  Prcvofto 

della 
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della  nodra  Collegiata  , ne  fé  edrarre  un  dente  , ed  a 
me  a Roma  invidio  ; onde  fattolo  odervare  da  molti 
Eruditi , ebber  tutto  il  piacere  nel  veder  così  rara  co- 
fa  ; tra  quali  il  celebratilfimo  Abbate  Francefco  Rian- 
chini , Uomo  così  ben  fornito  di  morali,  e fpeculative 
virtù  , che  giammai  lènza  fomma  loda  rammentar  non 
fi  puote  . Egli  allora  godeva  l’onor  d’edere  Bibliote- 
cario del  mio  Eminenti!!! ino  Padrone  Cardinal  Otto- 
boni , Mecenate  de’  Letterati  del  nodro  fecolo  ; e » 
per  mia  buona  forte  avea  io  le  danze  contigue  ad  effe 
Bianchini  ; onde  bene  fpelfo  con  piena  libertà  godea 
la  di  lui  eruditiffima  converfazione  . Ammirò  quedo 
valorofo  Veronefe  il  prodigiofo  dente,  alficurando- 
mi  , che  molti  limili  per  la  nodra  Italia  trovati  fe  ne 
fono.  Giudicollo  egli  di  un  gran  Gigante,  la  di  cui 
altezza  potea  giungere  a palmi  1 6.  ed  un  quarto. 

Ed  invero  , così  fpelfo  nella  nodra  Tofcana  , ed 
altresì  nel  Lazio  quede  portentofeoda  fi  dilfotterrano, 
che  oggimai  drana  cofa  non  è , che  con  ragione  vanti 
l’antichità  i fuoi  Giganti;  onde  molta  meraviglia  mi 
rendono  certi  Critici,  che  fodener  vogliono,  effer 
tutto  favolofo  , quanto  della  loro  daordinaria  datura 
fi  racconta;  e per  difeiogliere  Foggezzione,  che  fe  gli 
fa  , colla  fperienza  delle  grandi  offa  , che  fi  ritrovano; 
dicono,  effer  quede  di  Elefanti , e forfè  di  Balene  , che 
dopo  il  Diluvio  univerfale  all’afciutto  rimafero  . Rif» 
poda  , che  quanto  da  fievole  ogn’un  conofce  , riflet- 
tendo,  che  tra  le  oda  degli  Uomini , e quelle  di  lo- 
migliami  Bedie  non  palfa  tutta  la  proporzione  ; e__> 
poi  dimandar  loro  vorrei , le  gli  antichi  Elefanti  , ed 
altre  fiere  di  elorbitante  grandezza  aveano  il  Capo 
umano  , oppure  fimile  a quello  degli  animali  della  lo- 
ro ipecie  d’oggidì  ; le  dicono  che  lo  aveano  umano  , 
io  converrò  con  elfo  loro  ; ma  fe  non  era  dilTìm ile  da 
quello  delfodierne  Bedie  ; perchè,  ficcome  c’incon- 
triam  nelle  altre  offe  , non  ci  abbattiamo  altresì  io_> 
To«  IL  C qual- 
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qualche  gran  Tefchio  ferino  appunto  come  gli  uma- 
ni , che  fotto  gli  occhi  ci  lì  prefentano  ? 

Ma  che  giova  far  più  parola  fu  di  quella  digres- 
sione, mentre  negando  anche  fede  agl’Auttori  , che 
molti  di  Somiglianti  ritrovamenti  rapportano  , come 
tragPaltrr  MelTer  Benedetto  Varchi  Accademico  Fio- 
rentino, nella  lezione  fu  la  generazione  de’  moBri 
cap.3.  mi  Sovviene  , che  del  mio  tempo  fono  uSciti  alla 
luce  molti  Scheletri  interi  de*  cadaveri  umani  gigan- 
teschi 3 fra  quali  rapprefenterò  Solamente  quello  , che 
fi  trovò  nella  mia  Patria  * 

Domenica  Vanni  PiSano  Agricoltore  nell’anno 
1701.  nella  contrada  5 che  nomaSi  Mercatello , men- 
tre cavava  le  folfe  per  piantarvi  una  Vigna;  fcuoprì 
una  Brada  Sotterranea  , nel  principio  di  cui  giaceva^ 
un  intero  cadavere  umano  lungo  22.  palmi  * Se  que- 
lla miSura  balli  a dichiararlo  Gigante  , chi  legge  Io 
giudichi;  ignote  colè  io  non  racconto  ; quali  tutti  i 
VollèneSi  ad  ammirarlo  concorlèro  , e Sparlane  intor- 
no la  fama  , molti  foraflieri  di  quei  contorni  con  am- 
mirazione il  viddero,  comeatteflò  il  Sopranominato 
Valerj  ; laonde  fa  un.  infigne  torto  alla  Sua  profonda 
letteratura  il  Dottor  Domenico  Gagliardi  , nel  trat- 
tato che  egli  dette  alla  Bampa.  Sotto  del  titolo  Anato~ 
mates  ojfium.  negando  y che  la  noBra  Italia  abbia  avu- 
to i Giganti  . PaBando  da  così  lunga  digreffione, 
andremo  al  profeguimento  della  perfecuzione.  di  Giu- 
liano prefetto  di  Volfeno 

Non  ebbe  la  mia  Patria  5 come  Roma,  un  Nota- 
io deputato  a raccogliere  con  eSattezza  tutti  gli  Atti 
di  quella  perfecuzione  5 che.  fola  non  Saria  Bata  S.  Cri- 
Bina  ad  elTer  deforitta  dal  Cardinal  Baronie  nel  Mar- 
tirologio Romano  . Contuttocchè  gli  afcoB  CriBiani 
non  aveBer  nè  Marmi , nè  Scultori  per  incider  in  eBi 
ì nomi  di  quei , che  martirizzati  furono,  ciò  non  oBan- 
te  3 fi  providderod’una  Lapida  di  un  nobil  Volfènefo, 
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ove  leggefi  LVCIVS  CANVLE1VS  ROMANVS.  CA- 
NVLEIAE  EVIERPE  . E dietro  di  quella  ifcmione 
rozzamente  v’incifero  la  Tegnente  . 


Confusone  de’  nume- 
ri.» che  non  s’intendo- 
no . 


Creder  fi  può  , che  con  quella  chi  ufo  folle  un  corpo 
nel  Sepolcro  ; e per  quanto  fi  può  raccogliere  dalle 
logorate  lettere  avrà  detto  così  : 

Rufina  bona  Anima  qu&  vixit  annìs  XX.  menjìbm 

Vili:  Qnf  cum  a Cinto  fuo  fedi  anni  : : : : hic  prò-  a.  virgìnia  »o  pur 
pter  cajìitatem  ::::::::::  DepoJIta  : : : an,°  ° 

Panni  che  quella  interpretazione  non  s’allontani  dal 
vero  3 le  fi  confiderà  la  prefente  riportata  dal  Fabretti 
cap.  4.  pag.  269. 

PAVLA.  QVE.  VIXIT.  ANN.  §XVIIIL 
D.  III.  QVE  . CVM  . VIRGft  SVO  . PECIT  . AA 
XII.  D.  X.  DEP.  KAL.  OCX.  BENEMEREN. 

IN.  PACE  . 

Stile  praticato  intorno  al  tempo  del  Magno  Collanti- 
no , come  fi  ha  dallo  Hello  Fabr.  cap.  4.  pag.  27 o. 

num.  1 30.  3 e 141 . 

Un  altra  Lapida  trovali  nel  Grutero  , che  pari- 
mente fi  accolla  alla  nollra  opinione  3 vedali  la  pag. 

MLIV.  num.  1. 

FL.  IOVINA  . QVI  VIXIT  . ANNIS  . TRIBVS 
D.  XXXII.  DEPOS.  NEOFITA.  IN.  PACE 
XI.  KAL.  OCTOBR. 

C 2 


t^RVf  1 II  j 1BO  111  A I A OVA:  : 
ANNIS.  X::  \ Vili  OVE  CVM 
CINIO  SVO  FEC1T.  ANNI  : : * 

# DXXXI1IC  PROPTER.  CASTI  : 
TÉM.  IID:  XII:  VD  IIII  MR  IVSI1L 
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Gli  avidi  cercatori , che  altro  riguardo  non  hanno, 
che  al  loro  profitto  , pongon  foffopra  ogni  Sepolcro 
colla  fperanza  di  trovar  tra  quell’òfTa  Medaglie,  Col- 
lane , o Anelli  d’oro , come  infinite  volte  è accaduto; 
veduta  così  diftinta  Lapida  nelle  noftre  Catacombe—* 
gettaronla  per  terra  , ed  infieme  con  efifa  le  fante  offa, 
e fatta  la  bramata  ricerca  il  tutto  lafciaron  in  abban- 
dono; onde  crediam  noi,  che  quelle  Sante  Reliquie 
ammalate  fiano  coll’altre  offa  di  fovra  deferì tte  ; nè 
altra  memoria  della  Martire  morta  -per  ferbar  caftità 
vi  fia , che  la  fola  Lapida  , la  quale  nel  tempo , che  fu 
laftricata  la  Chiefa  della  Grotta , nel  di  lei  pavimento 
fu  collocata  ; ove  dal  calpefiio  del  Popolo  in  sì  mifèro 
flato  fu  ridotta  , come  prefentemente  lì  vede  nel  vedi- 
bolo  del  Palazzo  del  fu  Cardinal  Crifpo  , ora  della  no- 
bile Cafa  Spada  di  Roma  . 


Un  altra  Lapida  fu  da  noi  feoperta  nello  fteffo 
pavimento  della  fopranominata  Chiefa,  a cui  è fucce- 
duta  la  medefima  fventura  dell’altra  ; ella  è rotta  in-» 
due  pezzi , in  uno  de’  quali  fi  vede  un  braccio  d’una 
gran  Croce  con  due  Colombine  in  Marmo  fcolpite, 
come  nella  flampa  qui  efibita  fi  può  feorgere;  fe  l’altro 
pezzo,  ch’è  il  principale  vi  foffe,  chi  fa,  che  ivi  fcolpi- 
to  non  fi  leggeffe  il  nome  del  Martire  ? mala  poca  at- 
tenzione che  v’era  in  quei  trafeurati  tempi  nel  confer- 

var 
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var  i monumenti , non  avendo  unita  la  Lapida  5 è fiata 
la  cagione  , che  fe  ne  è perduta  la  memoria  . 

Di  quella  qualità  di  marmi  eruditamente  ha__j> 
fcritto  nel  trattato  de’  Cimiterj  il  lopracitato  Boi- 
detti  lib.  1.  cap.  33.  come  fegue  . Erano  alcune  volte 
contrafegnate  le  Lapide  de ' Martiri  colle  Colombe  , ed 
altre  ne  marmi  fcolpite  ^ volendo  fìgni ficare  gP antichi 
f dell  con  quejlo  volatile  , E anima  del  Martire  , che  nel 
morire  , quafì  bianca  Colomba  volava  al  Cielo  ; e leg~ 
gejì , che  nel  morire  , che  fece  S.  Biagio  Armentario  5 
quelli , eh' erano  prefenti  vlddero  ufeire  dalla  bocca  di 
lui  una  bianca  , e rifplendente  Colomba  . ^ueflo  firn- 
holko  Augello  fcolplto  fovra  de'  marmi  3 che  cuoprono 
i fcpolcri  de'  Martiri  3 lo  fe  vedere  Iddio  più  volte , per 
atte  flato  del  trionfo  della fede 3 ottenuto  da'  fuoi  generofl 
campioni . 

Conchiuder  dunque  dobbiamo  , che  molte  altre 
memorie  de’  Martiri  faranno  fiate  nella  noflra  Patria, 
ma , perche.,  o da  barbari  diflrutte,  o da'gl’antichi  Voi- 
Pene  li  poco  apprezzate  , non  poffiam  noi  darne  ulterio- 
ri notizie;  Intanto  veggafi  la  vita  di  Santa  Crìflina 
deferitta  dalPAbb.  Andrea  Splendiano  Pennazzi  tolta 
da  alcuni  Atti , che  fi  confervano  nell’Archivio  della_> 
Catedrale  di  Orvieto  , e da  quelli  d’Alfano  , ove  leg- 
geli;  che  la  Santa  foffriffe  il  martirio  nell’Ifola  Mat- 
tana , il  che  è molto  lontano  3 ed  affatto  inverifìmile 
per  tutto  quello , che  di  fopra  abbiam  narrato;  non 
Polo  perche  è diflimile  dagli  Atti  noflri  Liberiani  , che 
ne  fembrano  più  veridici  , ma  eziandio  per  effer  la_> 
fuddetta  Ifola  afpra , feofeefa  , e poco  atta  adeifer 
abitata  da  quei  Magistrati  3 alla  preienza  de’  quali  ap- 
pari fee  aver  patito  la  Vergine  . Nè  altro  vefligio  al  di 
d’og"i  in  effa  fi  vede  che  una  fola  rovinata  Torre  ove  fu 
rilegata  3 e fatta  morire  la  Regina  Amalafunta  » Se 
dunque  confapevole  folfe  ftato  Alfano  di  quello  fìto* 
prefo  non  avrebbe  un  così  groffo  abbaglio  1 ciò  non 

oflan- 
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ottante  , volendo  noi  fu  di  ciò  trarne  quelle  probabili- 
tà, che  piu  al  vero  s’accoftano  , diremo  . Che  fuccedu- 
ta  la  morte  d’Urbano , e di  Dione  , da’  Sacerdoti  degl* 
Idoli  dalle  carceri  di  Volfeno  , in  cui  rittretta  ritene- 
vafi  Criftina  ( fino  a tanto , che  da  Roma  il  nuovo 
Prefetto  mandato  fotte)  per  maggior  ficurezza  fotto 
buona  cuftodia  in  queft’Ifola  fu  ella  trasportata  ; nè 
può  dubitarli , che  la  noftra  Eroina  in  altro  luogo  fof- 
fert i abbia  così  ttrani  tormenti , che  nella  noftra  Cit- 
tà , ed  alla  prefènza  de*  Tuoi  Concittadini  Volfenefi . 

Ma  perche  gPatti  di  quatta  Vergine  palefi  fodero 
a tutto  il  Mondo  , fe  la  divina  Provvidenza  , che  fen- 
do la  Chiefa  delle  Monache  Carmelitane  Scalze  di  To- 
rino dedicata  alla  noftra  Santa  , fupplicafter  quefte  la 
Sagra  Congregazione  de’  Riti,  acciocché  de. natte 
di  conceder  loro  POffizio  proprio  della  medefima  . 
Tu  deputato  il  Cardinal  Salerno  , da  cui  maturamente 
dittaminati  gPatti  del  Martirio  defcritti  dal  Baronio  , 
e da  altri,  brevemente  riftretti  furono  nella  4.  5.  6. 
lezione  del  fecondo  Notturno le  quali  approvate 
dalla  S.  Congregazione  , fu  data  licenza  alle  fuddette 
Monache  di  farle  (lampare  , e farne  POffizio  fotto  il 
Rito  doppio  nel  giorno  24.  Luglio  , nel  quale  la  Santa 

foffrì  il  Martirio  . Pervenutami  di  ciò  la  notizia  ne > 

detti  pronto  avvifo  al  Capitolo  della  Colleggiata  di 
Volfeno  ; insinuandogli  di  fare  Piftanza  per  Peftenfio- 
ne  nella  propria  Patria  della  Santa  ; a che  benigna- 
mente acconfentì  la  Sagra  Congregazione  , conce- 
dendo al  noftro  Capitolo  di  farne  POffizio  doppio  , 
anzi  lo  eftefè  eziandio  a tutta  la  Diocefi  d’Orvieto  a_» 
maggior  gloria  di  così  illuftre  , ed  invitta  Martire  « 
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Della  Traslazione  del  Corpo  di  Santa 
Criftina , e di  altre  cofe  ad  ejfa 
appartenenti . 

ARTICOLO  IL 

NOn  {offrì  lungamente  la  Divina  Clemenza-»  $) 
che  in  terra  fenza  culto  rimaneffe  quel  Cor-» 
po  , che  quando  fu  di  Criftina  {offerie  tanto 
per  render  certa  teftimonianza  della,  verità,  della  Cri- 
ftiana  Religione  ». 

Appena  quindici  anni  eran  pattati  dopo  la  morte: 
della  gloriofa  Martire,  cioè  , nell’anno  duodecimo  del 
quarto  fecolo  , quando  data,  dal  gran  Coftantino  Ini- 
peradore  de’ Romani  la  pace  alla  Chi  eia  ,,  come  da- 
pertutto  ,,  così  fu  in  Volfeno  univerfalmente  abbrac- 
ciato ilCriftianefìmo.  Fu  dunque  permeftb  a’  Volfenefi 
onorar- la. Concittadina,  loro,  coti  tutti' quegli  atti  di 
culto,,  che  meritava  una.  così  eroica  fantità  .. 

Per  quanto  le  congetture  ci  dimoftrano  , fu  la  no<* 
ftra  Santa  poco  dopo  fofferto  il  Martirio;  colla  folen- 
nità  di  quei  primi  fecoli  canonizzata;  tocche  appari- 
fce  dal  trovarfi  il  nome  di  lei’  fcritto-  ne’  più  antichi. 
M.artirologj , che  abbia-  la  Chiefa  Per  la  qual  cofa_>. 
refta.  credibile  , che  fubito  , che  fu  permetto,  il  dedi- 
car publicamente  Chiefe,,  ed  Altari  al  vero  Dio  , ed 
all’onor  de’  Santi  fuoi  ; eftratto  venne  dal  nafcondi- 
gl io  dove  ignoto  giaceva  il  Corpo  di  Santa  Criftina 
ed  in  aperto  luogo  onorevolmente  alla  venerazione—®- 
de’  Fedeli  s’efpofe  ».  Crederei  , che  il  {ito  5 in  cui  ella 
il  primo  culto  ottenne,  fia  flato  il  Tempio  di  Apolline  5 
ove  tanto  patì , e tanti  prodig}  operò  per  amore  del 
Fuo,  Gesù  ; ma  fovraggiunti  quei  tempi  sì  lagrimevoli 
per  l’Italia  3 per  l’incurfioni  fofferte.  da’  barbari;,  te- 
mendo 


I- 
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lia tomo  t.  pag.  I4J. 
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mendo  i Vollènefi,  che  le  fante  Reliquie  da  quegl' 
Idolatri  Mafnadieri  profanate  folfero  , nell’  Ifola_j 
Martana  le  nafcolèro;  locchè  fi  può  credere  avvenuto 
negl’anni  409.  in  circa  nella  incurfione  de*  Goti  , o in 
quella  de’  Longobardi  intorno  all’anno  568.  Riposò 
il  Santo  Corpo  nell’Ifola  fuddetta  fino  al  tempo  di 
Matilde  gran  Contelfa  d’Italia  , la  quale  fattolo  rico- 
nofcere  3 ed  autenticare  dal  Santo  Pontefice  Grego- 
rio Settimo  nell’anno  1084.  lo  trasferì  di  nuovo  nella 
fua  antica  Chiefia , ch’era  ("come  fi  dilTe)  il  Tempio 
di  Apollo,  già  confagrato  al  culto  del  vero  Dio,  ed 
in  onor  della  fua  Santa  Martire  Criltina } ed  in  quella 
traslazione  locate  le  di  lei  Reliquie  fiotto  l’Altarei-j  , 
credono  alcuni , che  vicina  polla  vi  folfe  la  feguente 
Lapida  aita  due  palmi , ed  un  quarto  . 


Ma  perche  forfè  intiepidita  s’era  la  divozione!-? 
de’ Vollènefi  verlo  la  loro  inclita  Cittadina , difipofè 
la  Divina  Provvidenza  , che  la  Città  nollra  di  sì  caro 
teforo  fpogliata  venilfe  da  due  Pellegrini  , i quali 
partitili  dalla  Francia  per  gire  a vifitare  i fanti  luoghi 
di  Gerafalemme  , a forte  palliarono  per  Volfeno  , dove 
vifitarono  il  Corpo  della  nollra  Santa j ed  olfervatolo 

poco 
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poco  ben  guardato  , e con  poco  decoro  tenuto  , fi  av- 
vitarono di  rubbarlo  . Rìuicì  loro  l’attentato , e ripa- 
fie  le  fante  Reliquie  nelle  loro  valige , portaron  lè- 
co  eziandio  Piferizione  in  marmo  rolfo,  che  vi  flava 
apprdfo  (come  di  fopra  fidilfe]  per  autentica  delle 
medeiime.  Ma  palfando  per  la  Città  di  Tofcanella_» 
(forfè  perche  il  marmo  era  di  troppo  incommodo  al 
loro  viaggio)  in  quella  Città  lo  lafciarono  con  al- 
quante olla  della  Martire  . Ciò  fatto  fi  volfero  a_> 
i lidi  dell' Adriatico  per  navigare  verfo  Gerufalem- 
me  . Non  trovato  pronto  rimbarco  aggirandoli  per 
quelle  contrade  giunterò  a Sepino;  ed  ivi  trattenu- 
tili per  qualche  tempo,  pofcia  ne  partirono,  ma_? 
per  divina  difpolizione  , contuttoché  molte  firade 
tentalfero,  Tempre  nella  me  de  li  in  a Città  fi  ritrova» 
rono  . 

Da  sì  ftrana  maraviglia  forprefi  refiarono  tal- 
mente i Peregrini  Francefi  , che  chiaro  conobbero  el- 
Ter  voler  Divino  , che  le  offa  della  Martire  in  Sepino 
fi  fermalfero  ; perocché  manifeftato  a’ Sepinefi  Palco- 
fo  telòro  , non  furon  tarde  quelle  genti  a preftar  loro 
fede  . Onde  ratinato  il  Clero  5 ed  il  Magiftrafo  fi  ap- 
parecchiavano  a trasferir  (biennemente  il  Sagro  Cor- 
po nella  principal  loro  Cliiefa  detta  di  S.  Salvatore  . 
Volendolo  pertanto  alzare  per  farne  il  trafporto,  non 
fu  mai  polli  bile  il  muoverlo,  fintantoché  il  Popolo 
tutto  con  preghiere,  e lagrime,  non  promette{fe_j» 
con  folenne  voto  di  celebrar  con  ifiraordinaria  pompa 
in  onor  della  Santa  tre  funtuofe  felle  ogn’anno  ; cioè  , 
nel  giorno  dell’invenzione , del  trafporto , e finalmente 
del  martirio;  accettò  i voti  la  Verginella  Volfenefe, 
condefcendendo  al  trafporto  del  Tuo  Corpo  ; ina.non 
contento  il  Signore  d’aver  onorata  la  Tua  Spofa  irL> 
Cielo  colla  corona  d’immortal  beatitudine  , e colf 
ammanto  di  gloria  Divina,  volle  altresì  accrelcerle 
quello  accidentale  in  terra  , facendo  , che  con  onorifi- 
To.ll.  D cenza 
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cenza  maggiore  le  di  lei  olla  dagl’uomini  onorate  fof- 
lèro  ; lochè  feguì  nella  maniera  , che  fiam  per  raccon- 
tare . Ma  pria  di  ciò  mi  permetta  il  cortele  Lettore  , 
che  io  fopra  del  racconto  del  Cajetani  , e del  Carrera 
vi  faccia  alcune  rifielfioni , per  ftabilire  con  elle  la  lin- 
eerà , e probabile  verità  del  fatto  . 

Tradizione  antica  , e collante  vive  in  Volfeno, 
che  alla  cuftodia  del  Sacro  Corpo  fendo  (lato  prepollo 
un  Sacerdote  Sepinele  fatto  Sacrificano  della  Collegia- 
ta nofira;  tirato  collui  dall’amor  della  fua  Patria,-» , 
ornar  la  volle  , ed  arricchire  di  reliquia  sì  rara  ; on- 
de ben  avendo  difpofte  le  cofe  , di  notte  tempo  involò 
ìa  calfa  con  le  fante  offa  , ed  in  Sepino  fi  trasferì  . 

Quello  racconto  più  probabile  riefee  dell’altro 
efpolto  di  {opra;  a cui  chi  prefiar  fede  volelfe  , trop- 
po feioperati  dovrebbe  credere  gli  antichi  nollri  Vol- 
lènefi  , che  sì  derelitta  la  Chiefa  abbandonalfero  , in 
cui  il  più  preziofo  della  Patria  fi  confervava  ; ficchè 
facile  folle  a due  Viandanti  Urani  di  linguaggio  , e di 
paefe  , e poveri  di  condizione  , rapir  nel  chiaro  gior- 
no ( poiché  di  notte  in  nefiùna  Chiefit  lice  l’ingrefio) 
cola  di  mole  confiderabile  , lenza  venir  olfervati  pun- 
to neppur  da  chi  palfava  , o fi  tratteneva  in  piazza^  . 
Nè  mi  pajono  poi  troppo  avveduti  que5  Pellegrini , 
per  aver  potuto  riulcire  in  affar  di  tanto  rifehio  ; Nel- 
lo fmurare  una  Lapida  , non  fi  richiedeva  quel  poco 
tempo  3 che  fi  ufa  da’  ladri  nel  rubar  con  pericolo; 
nè  la  finurata  pietra  era  così  leggiera  , che  caricar 
fe  ne  do  velie  , chi  viaggia  , anzi  fugge  a piedi  . 

D’improbabilità  famigliami  fi  avvide  l’Abate^ 
Pennazzi  nella  vita,  ch’ei  fcrilfe  di  Santa Criftina  . 
Contuttociò,  gli  parve  meglio  lollenerle , troppa_j» 
fede  preftando  a notizie,  che  han  l’origine  da  certi 
fecoli , ne’  quali  rade  volte  l’erudizione  di  chi  fcrive- 
va  , andava  dilgiunta  da  foverchia  femplicità  . Ma^ 
palfiam  oltre  , 
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Nell’anno  lido.  Tigone  Conte  di  Molile  padro- 
ne di  Sepino  , e Genero  di  Ruggiero  Re  di  Sicilia  , 
trovoffi  un  giorno  in  Palermo  a ragionar  co’ princi- 
pali Perlonaggi  della  Sicilia  , fra’  quali  v’era  Ugooe 
Arcivefcovo  di  quell’inclita  Metropoli,  e cadutoli 
difcorfo  fovra  delle  Reliquie  , non  tacque  il  Conte  di 
quella  rariffima  , che  nel  ilio  Sepino  fi  cuftodiva  . In- 
vogliolfene  allora  sì  fattamente  l’Arcivelcovo , che»# 
non  ne  Teppe  diffimular  la  brama  ; onde  parte  con  pre- 
ghiere , e parte  con  ragioni , tra  le  quali  la  più  effica= 
ce  fu  quella  , che  la  Santa  con  maggior  pompa  vene- 
rata farebbe  in  Palermo,  di  quello  fofle  in  Sepino, 
perfuafe  il  Conte  a far  tra/portar  le  offa  della  noltra__> 
Santa  da  Sepino  a Palermo  *,  e acciocché  cotefto  tra- 
fporto  non  deftalfe  tumulto  tra  i Sepinefi  $ penfoffi 
d’involarlo  fegretamente  , falciando  al  Clero  una  fola 
parte  d’un  braccio  . 

Era  nel  medefimo  tempo  la  Città  di  Palermo  tra- 
vagliata da  oftinatitfìma  Peftilenza  , acuì  vani  riufci» 
vaho  tutt’i  terreni  rimedj;  nè  altro  fperavafi  , che_i> 
qualche  miracolofa  guarigione  dal  Cielo  ; perlocchè 
faputali  da’ Palermitani  la  venuta  del  Santo  Corpo  , 
fi  difpofero  colla  maggior  divozione  a riceverlo  . 

Il  Rè  Guglielmo  Primo  , che  allora  era  Signore 
di  quel  Regno  , con  tutta  la  Corte  , e col  Popolo  gli 
uficì  all’incontro  : mentre  la  Città  tutta  della  più  va- 
ga , e preziofa  tappezzarla  era  adornata  » 

Giunte  al  porto  le  Sante  Reliquie  , pofàte  furo- 
no nel  Papircto  , contrada  la  più  celebre  di  Palermo , 
in  cui  Guglielmo  Re  con  tutta  la  più  fontuofa  pompa 
fece  inalzare  un  Arco  trionfale,  che  refe  fiupore  su 
tutti  quei  , che  prefenti  fi  trovarono  a così  nobile  , e 
decorofa  funzione  j ove  pofcia  nel  1171.  edificofiì  in 
memoria  di  ciò  la  Chiefetta  , che  dicefi  di  Santa  Cri- 
ftina  la  vecchia  . Quindi  il  Sagro  Corpo'  fu  trasferito 
al  Duomo  antico  di  Santa  Maria , dall’Arcivefcovo 

D 2 Ugo- 
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Ugone  2 accompagnato  da  tutto  il  Clero  ; ed  alquanto 
tempo  dopo  nel  Duomo  nuovo  , in  cui  oggidì  ripofa  , 
dove  fabbricata  vi  fù  una  Cappella  , che  certamente  è 
una  delle  più  nobili,  e presole,  che  giammai  edificale 
una  magnanima  divozione  ad  onore  di  alcun  Santo; 
ma  cofa  non  v’è  , che  di  maggior  gloria  riefca  alla  no- 
fìra  Santa  , quanto  quelle  parole  , che  full’Arco  della 
detta  Cappella  fi  leggono  ! 

ADEST.  PESTIS 
NOSTRAE.  UBERA 
TRIX  , 

Quello  riflretto  sì,  ma  degniamo  elogio  inalzato 
alla  mia  immortai  Cittadina  , palefa  al  Mondo  , elTer 
ella  potentiffimo  mezzo  npprelfo  il  fuo  divino  Spofo  a 
prò  di  quei  luoghi , che  vetfati  vengono  da  quello  orri- 
bile morbo  ; e hccome  nacque,  e patì  in  Volfeno  , così 
la  prefervò  da  quello  perniciofo  flagello  provato  dalla 
noltra  Italia  nell’anno  igoo. , e dal  contaggio,  che 
fotto  il  Pontificato  di  Aleflandro  Settimo  afflilfe  Ro- 
ma , e tutto  il  Patrimonio  di  S.  Pietro  ; quello  elo- 
gio dico,  fu  pollo  fulParco  della  detta  Cappella  , per 
fare  eterna  teftimonianza  alla  poflerità  , che  giunto 
in  Palermo  il  Corpo  della  Santa  cefsò  la  pelli lenza_>  ; 
di  che  ricordevoli  anche  oggidì  i Palermitani  (ricor- 
rendo in  ciafchedun  anno  la  prima  Domenica  di  Mag- 
gio, nel  qual  giorno  feguì  il  narrato  trafporto)  con 
lolenne  pompa  proceflìonalmente  per  la  Città  portano 
la  Cada  , in  cui  le  lagre  olla  della  Martire  fi  cuftodi- 
fcono,  accompagnata  dalle  altre  SanteVergini  Pa- 
lermitane ; ed  in  quella  funzione  fi  degna  la  Divina^ 
Onnipotenza  di  fare  molti  prodigi  ; liberando  parti- 
colarmente quei  fventurati  , che  da  maligni  (piriti 
vengono  ofleflì  ; ed  acciocché  la  folennità  con  mag- 
gior frequenza  di  popolo  fia  celebrata  ; 11  tiene  per 

un 
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un  mefe  intiero  nella  medefima  Città  una  pubblica  , e 
doviziofa  Fiera  . 

Il  mentovato  Vefcovo  Ugone  auttor  del  trafpor- 
to,  ftimò  d’aver  fatta  cofa  degna  di  loda  nell’arric- 
chir  la  fua  Catedrale  coll’oflTa  della  mia  Concittadina  ; 
e per  fua gloria  5 ordinò,  che  foffe  fcritto  fopra  il  fuo 
fepolcro  il  Seguente  epitaffio  * 

HVGO  . PRAESVL  . PRIMVS 
S.  CHRISTINAM  . EXALTA VIT  . 

Nell’anno  1726.  allorché  andai  a Vinegia  ferven- 
do l’Eminentiffimo  Ottoboni  mio  benigniffimo  Padro- 
ne , ed  unico  Benefattore  , il  fupplicai , che  a mio  ri- 
guardo trasferir  fi  compiaceli  all’Ifola  di  Torcello  , 
per  ivi  offiervare  il  pretefo  Corpo  di  S.  Criflina  , il 
quale  con  iftupore  tutto  intiero  fi  vede;  ma  quello, 
che  degno  fovr’ogn’altra  cofa  il  rende  , ha  egli  la  Pel- 
le , ed  i Capelli  ; anzi  di  più  , dalla  parte  del  cuore 
offiervafi  un  apertura  per  fógno  , che  trafitto  le  fofife  dal 
crudele  Giuliano  col  punta  di  una  faetta  ; Perlocchè  , 
fe  io  confapevole  non  era  di  tutto  quello  , che  qui  fot-' 
to  fono  perdite,  in  gran  dubbio  fiata  faria  la  mia_> 
mente  nel  giudicare , fe  foffe  , o non  folle  quello  il  ve- 
ro Corpo  della  mia  Concittadina . 

Belliffima  è la  Chiefa  ove  egli  è cuflodito , men- 
tre fu  le  pareti  ai  lei  la  generofità  di  quell’eccelfo  Se- 
nato impareggiabile  nel  dar  culto  a i Santi , dal  cele* 
bre  Paolo  Veronefe  , e da  Santi  Paranda  , vi  fe  efpri- 
mere  a olio  tutti  i Martirj  della  Santa,  i quali  fono 
così  al  vivo  efpreffi  , che  al  mio  Emmentiffimo  , ( fic- 
come  ha  una  profonda  intelligenza  , e cognizione  del- 
la pittura)  fi  refer  degni  d’ammirazione  * 

E’  falla  opinione  d’alcuni , che  in  Vinegia  ripofi 
11  Corpo  della  mia  S.  Grifi i na  ; ma  fe  vi  folle  anche_j 
chi  foftenerlo  voleffie  , rifletta  pria  a più  cofe  , cioè  y 

Che 
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Che  la  Traslazione  del  Corpo  di  lei  fucceduta  in  Pa- 
lermo, è più  corredata  dall’auttorità  di  molti  Scrit- 
tori 3 e dalle  antiche  lezzioni  della  Chiela  di  Sepino , 
e di  Palermo;  laddove  tutti  quegl’Auttori,  che  parlano 
della  Traslazione  della  Santa  da  Tiro  aVinegia,  van 
dietro  inconfideratamente  a Pietro  deNatalibus  Vefco- 
vo  Efquilano  , il  quale  per  altro  non  l’alferifce  3 fé  non 
col  dire;  Che  dicevafi  volgarmente  in  Vinegia,  che 
eotello  Santo  Corpo  ripofava  nella  Chiefa  delle  Mo- 
nache di  S.  Marco  de  Amianis , lènza  impegnarli  a di- 
fendere Pefiftenza  del  fuddetto  Corpo;  E ben  fec’egli, 
poiché  falfe  fariano  (tate  tante  Reliquie  di  quella  San- 
ta 5 che  in  diverfe  Chiefe  del  Mondo  3 come  farem  per 
provare  , alla  publica  venerazione  fi  vedono  , le  quali 
da  collanti , ed  antiche  tradizioni  5 e da  teflimonian- 
z e autentiche  approvate  vengono . Dal  che  giudicar 
polliamo  3 che  l’intiero  corpo  3 che  in  Torcello  ripo- 
fa  3 fi  a uno  di  quelli  3 che  foventi  volte  nelle  Romane 
Catacombe  fenza  nome  fi  trovano;  e ficcome  ne’  primi 
tempi  a richielta  di  quello  , a cui  qualche  Corpo  San- 
to donavafi  3 le  le  imponeva  il  nome  , così  è facile  che 
ciò  a quello  del  quale  trattiamo  accaduto  fia  ; perla 
qual  calila  3 molte  Reliquie  in  alcuni  luoghi  fi  trovano 
collo  llelfo  nome  replicato  . Da  che  molla  la  Sagra_> 
Congregazione  de’ Riti  per  toglier  quelle  ambiguità 
da  quella  inavvertenza  cagionate  , decretò  quali  elfer 
denno  quei  nomi  5 che  alle  fagre  Reliquie  , che  lenza 
elfi  fi  trovano , imporre  in  avvenire  fi  dovranno . 

Ma  ficcome  nella  gran  Bafilica  Liberiana  di  Ro- 
ma (in  cui  ho  l’onore  di  efiere  uno  tra  i Beneficiati  ) 
nella  Reai  Cappella  edificata  dalla  felice  memoria  di 
Paolo  V.  3 fi  venera  il  capo  della  noflra  Santa  Cri  (li- 
na 3 mandato  in  dono  allo  fieffo  Pontefice  dal  Vefco- 
vo  di  Bilèglia,  afferendo  elfere  flato  nella  fua  Città 
trasferito  da  Aquifgrana,  così  il  Capitolo  di  detta 
Bafilica  a 24.  di  Luglio  ne  celebra  l’Offizio  col  rito 
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doppio;  da  ciò  argomentali  , che  il  di  lei  Spofo  Gesù 
Grillo  abbia  voluto  , che  la  teda  della  Martire  , come 
parte  più  nobile  del  Corpo,  adorata  folle  in  quella  capi- 
tale del  Mondo  , donde  trailer  l’origine  i Tuoi  Genito- 
ri ; inoltre  un  pezzetto  di  quel  Braccio  , che  in  Sepino 
fi  conlèrva  , fu  da  quei  Cittadini  mandato  in  dono  alle 
Monache  del  Monastero  di  S.  Giacomo,  detto  delle  » 
Muratte;  il  quale  fu  dal  Pontefice  Clemente  IX.  fop- 
predo,  ordinando,  che  tanto  le  Monache , che  ogn* 
altra  fupellettile  fagra  lì  trasferidero  al  Monaftero 
delle  Religiolè  Francefcane  detto  di  $,>  Apollonia^ 
nella  Regione  di  Trallevere  . 

Nell’anno  pofcia  1727.  dalla  felice  memoria  dì 
Benedetto  XIII.  fu  eletto  Vifitatore  di  quello  Mona- 
fiero  Monfignor  Matragna  Ve  (covo  Greco  . Fu  egli 
pregato  da  me  di  ellrarre  un  piccolo  pezzetto  del  Pod- 
io di  S.  Crifiina  . Conobbe  il  Prelato  elfer  difcreta  , 
e doverola  Fidanza  , onde  fi  compiacque  d’adempiere 
il  mio  giudo  , e pio  desiderio  ; e perche  la  mia  Patria 
fin  dal  principio  del  XII.  lècolo  , nel  quale  fi  conget- 
tura , che  il  Sepinefe  involalfe  il  S.  Corpo , non  ne 
ebbe  giammai  alcuna  Reliquia  , dimai  cola  opportuna 
d’arricchirne  la  Colleggiata  della  medefima  , come_jt 
dall’autentica  chiaramente  apparifce  » 

Taccio  molti  altri  frammenti , che  nelle  Chicle- 
di  S.  Antonio  , di  S.  Mauto , e di  S*  Maria  Egizzia- 
ca  di  Roma  fono  venerate  » 

Riferir  molte  altre  ne  potrei,  che  altrove  reli- 
giolamente  fono  venerate  , come  di  quelle  , che  fono 
in  Lisbona  nella  Cafa  Profefla  della  Compagnia  di 
Gesù  , e nel  gran  Monadero  delle  Carmelitane  Scalze 
in  Vienna  d’Audria  . Altri  frammenti  di  offa  fi  confer- 
vano nella  Catedrale  d’Orvieto , delle  quali  non  fi  fa 
il  tempo  precido  quando  colà  trafportate  fodero  » Cre- 
diam  pertanto  noi  , che  i mede  fi  mi  VoHenefi  loro  ne 
facefie ro  dono  , allorché  podfedevano  il  Corpo  \ e__& 
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da  ciò  ferì tti  fodero  alcuni  atti  , che  in  Orvieto  fi  con- 
fervano, de*  quali  parla  l’erudito  Abbate  Splendiano 
Pennazzi  nella  vita  della  Santa  da  lui  deferitta  . Con- 
tuttociò  di  fornirla  coniìderazione  fi  rende  quel  Santo 
Corpo , che  nel  Monaflero  di  Torcello  fi  conferva-.  ; 
allertandolo  non  folo  la  rarità  d’immemorabil  culto 
del  medefimo  , ma  eziandio  quella  incorrottibilità  , 
che  a traverio  di  tanti  fecoli  intatto  il  mantenne  . 

Mi  fovvien  ora  d’aver  promefio  nel  partalo  Arti- 
colo di  fare  alquante  parole  fulla  controverfia  , fe  pri- 
ma del  Battefimo  S.  Criftina  fi  chiamaife  Tirza  . Cer*« 
tamente,  non  efiendo  quella  opinione  fondata  fopra 
di  altra  bafe  , che  della  volgar  tradizione  , di  cui  nef- 
funa  auttorità  fi  renda  mallevadrice  ; non  fo  qual  fede 
prertar  fe  le  debba  . Io  giudicherei  più  torto  , Ch’Ella 
fia  fiata  per  Antonomafia  chiamata  la  Vergine  Tirza , 
per  non  aver  avutola  mia  Patria,  Donzella,  che__5 
nella  gloria  l’abbia  mai  uguagliata . Ne’  fecoli  bar- 
bari fu  Volfeno  nomata  Tiro  , non  già  perche  Turas , 
o Tyrus  fia  nell’antica  lingua  Etrufca  , lo  fi  e fio  , che 
Mars , o Marra , donde  prende  il  nome  il  Fiume, 
che  fcarica  il  nortro  Lago  nel  Mar  Tirreno  , ficcome 
vuole  l’erudizione  del  dottiamo  Abbate  Mariani  nell’ 
Orazione  da  lui  fcritta  in  difefa  del  Padre  Annio  fuo 
Concittadino;  avvegnaché  , fe  il  nome  di  Tiro  fi  tro- 
varti dato  alla  Città  noftra  dagl’  Eruditi  Scrittori , 
o da  qualche  autentico  monumento  di  quei  tempi  , 
ne’ quali  ella  fioriva;  io  facilmente  m’indurrei  a cre- 
dere , che  dall’antico  linguaggio  Etrufco  fi  derivaf- 
fe  ; ma  poicchè  non  fi  trova  , nè  pure  una  volta  in_> 
tanti  Auttori , che  delle  cole  nortre  fcrirtero  ne’  fecoli 
Latini  , nè  Volfeno  detta  Tiro  , nè  il  Lago  Tirenfè  , 
ne  i Volfenefi  Tirii,  ma  ben  fovente , confufò  nel 
nome  generico  di  Tirreni , de’  quali , ficcome  nel  pri- 
mo libro  provammo  , elfi  furono  i Principi  ; mi  pare 
molto  più  probabile,  che  corrompendofi  la  voce  Tir- 
rena 
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venti  diceffer  Thìì  i noftri  Cittadini  in  quei  rozzi  tem- 
pi , ne’  quali  univerfaimente  adulteroflì  ogni  dialetto 
d’Italia  . Così  ne’  fecoli  ancor  più  antichi  il  nome  di 
Etrufci  degenerò  in  Tufci  , ed  in  Volfcì , quel  di  Vo- 
lo/} i . 

Il  famolo  Decreto  di  Defiderio  Re  de’  Longobar- 
di 5 rifcrizione  di  Santa  Criflina  ferbata  in  Tofcanel- 
la  5 gli  Atti  della  medefima  Martire  , ed  alcuni  vec- 
chi Martirologj  fono  i luoghi  foli  , ne5  quali  cotefti 
Tirj , e Tirenfi  s’incontrino  . Or  io  dimanderei  al  let- 
feratitlìmo  difenfor  del  Padre  Annio,  che  la  ottima- 
mente , in  quai  fecoli  iìano  flati  fcritti  fomiglianti 
monumenti  ; fe  cred’egli  , che  quei  Barbari  s’inten- 
delfero  del  Tyrus  3 e Turai  3 erudizione  ignota  a Zo~ 
«ara,  a Plinio  3 a Valerio  Maflìmo  , a Tito  Livio,  a 
Dionigi  Alicarnalfeo , ed  a quegli  antichiflìmi  fcrit- 
tori,  confervatici  dalla  diligenza  del  Padre  Annio  ; 
il  filenzio  de’  quali , circa  fomiglianti  nomi  di  Tirii , 
e Tirenfì , chiaramente  ci  fa  conoicere , che  ne’  tem- 
pi loro  non  erano  in  ufo;  onde  molto  meno  dovean 
elferlo  ne’  feguenti , fe  la  corruzzion  delle  lingue^ 
fovraggiunta  non  folfe  . 

Io  fon  certo  , che  quella  mia  opinione  troverà  fa- 
cilmente , chi  le  contradica  , ma  non  temo  già  , che 
fra  quelli  vi  faranno  i celebratili mi  PP.  Bollandoli , 
i quali  non  come  io  faccio  , che  togliendo  poche_«j 
lettere  da  Tirreni,  e formandone  Tirj , rendo  cre- 
dibile , che  quindi  detta  fi  farà  la  Patria  Tiria  , ed  il 
vicino  lago  Tirenfe  ; ma  ufando  molto  maggior  li- 
cenza nel  favellar  di  Santa  Crillina  , perche  ravvifar 
non  fanno  in  qual  luogo  dell’antica  Tolcana  ripor  lì 
debba  la  Città  di  Tiro  ( non  elfendovi  nella  più  auto- 
revole antichità  monumento  alcuno  , che  ce  ne  accer- 
ti ) per  ufcir  di  briga  trafportano  il  Martirio  della-» 
noftra  Santa  in  Tiro  di  Fenicia  , e fan  la  Vergine  Gre- 
ca di  Nazione  , contro  l’auttorità  di  tutti  gl’altri , che 
lo. 11.  E di- 
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dicono  aver  ella  patito  in  Tiro  di  Tofcana  , ov’ella_j 
nacque,  a fegno  che  ; laddove  ne’  Martirologj  fi  leg- 
ge Natali*  SanSta  Crijiina  &c.  vogliono,  che  dir  fi 
debba  Tramlatìo  Sancite  Crijl'n £ . Giudichi  ora  il 
Mondo  letterato,  fé  io  mi  arrogo  fbverchia  libertà 
nel  dedurre  Tir]  da  Tirreni , unica  maniera,  onde  am- 
metter fi  polla  , che  Volfeno  fi  chi  am  alle  Tiro , fenza 
entrar  più  in  difiputa  contro  gli  Anniani  , delle  ©pi- 
gioni de*  quali  il  favellare  farebbe  oggimai  un  Cram - 
hem  recoquere  . 

Nè  molto  più  fodisfatto  rimango  delle  altre  opi- 
nioni , che  fallo  Hello  nome  fi  leggono  ; poiché  , chi 
crederebbe  mai , che  Tiro  fia  fiata  una  parte  della_> 
Città  di  Volfeno  , quando  fi  trova  tal  nome  nelle  co- 
lè, che  appartengono  all’univerfa  Città  ; anzi  fi  tro- 
va Icritto  Tiro  Città  . Nè  più  verifimile  riefce  , che 
quefio  Tiro  folfe  una  Città  diverfa  affatto  da  Volfeno, 
opinione,  che  in  due  fallì  pareri  fi  divide  ; mentre—* 
vogliono  altri , ch’ella  fituata  folte  nell’Ifola  Marta- 
na , fenza  confederar  punto,  che  in  quella  Itola  non 
apparirono  veltigia  di  Città  , e di  tale  Città  , al  di 
cui  governo  fi  mandalle  un  Prefetto  da  Roma;  e poi 
fi  legge  Tiro  Città  polla  prelfo  al  Lago  di  Volfeno, 
non  già  nel  Lago;  ficcome  detto  farebbe!! , quando 
ella  fiata  folle  edificata  nell’Ifola  . 

L’altro  parere  porta  , che  Tiro  fia  fiata  una  Cit- 
tà fituata  prelfo  del  Lago  , e dall’efcrelcenza  di  que- 
fio pofcia  alforta  ; ma  farebbe  egli  maravigliofo  mol- 
to , che  il  Lago  ingojata  fi  abbia  una  intiera  Città  , 
cacciandola  così  al  profondo  , che  non  fi  vegga  fovra 
l’acqua  un  Apice  di  un  edilìzio  e che  lendofi  poi  riti- 
rato il  Lago  dalla  fua  primiera  circonferenza  quafi  tre 
ftadj , non  apparivano  Tulle  nuove  fponde  le  rovine 
almeno  della  fbmmerfa  Città  perlochè  intralafcian- 
do  ancora  delle  altre  ragioni,  riporrem  quella  mal 
fondata  opinione  tra  le  favole  del  Volgo . 

Del 
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Fin  da'5  primi  fecoli  della  Cridianità  ritrovanfi 
gli  Ecclefiadici  Magidrati  didribuiti  per  le_j? 
Provincie  , ad  imitazione  , e fomiglianza  de* 
Politici  5 che  la  Romana  giurifdizione  vi  efercitava- 
no.  Imperocché,  ficcome  ri  (ledeva  in  Roma  il  capo 
deirimperio , come  a dire  Flmperadore  ; così  fon» 
dovvi  dia  Sede  il  Capo  della  Chiedi  , cioè  il  Sommo 
Pontefice  ; e perche  dopo  Roma  , neduna  Città  era_^ 
più  (limata  nel  Mondo  quanto  Alefìfandria  in  Egitto  5 
e dopo  quella  , quanto  Antiochia  in  Sorla  ; il  Vefcovo 
Aleffandrino,  e ('Antiocheno  furon  detti  Patriarchi  , 
perche  efigevano  i primi  onori  dopo  il  Vefcovo  di  Ro- 
ma , ed  avevano  auttorità  grandifiìma  fòvra  gli  altri 
Vefcovi  delle  Città  di  quelle  Provincie  ; come  appun- 
to le  avevano  fu  i Prefetti  delle  medefime  i Proconfòli 
di  quelle  due  Metropoli  ; Idituto  , che  dal  Pontefice 
Anacleto  agli  Apodoli  fi  attribuifce  . Così  (giuda  !a_j> 
divifione  del  Romano  Imperio  fatta  da  Elio  Adriano  , 
e da  Flavio  Codantino  Imperadori  ) ; decerne  Cefare 
faceva  i Prefetti  del  Pretorio , a cui  fbggiacevano  i 
Vicarj,  ed  a i Vicarj  fubordinavanfi  i Proconloli , i 
Prefidi,  i Correttori,  ed  i Prefetti,  che  a minori 
Città  comandavano  ; così  nella  detta  guifa  il  Romano 
Pontefice  , ed  i Patriarchi  creavano  i Primati , a5  quali 
per  ordine  di  Gerarchia  fubordinavanfi  i Metropoli- 
tani (che  tale  in  quei  tempi  era  il  titolo,  che  davafi 
a quei  Prelati  , che  or  diconfi  Arcivefcovi  ) poiché 
allora  Arcivefcovo  era  lo  dedb , che  Patriarca  , o Pri- 
mate . 

Ma  lafciati  da  parte  i maggiori  Prelati,  favellerem 
(blamente  de’  Vefcovi . Proponeva»!!  quedi  al  reggi- 
li 2 mento 


Cap.  Pravincias  Di- 
flin.  pp- 
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mento  delle  Anime  di  una  intiera  Parrocchia , voca- 
bolo, che  a tempi  noflri  troppo  anguflàmente  Tuona} 
ma  negli  antichi  fecoli  lignificava  il  dirtretto  di  una_> 
Città  {ignorile  , alla  quale  molte  Cartella  co’  Terri- 
tori loro  obedivano  ; mentre  il  nome  , che  or  Te  le  dà 
di  Diocefi  , apparteneva  allora  unicamente  a quella» 
Provincie  , che  da  un  Patriarca  , o da  un  Primate  go- 
vernavano ; ficcome  con  Greca  voce  dicevanfi  Epar- 
chiae  le  Regioni  3 che  ad  un  Metropolitano  loggia- 
cevano  . 

Or  avendo  la  noftra  Volfeno  il  Tuo  Magirtrato  ci- 
vile , che  a i circortanti  Paefi  commandava  , fu  degna 
d’avere  il  Tuo  Vefcovo , a cui  fbggiacquero  quei , che 
dicevanfi  Chorepifcopì , e Perìodcutce  , che  quali  a’  no- 
jrtri  Villtatori , o a’Vicarj  Foranei  corrifpondeano  . 
Circa  la  foggezione  poi , i Vefcovi  Volfenefi  non  co- 
nobbero altro  luperiore  , che  il  Romano  Pontefice  , 
il  quale,  come  univerfal  Pallore,  fopra  tutte  le__? 
Chiefe  del  Mondo  fopraintendeva  . Come  Patriarca 
Occidentale  , avea  più  rtrettamente  fòggette  le  Chie- 
fe  delfOccidente  , e come  Metropolitano,  lovrartava 
a tutte  le  Chielè  , che  dicevanfi  Suburbicarie  , cioè, 
eomprefe  nel  dirtretto  di  Roma , che  per  cento  mi- 
glia intorno  a quella  Metropoli  fi  dirtendeva  , per  la 
Tofcana,  pel  Piceno  , e per  la  Campagna  , Provin- 
cie allora  Confolari , e fòggette  ai  Prefetto  di  Ro- 
ma , come  vuole  la  legge  1.  Gap.  de  officio  Prcef  Urb. 

0 come  fcrive  il  Panvinio  al  Vicario  di  Roma  . 

Quindi  qualora  il  Romano  Pontefice  dovea  cele- 
brare un  Concilio  Provinciale , chiamava  fra  gli  altri 

1 Vefcovi  di  Volfeno } e perciò,  allorché  Simmaco 
Papa  ottenne  la  Romana  Sede  concertagli  dall’Anti- 
papa Lorenzo,  volendo  provvedere  alle  future  elez- 
zioni  de’  Tuoi  fucceffori , congregò  in  Roma  un  Con- 
cilio nella  Vaticana  Bafilica  , negli  anni  del  Signore 

ove  da’ ragunati  Vefcovi  fi  fecero  prudentirtìmi 

Ca- 
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Canoni  fu  la  creazione  de5  Sommi  Pontefici , non  fi 
trafcurò  fra  quelli  il  Velco vo  Volle nele  , trovandoli 
fra  ie  fottofcrizzioni  de’ Padri  così  fcritto  . Gauden-* 
tìm  Volfnienfs  , & idem  prò  FrojeEiitio  Epifcopo  Fo~ 
ronovano  . 

Così  nel  Sinodo  terzo  Romano  parimente  Pro- 
vinciale tenuto  dal  Papa  S.  Gregorio  Magno  nell’anno 
601.  fi  fottofcrilfe  il  noftro  Vefcovo  , leggendoli  Cari - 
didus  Epìfcopm  Volflnìen/h , come  è nelT0m05.de’ 
Concil  j (opraci tati  col.  540.  B.  Ma  traile  opere  dei 
medefimo  S.  Gregorio  ove  il  detto  Concilio  fi  riferì- 
Tee  nel  Tom.  2.  col.  1295.  T.  della  edizione  Parigina 
de’ Padri  Benedittini  dì  S.  Mauro  del  1705.  (corgefi 
diverto  il  nome  di  quello  Vefcovo  , die  quivi  chiamali 
Cìaudim  Epìfcopm  Vitlfinenfs . 

Nell’anno  680.  il  Papa  S.  Agatone  celebrò  in_' 
Roma  un  Concilio  , nel  quale  intervenne  il  noftro  Ve- 
fcovo Agnello  , che  vi  fi  lottolcrilfe  in  quella  guila_»  . 
Agnellai  Epìfcopm  Sancire  Ecclefire  Volfinìenfh  in  hanc 
figge Jlìonem  , quarn  prò  Apoftolica  nofra  Fide  unanF 
miter  confruximm  , fmìliter  fubfcrìpfi  . Così  nel 
preallegato  Torno  5.  de’  Concilj  col.  1155.  C.  Le__s- 
Forinole  rifate  dal  nollro  Vefcovo  Agnello  , fi  pare 
che  richieggano  alcuna  fpiegazione;  onde  ftimiamo 
far  cola  grata  al  Lettore  (©disfacendo  all’erudita  fua_> 
curiofità  . 

L’Imperadore  Eraclio  finita  felicemente  la  guerra 
Perfiana  , ingannato  dal  Patriarca  de’  Giacopiti  (fpe- 
zie  di  Eutichiani)  Atanafio , da  Ciro,  e Sergio  Ve- 
feovi  fece  un  Editto  nell’anno  659. , che  nomò  Ecche. - 
fs  in  cui  fotto  gravilfime  pene  ordinò,  che  lì  credei 
fe,  che  nel  nollro  Signor  Gesù  Grillo  fiano  veramente 
due  dilìfinte  Nature,  Divina  l’una , Umana  l’altra , giu- 
da la  definizione  del  Concilio  Calcedonenle  ; con t ut- 
tociò  elfere  in  lui  unica  la  volontà  , e l’operazione  to- 
talmente divine^  e null’affatto  umane 5 cosi  giudi- 
cando 


Veggàfi  il  Tom.  2. 
de’  Concilj  ftampato 
in  Parigi  l’anno  1714. 
col.  5<Sj.  D. 
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cando  della  volontà  , come  della  Perfòna  , che  unica, 
e divina  in  dipinte  nature  diffide;  ficcome  difinì  l’Ecu- 
menico  Concilio  Efefino  contro  Nedorio  Panno  431* 
e quindi  forfè  , e prefè  forza  l’Erefia  de’  Monoteliti . 

Morto  Eraclio , dopo  varie  vicende  nella  cadu 
Imperiale,  ottenne  l’Imperio  l’empio  Codante , il  qua- 
le a fuggedion  di  Paolo  Patriarca  Codantinopolita- 
no  , comecché  fcommunicato , e dalla  S.  Sede  depo* 
do  per  Monotelita  ; ficcome  egli  fcambievolmente— > 
affi  iffe  colle  verghe  , colla  prigione,  e coH’efilio  gli 
Apocrifiarj  (tale  era  il  nome  de’  Nunzj  Apoflolici  ) 
trafmifè  al  Santo  Papa  Martino  un  Editto  novello , 
che  per  la  Formola  di  Fede  anneifavi , nomò  Tipo  ac- 
ciocché egli  il  fotto  feri  vede . 

Il  Pontefice  ragunò  un  Concilio  Provinciale  nella 
Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Laterano  nell’anno  del  Si- 
gnore 649. , e quivi  leffe  il  Tipo , in  cui  rivocavafi 
VEcche/ts  di  Eraclio  ; e fotto  fpecie  di  richiamare  la__> 
concordia  nella  Cridianità  , proibivafi  con  pena  a’ 
trafgreffori , così  di  aderir  una , come  due  volontà  , 
ed  operazioni  in  Gesù  Grido;  lafciando  per  regola^ 
di  Fede  /blamente  quanto  era  dato  definito  da  cinque 
precedenti  Concilj  univerfali  . 

Lodò  il  Sinodo  Lateranenfe  la  buona  volontà  di 
Celare , ma  condannò  la  frodolenta  maniera  di  fup- 
primere  la  verità  , fotto  lo  zelo  di  fiipprimere  la_> 
menzogna  ; onde  coll’approvazione  del  Pontefice  con- 
dannò tutti  i Monoteliti  , come  pure  l 'Ecchcfh  di  Era- 
elio  col  Tipo  di  Codante  ; fu  di  che  il  Papa  mandò 
fantiffime  lettere  a tutte  le  Chiefè  deH’Univerfò . 

Rifèntilfene  l’Imperadore,  e fattofi  condurre—» 
a Codantinopoli  da  Teodoro  Calliopa  dio  Delegato  il 
Pontefice  S.  Martino  , il  rilegò  in  una  Penifola  , ove 
per  molti  patimenti  ebbe  la  corona  del  gloriofo  Mar- 
tirio . Venne  pofeia  in  Roma  Codante  , e fpogliatala 
de’  fuoi  più  rari  ornamenti  nel  tornare  a Codanti- 
nopoli, 
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nopoli  3 palesò  per  la  Sicilia  5 ove  uccìfo  nel  Bagno , 
fu  fodisfatto  all’univerfal  odio  , che  guadagnato  fi 
avea . Piacque  allora  al  Signore  Iddio , di  dar  pace 
alla  fua  Chiefa  3 facendogli  fuccedere  nell’Imperio 
Coliantino  Pogonato  5 Principe  giulto  5 e di  làna_» 
Religione,  Trattò  quelli  con  Dono  Papa  5 e dopo  la 
coftui  morte,  con  Agatone  fuo  fuccelfore,  di  convoca- 
re in  Coftantinopoli  un  Concilio  Ecumenico  per  ripa- 
rare a*  danni  cagionati  dal  Monoteismo  alla  Chiefa  » 
Acconfentì  volentieri  alle  religiofe  iftanze  del  pio 
Imperatore  il  fanto  Pontefice  ; e per  meglio  liquidar  le 
materie  da  difcuterfi  nel  Concilio  univerfàle  , ne  con- 
gregò prima  in  Roma  uno  Diocefano  , o Nazionale, 
che  li  folle  di  120.  Velcovi , fra  quali  venne  il  noftro 
Agnello  Vollenele;  e quivi  confermaronli  i Canoni 
del  precedente  Sinodo  Lateranenfè  tenuto  lotto  il 
Pontificato  di  S.  Martino;  ne*  quali  ftabilivafi  per 
norma  di  Fede,  il  credere  in  Gesù  Grillo  due  volon- 
tà , e due  operazioni  una  Divina,  l’altra  Umana  di- 
pinte, ed  inconfufe . L’umana  però  non  Polarmente  non 
ricalcitrante  alla  Divina,  ma  in  tutto  a lei  foggetta  , e 
condefcendente  ; ficcome  confermato  fu  nel  medefimo 
anno,  che  fu  dell’Era  volgare  il  680.  nel  Sinodo  VI. 
fra  gli  Ecumenici , e terzo  fra  i Coftantinopolitani  . 

Il  confenfo  adunque  de’  Vefcovi  Italiani  nella_> 
credenza  di  due  volontà  , ed  altrettante  operazioni 
in  Gesù  Crifto , nella  predetta  maniera,  fu  quella-» 
fuggeftione  fabbricata  per  vivere  concordemente  nella 
Fede  Apoftolica , a cui  Agnello  Vefcovo  di  Volfeno 
co  gli  altri  fi  fottofcrilfe  . 

Dopo  di  quello  Agnèllo  , trovar  non  fi  può  Traile 
memorie  Ecclefiaftiche  , nome  alcuno  de’  nofiri  Ve- 
fcovi ; io  non  crederei  però  , che  debba  dirli  per- 
ciò d’aver  ceffato  nel  finir  del  VII.  leccio  la  nollra_j 
Chiefa  d’avere  il  fuo  Vefcovo  ; imperocché  , fic- 
come  3 in  alfailfimi  Comesi]  celebrati  in  Roma  ne’  tem- 


Concil.  Later.  a__j> 
Can.  X.  induf.  ad 
Can.  XVI.efcluf. 


De  Etrur.  Metti  e«a8» 


Veggafi  aneli  e nel 
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pi  precedenti , non  fi  trovano  fottoferitti  i Vefcovi 
Volfènefi  , a rifèrva  de’  tre  rapportati,  quantunque 
egli  fia  certo  , che  fiati  vi  fiano  , così  il  non  tro- 
varli la  fottoferizzion  de’  medefimi  , non  può  ad- 
durli in  argomento  della  mancanza  de1  fiefli , che^ 
poterono  edere  trattenuti  dall’intervenirvi  da  quelle 
cagioni  medefime  , onde  gli  antecedenti  non  vi  fi  ri- 
trovarono « 

Stima  PAb.  Mariani , che  nel  fine  del  VII.  fecolo 
effettivamente  mancaffero  i nofiri  Vefcovi , creden- 
done cagione  Pelferfi  la  nofira  Città  ridotta  a sì  mife- 
ro fiato,  che  vuota  di  abitatori , non  potefie  dar  degno 
ricetto  ad  un  Ve  fico  vo  ; ma  rifletter  egli  dovea  , che 
quantunque  fodero  quei  tempi  lagrimevoli  per  la  no- 
fira Tofcana,  non  Io  erano  contuttociò  tanto  , quan- 
to furono  i due  lecoli  precedenti  ; nè  quei,  che  Ar- 
guirono , furono  così  pervertì  , che  mercè  della  bar- 
barie degli  Oltramontani , potettero  far  quello,  che 
fatto  non  avevano  le  incurfioni , i taccheggi  di  tanti  , 
e sì  famelici  Nimici  ; ficchè , le  Volfeno  nel  V.  VI. 
e VII.  fècolo  ebbe  la  Catedra  Vefcovile  (malgrado 
di  tanti  difafiri  d’Italia)  potè  averla  eziandio  ne’  te- 
gnenti tecoli  non  tanto  malvagi  . 

Nè  lieve  argomento  dell’ampiezza  della  nofira_> 
Città  , è l’efter  ella  fiata  Vefcovile  in  quei  tempi  , ne’ 
quali  la  difciplina  ecclefiafiica  , non  tolerava  , che  » 
ne  i piccioli  paefi  fodero  i Vefcovi , potendovi  badare 
i Corcpìfcopi , ed  i Pcriodcute , de*  quali  favellammo  di 
lopra  , giuda  il  decreto  del  Canone  VI.  del  Concilio 
Sardicente  Ecumenico,  tenuto  Panno  547.  di  nofira 
fallite  , e del  Canone  LVIT.  del  Concilio  Laodiceno  , 
celebrato  circa  gli  anni  464.  fiotto  il  Pontificato  di 
Liberio  . Modi  i Padri  de*  topradetti  Condì  j a tal  de- 
terminazione dal  motivo  di  non  far  avvilire  la  dignità 
de’  Vefcovi , concedendogli  a qualunque  luogo  , tenza 
confiderar  tè  quello  popolofo  fotte  o infrequente—?; 

di- 
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d ifci  pi  in  a , che  porta  rigorofamente  in  ufo,  fu  ca- 
gione fin  da  quei  tempi  della  folenne  divifione  fra  Cit- 
tà , e Cartelli  ; ottenendo  (blamente  il  decoro!©  nome 
di  Città  quel  luogo  , che  da  Catedra  Vedovile  era  il* 
lurtrato  ; e reftando  fra  Cartelli  annoverati  quei  Paefi^ 
che  da  un  Corepilcopo  , o da  un  Periodeuta  governa- 
vanii  : Or  le  la  noftra  Volleno  (più  di  tre  fecoli  dopo 
introdotta  nella  Criftiana  Repubblica  fomigliante  di- 
ftinzione)  fi  fortenne  mai  Tempre  Città  in  sì  calami- 
tofi  tempi  5 chi  potrà  poi  credere  all'Abb.  Mariani , Da  Etrur.Metr.  i&c® 
che  regnante  Defiderio  Re  de’  Longobardi  non  averte  c £at0  “ 
ella  tanti  Cittadini , che  comparir  potelfero  avanti  al 
medefimo  a farli  valer  le  ragioni  loro  (òpra  il  propio 
Lago  contro  i Viterbefi , che  non  lo  con  qual  diritto 
ne  pretendeano  la  pofìellìone  . Del  rimanente  confefi* 
fiam  noi , che  dopo  il  VIL  lèccio  , memoria  veruna 
non  fi  trovi  de’  noftri  Velcovi  , della  ceftazion  de’ 
quali , non  polfiam  rendere  alcuna  ragione , fendo  que- 
lla lepolta  affatto  nel  filenzio  degli  Auttori . Diciamo 
contuttociò , che  molta  maraviglia  ne  reca,  che  la 
noftra  Patria  continuato  non  abbia  ad  avere  il  fuo  Ve- 
Icovo  ; mentre  ne’  lèguenti  lècoli  al  Legato  del  Pa- 
trimonio di  S.  Pietro,  aggiungeva!!  il  titolo  di  Cover- 
ti ator  di  Volfeno  . 

Nulla  meno  , ftrana  è l’opinione  di  Andrea  Scot- 
to , laddove  egli  fcrive,  che  la  Sede  del  Velcovo  di 
Volfeno  trasferita. forte  in  Orvieto  . Ballava  ch’ei  lette 
averte  le  opere  del  Magno  S.  Gregorio  , per  abbatterli 
in  un  Giovanni,  a cui  il  Santo  Pontefice  fc riffe  nell’ 
anno  590.  , ed  in  un  Candido  , al  quale  lo  fteffb  nell’ 
anno  Tegnente  indrizzò  l’opera  filila  calunnia  ; ed 
avrebbe  offervato  , che  così  il  primo  , come  il  fecon- 
do  quivi  fi  nomano  Vefcovi  d’Orvieto  , in  un  tempo  , 
in  cui  la  noftra  Chiefa  di  Volleno  avea  il  Tuo  Prelato  , 
ch’era  forfè  quel  Candido  , o Claudio  , di  cui  facem- 
pio  già  menzione  » 

To.lL 
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Or  fe  Orvieto  , e Volfeno  ebbero  nel  tempo  def- 
fo  il  loro  proprio  Pallore , chi  fottofcriveralTÌ  alla-* 
opinione,  che  la  Catedra  Vollènelè  trasferita  in  Or- 
vieto venilfe  ? Meglio  (giuda  il  mio  avvilo)  avrebbe 
fatto  egli,  a Icrivere,  che  infiacchite  ne’  fecoli  po- 
deriori  quelle  due  Città  dalle  Fazzioni  de’  Guelfi  , e 
Ghibellini,  fpopolate  le  mura,  e devadati  i Terri- 
tori loro , parve  alla  Santa  Sede  Romana  , che  badalfe 
un  Vefcovo  a governare  amendue  } ficchè  fatte  fodero 
Concatedrali . Seguite  polcia  le  guerre  tra  gli  Orvie- 
tani, ed  i Vollenefi  (come  frappoco  deriveremo)  e » 
fuperati  i fecondi , crefcendo  Tempre  in  maggior  gra- 
do i primi  pel  favore  di  Roma , il  commuti  Vefcovo 
trafeurò  di  rifiedere  nell’abbattuta  Volfeno  , che  trat- 
to tratto  redando  folamente  comprela  nella  Diocefi 
d’Orvieto  (ficcome  ella  è tuttavia)  perdette  l’ono- 
re della  prelenza  del  fuo  Padore  , nè  più  come  Città 
confiderò!!!  ; ed  in  queda  maniera  divifando  , fal- 
vare  in  qualche  guidi  potrebbefi  , l’opinione  dello 
Scotti.  Giovanni  [uzzo  da  Covelluzzo  antico  Croni- 
ila  Viterbefe  , conlèrvocci  Iblo  fu  di  queda  materia-» 
una  rara  memoria  , così  leggendoli , nella  lùa  Croni- 
ca manuferitta,  che  trovali  nella  pubblica  Secretaria 
di  Viterbo,  alla  pagina  25. 

Anno  1368.  detto  Papa  Urbano  V.  fi  parilo  de  « 
Roma  , 0*  andone  ad  Montefiafcone , lo  quale  non  era 
fobia  Clpta , fella  Cipta  al  dì  5.  del  mefe  dì  Luglio 
& tolze  al  Vefcovo  de  Orvieto  Bolzino  al  Vefcovato 
de  Viterbo  tolze  Marta  , & VI  fola , al  Vefcovato  di  Ba- 
gno regio  C elleno , al  Vefcovato  da  Cafro  tolze  Valen - 
tano  , dette  al  detto  Vefcovato  de  Monte fiafconCs  , 
nuova  Cipta  Jafla . 

Ma  fe  la  Storia  dal  Covelluzzo  rapportata  è ve- 
ra, non  credo,  che  daffe  molto  Volfeno  a ritornar 
fatto  la  giurifdizione  di  Orvieto  , fèndo  oggimai  tem- 
po immemorabile,  che  la  Volfenefe , all’ Orvietana 

Chiefà 
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Chiefa  foggìàce . Trattano  altresì  de*  predetti  Ve- 
fcovi  Volfenefi  il  dottiamo  Ughelli  nell’Italia  fagra 
TomoX.  de  Epifcop.  Antiq.  coL  ipo*  ediz.  Veneto 
1722.  Ambrogio  Lucenti  col.  1632.  ed  il  noftro  Alef» 
fandro  Donzellini , nell’opufcolo  dell'origine  della_^ 
fiolennità  del  Corpus  Domini , il  quale  ftima  eziandio 
quivi  alla  pag.d^.,  che  la  Chiefa  Catedrale  della  noftra 
Città,  foffe  queirantica  dedicata  a Santa  Criflina, 
dopoché  le  fu  tolto  il  profano  culto  d’Apolline  . 

Dello  Stato  Colitico  di  Volfeno  ne * primi 
IV  fecoli  Crifiiani . 

ARTICOLO  IV. 

TEmpo  egli  è oggimai  dopo  aver  defcritto  , co- 
me Volfeno  dal  gentilefimo  alla  Santa  Reli- 
gione di  Gesù  Crifto  fece  paffaggio , e rap- 
portare quelle  co fe , che  /opra  di  ciò  più  degne  di  me- 
moria credemmo  ; Tempo  egli  è dico  , di  rammentar 
le  vicende,  alle  quali  ella  loggiacque  in  tante,  e sì 
calamitofè  guerre  accadute  ne’  Criftiani  fecoli , ed 
in  tanti  cangiamenti  di  fìgnorie  , che  patì  l’Italia  . 
Vofciachc  Cojìamin  P Aquila  volfe 
Contro  il  corfo  del  Ciel , che  la  feguio 
Dietro  alP Antico  , che  Lavinia  tolfe . 
Ritornando  adunque  a continuare  T interrotto 
ragionamento  di  così  fatta  materia , diciamo  ; Che 
Volfeno  ridotta  nella  podeflà  de’ Romani,  fece  ne’pri* 
mi  tempi  figura  di  Città  confederata  . come  lo  era  iti 
effetto  ; ma  foppreffa  la  Romana  libertà  dalla  poten- 
' Za  de’  Cefari , dopo  che  Giulio  il  Dittator  perpetuo 
(per  cattivarfi  l’affetto  di  tutte  le  Italiane  Città  , e_^ 
mantenerli  nell’occupata  Tirannide)  promulgò  una 
legge  colla  quale  , ad  ogni  Città  d’Italia  davafi  il  di- 
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ritto  della  Cittadinanza  Romana  ; feguì  la  Patria  mia 
la  fortuna  delle  altre,  e cominciò  a confiderarfi  per 
Municipio  . Si  confufero  in  vero  in  quei  tempi  , non 
folamente  i metodi  di  governo  , ma  altresì  i nomi  , 
co’ quali  una  dall’altra  Città  didinguevafi  ; ficchè  un 
medefimo  Paefe  , or  dicevafi  Colonia  , or  Prefettura, 
ed  or  Municipio  . 

Contuttociò  Volfeno  tenuta  fu  folamente  per 
Municipio,  ch’era  il  titolo  più  illudre  , che  aver  po- 
teffe  una  Città  ; imperocché,  laddove  le  Colonie, 
eie  Prefetture  erano  obbligate  a vivere  colle  Romane 
leggi , il  Municipio  non  obbediva  fè  non  alle  proprie; 
dacché  nacque  la  famofa  divisone  di  Gius  comune  , e 
di  Municipale  ; lignificandoli  col  primo  , il  Romano, 
col  quale  governavano  tutti  i popoli  foggetti  alla  Ro- 
mana Monarchia;  e col  fecondo,  quei  particolare 
a ciafchedun  paefe , che  non  riconofceva  altro  fupe- 
riore  , che  i fuoi  Mag idrati  » 

Nè  fopra  deboli  argomenti  fi  fonda  la  mia  opi- 
nione ; avvegnacchè  , Volfeno  non  potè  ftimarfi  Co- 
lonia , fendo  cofa  certa  , e nota  , che  non  è mai  Hata 
da  Roma  inviata  moltitudine  di  Cittadini  a popo- 
larla ; e che  non  folle  Prefettura  ( cioè  Città  gover- 
nata da  un  Prefetto  mandato  da  Roma  , che  non  po^ 
tea  nè  Magidrati  proprj , nè  fue  Leggi  avere  ) appa- 
rile chiaramente  dal  trovarli  nelle  Lapidi  Voi  fendi 
(colle  quali  arricchiremo  il  quarto  Libro  della  ftoria 
predente}  il  primo  ordine  de’  Cittadini  , non  chia- 
mato già  Convento  , come  diceafi  quello  delle  Pre- 
fetture , ma  Decurioni , proprj  folamente  de’  Muni- 
cipi , e delle  Colonie  „ 

Ad  imitazione  di  Roma  , ebbero  i Municipj  tre 
ordini  di  Cittadini  ; l’infimo  de’  quali  fu  il  Plebeo , a 
cui  fi  apparteneva  la  facoltà  di  far  le  leggi , e di  crear 
i M-agidrati  * L’ordine  Equedre  , che  n’era  il  Secon- 
do 5 era  di  molta  dima  , e particolarmente  nelle—» 

guer- 


Libro  Terzo.  45 

guerre  , di  onorevoli  cariche  veniva  condecorato  . 

Splendidilfimo  era  , e diceva!!  il  Terzo  , cioè  , de’ 

Decurioni , nella  fcelta  de’  quali  molta  diligenza  ado-  Cicer.  Kb.  u.Epift. 
peravafi  . Quelli , che  teneano  nella  Città  loro  quel  «dLeptam.* 
medefimo  luogo  , che  in  Roma  i Senatori  5 furon  così 
detti  , come  olferva  Pomponio  Giurilconfulto  ; per- 
che la  decima  parte  di  coloro , che  da  Roma  lì  manda- 
vano in  Colonia  , fcrivevalì  al  pubblico  Conlìglio . 

Ma  quella  Etimologia  non  può  adattarli  a’  Decurioni 
Municipali  , le  non  per  Analogia.  Certo  egli  è per 
altro  , che  per  effer  Decurione  in  Colonia  , o in  Mu- 
nicipio nullamen  , che  in  Roma  per  elfer  Senatore 
( lìccome  attella  Plinio  Giuniore  ) bilògnava  avere  il 
capitale  di  centomila  feudi  . Era’  Decurioni  , ogn’ 
anno  fceglievanfi , giurila  l’ampiezza  della  Città  , due, 
tre  , o quattro , che  dicevanfi  Decemviri , Triumviri , 

0 Quadrumviri  'Juri  dicundo , che  nelle  Lapidi  tro- 
va n lì  così  notati  IIVIR.  IIIVIR.  IIIIVIR.  I.  D. 

Quelli  faceano  l’ofììzio  de’  Confoli , o almeno  di  Pre- 
tori ; e come  reiteravafi  apprelfo  i Romani  il  Conio- 
Iato  , così  ne  i Municipi , e nelle  Colonie  i Duumvi- 
rati . Dieci  de’ medefimi  Decurioni  eleggevanfi  , che 
fi  chiamavano  Decem-primi  , i quali  ( come  lalciò 
fcritto  ErmogenianoGiurifconfulto)  precedevano  alla 
efazzione  delle  gabelle  , ma  con  quello  carico  ; chele 
il  Fifco  facea  qualche  perdita  a cagione  , che  alcun  fuo 
debitore  morilfe  , eran  tenuti  eflì  a reintegrare  il  pub- 
blico Erario.  Il  rimanente  de’ Magidrati , come— > 

1 Cenfori , fono  gli  Edili , i Quedori , e fomiglianti, 
non  mancarono  nè  in  Municipio,  nè  in  Colonia.»  9 
colla  mede  lì  ma  auttorità  , che  in  Rema  ottenevano  . 

Un  nobile  , e maedofo  Palagio  in  villa  al  Lago,  e 
nel  cominciamento  dell’antica  Città,  edificarono  i no- 
ftri  Voilenefi  ; ove  dagli  Senatori , e Magidrati  i pu- 
bìici  affari  trattarli  dovettero;  i di  lui  pochi  avanzi , 
che  ora  in  piè  fi  veggono , fatti  da  noi  difegnare  fatto 
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gPocchì  de’  curìofi  invedigafori  dell’antichità  , in_> 
quello  luogo  efponghiamo  . Quindi  fottopoda  Roma 
all’arbitrio  d’un  dolo,  fu  elfo  desinato  per  refidenza 
del  Prefetto  Romano . Qual  folTe  1’edenfione  di  quello 
grand’edifizio  , badantemente  il  manifedano  i prodi— 
giofi  vefligj , che  folto  di  un  mio  Predio  nella  con- 
trada detta  volgarmente  la  Madonna  de’  Cacciatori  fi 
mirano  » 

Ho  voluto  minutamente  delcriver  quelle  colè  , 
perche  lì  conofcelfe  qual’era  la  forma  della  nodra_> 
Città  lòtto  i primi  Imperadori . Provammo  eziandio  , 
eh’  ella  fu  Municipio  , e per  tale  riconobbela  Cor- 
nelio Tacito  , allorché  favellando  di  Sejano  Cavalier 
Vollenefe  , il  chiamò  Municipale  . Rella  ora  di  veder 
brevemente  di  qual  lòtta  di  municipio  ella  folfe  3 men- 
tre alcuni  Municipj  aveano  folamente  per  onore  quello 
Nome  3 altri  , oltre  il  nome  aveano  la  facoltà  di  dare 
i loro  voti  ne’  Romani  Comizj , ed  elfer  eletti  a’  Ro- 
mani Magidrati . Certamente  Volleno  fu  della  lècon- 
da  fpecie  incomparabilmente  più  onorata  della  prima, 
e ne  daremo  le  prove  al  quarto  Libro  , quando  ne_j 
attedierà  la  fede  de’ (colpiti  marmi,  quanti  fodero  i 
Cittadini  Vollenefi , che  dalle  Romane  Dignità  , così 
in  pace  , come  in  guerra  andarono  illullrati  . 

Tale  era  VoKèno  entro  lefuemura;  vedrem  ora 
qual  folfe  , riferendoli  all’altre  Città  della  Tofcana_. . 
Stabilitoli  Ottavio  Celare  nellTmperio  ; ed  avendo 
la  Romana  Repubblica  cangiata  forma  3 died’egli  nuo- 
va faccia  di  governo  alle  fòggette  Provincie , ed  a fuo 
talento  ne  deferiffe  i confini . Divile  allora  l’Italia  in 
XI.  Provincie  , la  VII.  delle  quali  fu  l’Ltruria  . Do- 
5.  Nàtur.  po  centotrent’anni  incirca  ne  fece  l’Imperador  Adria- 
*Èfeqduen"  n0  a ^uo  at'Hi tr io  divifion  novella  , partendola  in_> 
XVII.  Provincie  3 ficcome  atteda  Sedo  Rufo  . La 
quinta  fra  quelle  fu  la  Tofcana  unita  nuovamente  coll’ 
Umbria,  al  governo  delle  quali  lì  prepolè  un  Procon- 

fole . 
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loie.  Comprovo!!]  quella  divifione  per  190.  anni  in 
circa  , poiché  Flavio  Collantino  Magno  Imperadore,  Zofimus  1. 2.  Hiftor. 
lènza  mutare  il  numero  di  XVII.  Provincie  compo- 
nenti l’Italia  , ne  alterò  alquanto  i confini , e logge t- 
tò  coloro  5 che  le  reggevano  ad  altri  fuperiori  Magi- 
frati  della  Romana  Corte  ; laddove  5 prima  non  eran 
quelli  3 che  lòttopolli  a Celare  , ed  al  Senato  „ Quin- 
di confervatafi  l’unione  della  Tolcana  coll’Umbria, 
di  quella  (che  fu  la  quinta  fralle  Italiane  Diocefi)  il 
Proconfole  , fubordinato  venne  al  Vicario  di  Roma  . 

Dopocchè  ritirolìl  Collantino  nell’ampiiata  da  lui  Co- 
llantinopolì  3 lice  credere,  che  l’Italia  alterale  il 
numero  della  fua  Partizione  , leggendoli  in  Paolo 
Diacono  , che  ferirle  fui  principio  del  IX.  fecolo  le__j 
gella  de’  Longobardi,  elfer  XVIII.  le  Provincie  d’Ita- 
lia , fra  le  quali  la  VI.  è la  Tofcana  congiunta  colLAu^ 
rei ia  , e con  una  parte  dell’Umbria  . Ma  J’amminilìra- 
zione  de’ Proconfoli , non  durò  , che  fino  alla  venuta 
dell’Efarca  Longino  nell’Italia , il  quale  lòpprelfi  gli 
antichi  nomi  di  Confidare,  di  Prefide,  e di  Corret- 
tore , prepofe  un  Duce  ad  ogni  Città  ; onde  quelle__s 
giurildizioni  3 che  ampiamente  fi  llendevano , furono 
dalla  moltitudine  de’  Giurifdicenti  incredibilmente  ri- 
firette . 

Or  vedremo  quale  in  quelli  le  coli  fi  ce  Ife  figura_> 
in  Tolcana  la  noflra  Vollèno  . Parrà  troppo,  io  noi 
niego,  l’alferir,  ch’ella  ne  folle  la  Metropoli  ; men- 
tre Volleno,  e Viterbo  fralle  altre  ne  contendono  al- 
tamente il  Principato , ma  per  prova  del  mio  parere  , 

Lenza  ripeter  più  le  cole  già  tante  fiate  dette , come 
farebbe  , che  tanti  antichi  Scrittori  chiaman  Volfeno 
capo  della  Tolcana  (Lenza  annoverar  tante  Lapide  , 
miante  forfè  in  altra  Città  Etrulca  non  s’incontrano, 
dalle  quali  vifibilmente  apparifee  quanto  dal  Ro- 
mano Imperio  impiegati  fodero  i Cittadini  Volfenelì 
neii’amminiftrazione  onorata  delle  più  riguardevoli , 

ege- 


La  prima  parola  di 
quella  Ificrizzione,che 
pare  non  polla  legger» 
lì  , forfè  dirà  ESAR, 
che  nell’Idioma  Etru- 
sco , era  il  nome  di 
ll>io  , ( come  nel  pri- 
mo Libro  lì  è detto  ) 
ed  è credibile,  che  fi 
apponete  in  principio 
delle  pubbliche  Tavo- 
le j come  per  chiamar 
Dio  in  Teftimonio 
della  verità  delle  cole, 
che  vi  fi  fcriveano  : 
Coftume,  che  dagl’an- 
tichi  fecoli  fu  fino  ad 
oggi  ritenuto  « 
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e gelofè  cariche , pretendendo  forfè  i Romani  di  fio- 
disfare  al  merito  di  tutto  PEtrufco  nome  , premian- 
do , e follevando  i Volfènefì  , che  n’erano  i Princi- 
pi , fènz’addurre  in  teftimonianza  tante  , e sì  fuperbe 
moli  penfate  dalla  Romana  munificenza,  ed  alla  ar- 
chitettura di  lei  accommodate,  onde  la  dimora  in  Vol- 
feno de’  maggiori  Magifìrati  dell’Imperio  fi  argomen- 
ta) mi  riflringo  fidamente  a fiervirmi  dell’atteflato , 
che  me  ne  fa  un  Diploma  del  Magno  Coftantino  Im- 
peradore  , che  incito  in  marmo  fi  è trovato  in  Spello 
a’ dì  12.  Marzo  del  corrente  anno  1733.  5 c^ie 
portiamo . 

E ) S K R 
lmp.  Caef.  FI.  Conjlantinm 
Max.  Germ.  Sar.  M.  Got.  Vi  SI  or 
Triump . Aug.  & FI.  Conjlantìnus 
& FI.  *Jul.  Conjlantinm , & FI. 

Conjlans 

3 Omnia  quidem  qua  e h umani  gene- 
ris focietate  tuentur  pervigilium  cu - 
rae  cogitatione  completi hnur  fed  prò 
’vijlonum  nojlrarum  opus  maximus 
ejl  vt  miuerfae  ’vrbes  quas  in  luminibus  prouin- 
cìarum  hac  regionum  omnium  fpecies  forma  dif- 
tìnguitur  non  modo  dignitate  prìfinam  tcneant 
fed  etiam  ad  mcliorem  ftatum  beneficentiae  nof 
trac  munerc  prcbeantur  cum  igitur  ita  uos  tufci- 

ae 

a Quella  Ifcrìzione  leggefi  in  lina  Tavola  di  Marmo  rotta  in  tre  pezzi 
di  altezza  palmi  z.  ono  4.  , e groflezza  onc.  1.  4*  di  carattere  Romano 
affai  cattivo  per  la  formazione,  come  anche  per  l’inegualità  ; ancorché  i 
verfi  fiano  lineati  fopra  , e lotto  per  ciafchedun  verfio  con  linea  imprefla  ; 
eapparifce  male'fcritta  con  lettere  di  pii!  , e di  meno  , e di  pelfime  concor- 
danze . E’  fiata  in  quefta  forma  qui  trafcritta  per  ferbare  intieramente  il 
fuo  e fiere  , avendoli  folo  da  fapere  , che  lì  verfi  vanno  tutti  a compire  la 
larghezza  dì  detta  Tavola,  ritrovata  ne’  Territori  di  Spello  fiotto  t^rra  poco 
dittanti  da  due  corpi  morti  in  un  terreno  fipettante  alla  Venerabile  Compa- 
gnia della  Morte  , in  Vocabolo  Colonna,  appretto  la  ftrada  poco  diftante 
dail’.Anfiteatro  , e quali  contiguo  alle  veftigie  del  Teat  ' . 
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ae  adfereretìs  effe  conjunBos  ut  in  in  flit  ut  0 
confuetudinit  prìficiae  per  fi ngulat  anno  rum  vi- 
ces  à vobit  quoque  prediclit  Sacerdote s creentur 
qui  aput  Vulfilniot  tufciae  civkate  ludos 
fchenìcot  & gladìatorum  munut  exhìbeant 
fed  propter  ardua  montium  difficultatet  iti - 
nerum  faltuofla  inpendio  pofceretis  ut  indulto 
remedìo  Sacerdoti  vefilro  obeditìoncs  cele - 
br andai  Vulfilniot  porgere  neceffe  non  e fife  t 
fcìlicet  ut  ciuitati  cui  nunc  Hifpellum  nomen 
ejl  quamque  flaminìae  Viae  confinem  adque  con- 
tinuum effe  memoratìi  de  noflro  cognomine 
nomen  daremus  in  qua  templum  flaviae  gentis 
opere  magnifico  nimirum  prò  amplitudine m 
nuncupationis  exurgere  ibidemque  hit 
Sacerdos  quem  anniuerfaria  vice  Umbria  de- 
di  (Jet  fpeblaculum  tam  fcenicorum  ludorum 
quam  gladìatorum  muneris  exhìbere  manente 
per  tufciae  confuet udine  ut  intidem  ere 
atus  facerdot  aput . V.  vlfilniot  vt  folebat 
editionum  antedìBarum  fpe&acula  fre- 
quentare praecatìoni  hac  defiderio  vefilro 
facili s accefit  nofler  adfenfus  nam  civi - 
tati  Uifpello  aeternum  vocabulum  nomenq . 
venerandum  de  nofira  nuncupatione  concefi 
firn  ut  fcìlicet  ut  inpofterum  praediffia  urbi 
flauia  confi  am  vocetur  in  cuius  gremio 
aedem  quoque  'plauìae  hoc  efil  nofilrae  gen- 
tis vt  defildcratit  magnifico  opere  p orfici 
foolumui  ea  obferuatione  preferìptanea  aedis 
noflro  nomine  dedicata  cuius  quam  con - 
tagiofe  fuperftitìonis  firaudibus  polluatur 
confi quenter  etiam  editionum  in  prae - 
di  dia  ciuitate  cxhìbendorum  vobit 
licentiam  dedimus  fcìlicet  vt  fiìcuti 
di  cium  efl  per  vicet  temporii  folem - 
To.IL  G nìtas 
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nìtcn  editìonum  Vulfinos  quoque  non  de- 
fereat  ubi  creati  Ttrufcia  Sacerdotihm  memo- 
rata celebrìtai  exhibenda  ejl  ita  quippe  nec 
‘veteribus  injlitutii  plurimum  videbitur 
derogatum  & voi  qui  ob  prediffas  caufat 
nobii  fupplìcei  extitijìis  e a quac  inpen - 
dio  poflulajlh  impetrata  ejje  guade - 
bit it  . 

Nel  principio  del  IV.  Criftiano  fecolo  perlève- 
ràndo  l’unione  delle  due  Provincie  Tofcana  , ed  Um- 
bria 5 eran  quelle  da  un  folo  Proconfolo  governate , il 
quale  tenendo  la  Tua  lède  in  Vollèno , obbligava  tutte 
le  Città  Etrulèhe  , ed  Umbriotte  a riconofcer  quella 
per  loro  Metropoli  . Quindi  creandoli  ogn’anno  , a vi- 
cenda però  , ora  dagl’Etrufci , ed  ora  dagli  Umbriotti 
il  fornaio  lor  Sacerdote , era  quelli  da  confuetudine 
antica  coftretto  , a portarli  immediatamente  a Vollè- 
no 5 per  folennizzarvi  co’ fpettacoli  Gladiatorj , e ? 

Giuochi  fceniei , il  polfelfo  , che  quivi  prendeva  della 
dignità  Sacerdotale 

Non  rincrebbe  mai  a’  Tolcani  il  far  lomigliante 
funzione  in  Volfeno , quando  toccava  loro  l’elezzione 
del  Sacerdote , e perche  confideravan  quella  fra  le__* 
loro  più  illuftri  Cirtadi  , e perche  la  vedean  fede  del 
Proconlòlo,  e perche  finalmente  eran  avvezzi,  da_j 
tempo  immemorabile,  a celebracela  ; imperocché, 
quando  la  Tofcana  loia  faceva  una  Provincia , foleanil 
dal  novello  Sacerdote  far  tali  felle  nel  tempo  della  fila 
elezzione  * Altrettanto  però  agl’Ilpelleli  rincrefceva 
il  dover  gire  per  alpellre  , ed  intrigato  viaggio  fino  a 
Vollèno  , per  la  celebrazion  de’  fpettacoli  j onde=_s 
procurarono  di  liberarli  da  lomigliante  obbligazione  . 
Ma  quantunque  lia  quella  la  cagione  efpolla  nella  fup- 
plica  alt’Imperador  Collantino  , credo,  che  alcune 
altre  ve  ne  fodero  anche  più  forti  , che  diflimulando 

fi  ta- 
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fi  tacquero.  Pattava  (io  non  fono  per  negarlo)  un  gran 
commercio  fra  gli  Etrufci , e gli  Umbriotti,  di  lingua, 
di  cottumi , di  leggi  5 e di  religione  ; Contuttociò  , 
non  lafciavano  di  nudrir  quella  gara  , che  tèmpre  quali 
è fatale  fra  i popoli  confinanti  ; laonde  non  potevano, 
che  di  mal  animo  fofifrir  gli  Umbriotti  il  veder  la  Ra- 
gion loro  quali  ridotta  ad  ettere  una  giunta  della  To- 
scana , molto  maggior  Provincia  ; e poi  colfobliga- 
zione  di  celebrare  a loro  Ipefè  le  fette  del  Sacerdote 
da  loro  eletto  in  Volfeno,  in  certa  maniera  dichiarati 
/oggetti  agli  Etrufci  ; e quella  mi  fembra  la  cagion 
vera,  che  motte  grifpelleli  a ricorrere  aUTmperador 
Coftantino  per  ettere  da  lomigliante  carico  liberati  , 
che  quella  della  difficoltà  del  viaggio , non  mi  par  tan- 
to rimarchevole , che  determinar  gli  potette  a promet- 
tere airimperador  di  edificare  una  Bafilica  nella  Città 
loro  ad  onore  della  Gente  Flavia  , e lottoporfi  ad  una 
tacita  obbligazione  di  fabbricarli  un  Teatro  proprio  , 
ficcome  fecero  ; e quello  ch’è  più  confiderabile  a dep- 
porre l’antico  nome  della  Patria  . 

Condefcefe  pertanto  ITmperadore  alla  grazia^  , 
che  gli  fi  dimandava  , colle  condizioni  offerte  per 
ottenerla  ; laonde  perniile  a gPìfpelleli  di  edificar 
nella  loro  Cittade  la  di  già  nominata  Bafilica  ad  onore 
della  gente  Flavia  , e fopprelfo  il  nome  dTfpello,  vi 
/'ottimi  quello  di  Flavia  Collante  , difpenfandogli  dal 
doverli  portare  per  Favvenire  a Vol/èno  per  celebrar- 
vi i Giuochi  Sacerdotali  . Non  volle  però  derogare—» 
alla  immemorabil  confuetudine  de’  Tofcani  di  efibir 
lomiglianti  Giuochi  in  Volfeno , qualora  da  loro  crea- 
vafi  il  novello  Sacerdote  . 

Or  dalle  cofe  fedelmente  fin  qui  rapportate  io  ar- 
gomento così  . L’ek-zzione  del  Sommo  Sacerdote— » 
era  un’azzione  , che  la  Nazione  tutta  interettava, 
dunque  follennizzarlène  le  ptibliche  fette  doveano  in_> 
una  Città  , che  alla  univerla  nazione  fi  appartenette  . 

G 2 Che 
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Che  fé  la  Metropoli  della  Provincia , è (blamente.,* 
quella  Città  , da  cui  la  Provincia  tutta  fi  rapprefenta, 
chiara  cofa.ellaè,  che  una  funzion  Provinciale  nella 
Metropoli  della  Provincia  dovea  celebrarfi  alla  pre- 
ienza  del  Proconfole  , de’  Maggiori  Magiftrati , e 
degrAmbafciadori  delle  Città  fubalterne  . Avendo 
noi  adunque  un  incontraftabile  monumento  qual’ è 
quello  Diploma  di  Coftantino  Magno  fcolpito  in  mar- 
mo dagl’Ifpellefi  , non  già  da’ Volfenefi  (che  potreb- 
bero  in  lor  favore  effere  fofpetti  di  falfità)  che  ne  at- 
tera e (Ter  fi  rapprefentati  i Scenici , e Gladiator  j Giuo- 
chi in  Vollèno  in  una  folennità  , che  venia  fefteggiata 
da  tutta  la  Nazione  ; chi  dubitar  potrà  mai , che  Vol- 
feno folfe  già  ne’ primi  fecoli  del  Romano  Imperio  la 
Metropoli  della  Tofcana  ; e ne’  feguenti , doppocchè 
FUmbria  all’Etrufca  fu  aggiunta  , cosi  dell’una  , co- 
me dell’altra  . 

Ma  dirammi  taluno  , eftere  di  niun  valore  tutta_* 
la  noftra  argomentazione  , mentre  fulla  Lapida  di 
Spello  principalmente  fi  fonda  , la  quale  appena  ufci- 
ta  alla  luce  , moltiplicata  in  mille  copie  palfando  per 
le  mani  de’  più  Letterati  d’Italia  , tutt’altro  ne  rap- 
portò , che  applaulò  , e credenza  ; imperocché  , con- 
frontatala cogl’altri  Diplomi  del  Magno  Coftantino  , 
(molti  de’ quali  fra  le  Civili  Leggi  rimangono)  confor- 
me non  fi  ritrovò  allo  flile  della  Cancellarla  di  quell’ 
Imperadore,  la  lingua  non  è di  quel  fecolo,  ma  de’ 
pofteriori  \ la  mancanza  della  data , e di  quei  titoli 
ufati  da’ Romani  Principi  5 quando  alcuna  cofa  aut- 
torevolmente  comandavano  (come  fu  quello  della — » 
Tribunizia  poteftà)  è un  difetto,  che  in  una  legitima 
ifcrizione  tolerar  non  fi  può  ; ed  oltre  tuttociò  , a chi 
non  parrà  egli  lontaniamo  dal  vero,  che  il  Graru» 
vita  dì  Coftantino  (così  zelante  fondatore  del  culto  di  Cri- 
rcritta — , jn  j^orna  5 e così  acre  fterminator  degl’idoli , dac- 

ché (labili  il  fuo  Imperio  nel  Campidoglio)  abbia  po- 
tuto 
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tufo  comandare  di  edere  con  tutta  la  Famiglia  fua_> 
idolatrato  in  Ifpello  ? Per  le  quali  ragioni  , e per  al- 
tre 5 che  per  brèvità  fi  tacciono  , và  quella  Ifcrizione 
oggi  mai  /ereditata  da  per  tutto  , per  fu pp olla  , 
derifa,  come  Apocrifa . 

Se  adunque  così  fallace  è il  fondamento  , chiara 
cola  è , che  vanilfimo  riufeir  debbe  quanto  fovra  di 
lei  fi  llabililca  . Or  le  io  a lollener  m’impegnalfi  Pifcri- 
zione  di  Spello  , m’accorgo  , che  dopo  di  aver  addotto 
quanto  a favor  di  lei  addur  fi  potrebbe  (che  per  avven- 
tura non  faria  poco)  avverrebbe  di  lei  ciocche  di  fiomi- 
glianti  materie  accader  fuole;  cioè  che  refiando  tèm- 
pre indecila,  non  le  mancherian  mai  nè  oppugnatori, 
nè  difenlbrì  ; Laonde  meglio  farà  ometterne  la  difefa, 
locchè  , tanto  più  di  buona  voglia  da  noi  fi  fa  , quan- 
to conofciamo , che  al  nollro  intento  più  riufeirà  uti- 
le , e più  gloriolo  a Volfeno , che  l’ifcrizione  fi  ri- 
getti per  fuppolla  , che  per  legitima  fi  follenga  . 

Ed  acciocché  non  paja  , che  io  proponga  un  pa- 
radello 5 più  chiaramente  fpiegherò  il  mio  parere  . Io 
fon  d’avvilo,  che  la  Lapida  fia  effettivamente  fuppo» 
fitizia;  ma  la  fuppofizione  non  già  ne’ recenti , ma_> 
negli  antichi  fecoli  fia  fiata  fatta  dagrifpellefi  , la 
qual  cofa  verrà  da  noi  in  quella  maniera  laidamente 
(ficcarne  io  fpero)  comprovata  . 

Certilfimo  egl’è  , che  non  fi  fa  mai  cofa  , ch^__s 
per  alcun  fine  non  facciafi  ; laonde  non  può  dubitarli, 
che  il  fallarlo  Auttore  della  controverfa  Ifcrizione, 
non  abbia  avuto  il  fuo  ; e ficcome  nelfun  opera  mai 
per  fuo  danno,  e fua  vergogna  , diremo;  Ch’egli  fi 
farà  propofio  un  fine  utile  per  la  fua  Patria  , e glorio- 
fo  . Ciò  fuppofio,  leggali  tutta  la  Lapida,  e rico- 
nofceralfi  , che  ad  altro  fine  quivi  non  fi  afpira  , che  a 
fottrarre  con  auttorità  Imperiale  indirettamente,-» 
Ifpello  dalla  fuperiorità  di  Volleno  , e direttamente 
t Sacerdoti  Ifpellefi  dalla  celebrazione  de9  Giuochi  fo- 

lennì 
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dovili  del  pio  Principe 
il  coftume  ; e ci  fa  cre- 
dere che  la  voce  Ae- 
dìs  3 non  lignifichi 
Tempio  al  culto  dell’ 

Imperiai  ! Famiglia > 

confecrato;  ma  Curia* 
ad  onor  dell’auguUo 
nome  di  lei  dedicata  » 
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lenni  nel  Teatro  Volfènefe . Orlò  alcun  voìefle  con- 
tendere,  fuppofta  negl’ultimi  noftri  fecoli  l’Ifcrizio- 
ne , ammettere  eziandio  dovrebbe  , che  l’Auttor  di  lei 
folle  un  traditor  della  Patria  , lochè  non  va  prefunto  ; 
imperocché,  cos’altr’ avrebbe  egli  fatto  , che  laici a- 
re  alla  porterità  una  mendace  fioria  ; che  quanto  di 
gloria  a Volfeno  ( di  cui  nulla  celar  gli  doveva  ) ap- 
portava , dandole  giurifdizione  anche  nell’Umbria, 
altrettanto  rifondeva  di  vergogna  fovra  d’Ifpello  , in- 
ventandoti un’antica  foggezzione  , che  da  lei  profef- 
favafi  allaTofcana;  mentre,  quando  vi  fiatata,  è 
gita  in  oblivione  cogli  anni  andati  ; Che  fe  diradi 
comporta  ne’  primi  fecoli  la  faltifìcazione  , tutto  il 
contrario  fe  ne  d-edurrà  ; avvegnaché  , non  vi  era_> 
vergogna  da  rifparmiarfi  ad  Ifpello  , fendo  allora  no- 
tiffimo,  che  querta  Città  aveva  dipendenza  da  Volfe- 
no ; e di  poca  loda  riufciva  a Volfeno  , che  a lei  tolto 
forte  l’onore  di  eiiggere  nel  fuo  Teatro  gl’  Ifpellefi 
fpettacoli  . Oltre  di  che,  fìnto  il  Diploma  ne*  primi 
fecoli , recava  ad  Ifpello  l’utilità  di  efimere  i fuoi  Sa- 
cerdoti dalla  gita  a Volfeno;  laddove  mentito  in_ 
querti  ultimi,  non  fi  fa  qual  profitto  guadagnar  mai 
potelfe . 

Conchiuderartì  adunque  , che  tal  fuppofizione  , 
forte  opera  della  fine  del  quarto  fecolo  Criftiano  , for- 
fè fotto  ITmperio  di  Graziano  , e di  Valentiniano  II. 
in  cui  quantunque  già  da  gran  tempo  prima  fiata  folle 
dal  gran  Cortantino  abolita  l’Idolatria,  fi  fortenner 
pure  i fpettacoli  de’  Gentili , ed  i Sacerdozj  loro  , 
non  (blamente  nelle  Provincie , ma  nella  medefima 
Roma  fino  allo  ertremo  del  medefimo  fecolo,  quando 
Teodofio  il  grande  affatto  gfabolì . 

Porle  per  la  traslazione  dellTmperio  da  Roma 
a Coftantinopoli , fconvolte  le  cofe  d’Italia  , pensò 
l’Umbria  di  fiaccarli  dalla  Tolcana  ; onde  ordinata- 
mente  cominciando  dalle  cofe  di  minore  importanza  , 
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lì  fe  rtrada  alla  total  divisone  . Supporto  adunque  un 
Diploma  di  un  Imperadore  morto  già  da  molti  anni , 
ed  inventata  qualche  cagione  di  non  avergli  ancor 
data  efecuzione  , fi  fece  con  qualche  artificio  affolvcre 
dada  Corte  Imperiale  dall’obligo  di  folennizza're  in_» 
Volfèno  i Giuochi  Sacerdotali  ; ed  acciocché  perpe- 
tuo nella  memoria  de’ portevi  quello  privilegio  vivef- 
fe  5 in  marmo  fcolpir  io  fecero  gl’Ifipellefi  , corno  «. 
delle  decifioni  5 o tranfazioni  delle  controverfie  , che 
fra  due  Popoli  nafcevano  5 cortumare  in  quei  tempi 
ibleafi  . Quindi  già  imbarbarito  alquanto  il  fecola  , 
maraviglia  non  è , che  l’Umbria  (non  troppo  certa- 
mente doviziofa  d’erudizione  ) ufaffe  uno  Itile  diverto 
da  quello  di  Cortantino  , e facerte  nei  diploma  fdruc- 
ciolar  delle  cole  , che  un  impoflor  moderno  (perche 
querta  gente  fuol  elfer  letterata)  non  v’avrebbe  intro- 
dotte . 

Perloche  , o il  diploma  controverfo  è legiti- 
mo  3 ed  ogn’  un  vede  con  quanta  ragione  le  no 
traggono  le  confeguenze,  che  vantaggiofe  per  Vol- 
feno  ho  io  dedotte  ; o egli  è fittizio  , e fendo  mentito 
(ficcome  provammo,  nel  fine  del  quarto  fecolo)  più 
vantaggiofb  ancora  ne  rielce  ; e perche  trarrem  quin- 
di 3 che  per  quafi  un  fècolo  di  più  , cioè  , fino  al  tempo 
della  fuppofizione  , ri fcorte  Volfeno  gli  omaggi  degl’ 
Ifpellefi  5 e di  quello  diritto  non  ne  fu  giuridicamente, 
ma  per  altrui  fraude  fpogliata  . Sia  pur  bugiardo  il  di- 
ploma 5 a noi  balla  5 dalla  medefima  menzogna  5 trar- 
re la  verità  di  quella  cagione , che  lo  fece  fupporre  » 

Nè  perche difpenfati  fofifero  , o più  torto  fi  finger 
fero  gl’Ifpellefi,  dalla  celebrazione  de’  Giuochi  in  Vol- 
fèno, cefsò  querta  d’eflfere  capo  delle  due  unite  Provin- 
cie *5  avvegnaché  nel  governo  politico  non  fu  con  fide- 
rata l’Umbria  per  una  Diocefi  dirtinta  dall’Etruria,  go- 
vernata da  un  Proconfole  lùbordinato  al  Vicario  Im- 
periale di  Roma  3 e giudicata  da  un  Pretore,  che«_* 

per 
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per  aver  giurifdizione  /opra  quindici  principali  Città  , 
fu  detto  Pretore  di  quindici  Popoli , come  è vifibile 
nelle  Lapide  colla  giunta  talor  dell’Etruria  , talor 
dell’Umbria  . PRAETOR  . ETRVRLE  XV.  PO- - 
PVL.  trovafi  fcolpito  in  una  iterazione  , che  confer- 
vafi  in  Volfeno  ; ed  in  un’altra  rapportata  dal  Raine- 
rio  Clafle  VII.  num.  i ] 4.  PRAETOR.  VMBRLE.  XV. 
POPVL.  leggefi  in  un  Epigramma  incito  in  marmo 
trovato  in  Perugia  . Qual  fotfe  la  cagione  di  chiamare 
il  medetìmo  , or  Pretore  dell’Etruria  , ed  or  dell’Um- 
bria, diradi  altrove;  ma  per  ora  diciatti  folamente 
poter  fi  ftimare  , che  l’ifcrizzion  Perugina  fi  a molto 
pofteriore  alla  Volfenefe  ; mentre  è credibile,  che_^ 
ne’  tempi , che  di  poco  precedettero  al  Magno  Co- 
flantino  , i Magiftrati  Provinciali  fotfero  moltiplicati 
da  quegl’lmperadori  , che  fecondar  vollero  l’ambi- 
zione , e l’avarizia  di  quegli  affollati  Pretendenti , 
che  aftediavano  la  Corte  Imperiale  ; e quindi  fcriffe 
l’Autor  del  libro  delle  morti  de’  persecutori  al  cap.  7. 
favellando  dell’Imperio  di  Diocleziano  . Et  ut  omnia 
terrore  complerentur , Provincie?  quoque  concifee , multi 
Erte  fide  s , & plura  officia  fingali  s Regio  nibus  , ac  pene 
Chitatibus  incubare  : Ma  quello  cofiume  riprovato 
venne  da  Coftantino  Magno , quando  riduffe  all’anti- 
ca divifione  l’Imperio . 

Io  per  altro  , che  non  ho  il  coraggio  di  aderir 
quelle  cote  , che  all’ultima  chiarezza  dimoftrar  non  fi 
poftono;  contendere  non  voglio,  che  fempre  in  una 
l'orma , e dal  fupremo  fra’  Totcani  Magiftrati  la  Città 

noftra  governata  veniffe  , leggendofi  negli  atti  della » 

noftra  S.  Criftina  , che  fiorì  (come  fu  detto)  fotto 
l’Imperio  di  Diocleziano,  e di  Maftìmiano  , che  vale 
adire,  negli  anni  del  Signore  287.  , che  il  Padre  di 
lei  Urbano  era  Giudice  di  Volfeno;  ed  in  altri  Atti, 
trovafi  chiamato  il  medetìmo  , Maeflro  de ’ Soldati 
fenza  farti  menzione  di  altro  Magiftrato,  a cui  fofs’egli 
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fubordinato;  e fcorgendofi  dagli  delti,  che  quello 
era  un  Magitirato  , che  da  Roma  vi  fi  mandava  , egli 
è necelfario  confelfare  , che  nella  fine  del  III.  lecolo  di 
Gesù  Criilo  , il  metodo  di  governar  le  Provincie  folle 
alterato  di  molto  . Anzi  dal  Diploma  , che  il  mecfefl» 
mo  Collantino  Magno  feri  (Te  a Baffo  nel  Confidato  di 
Cotianzo  Augudo  TVIII.  , e di  Collantino  Celare, 
fi  può  conghietturare  , che  i Magillrati  fupremi  (che 
dir  fi  potrebbono  di  appellazione  , appartenenti  alle 
Città  fubtirbicarie)  risedevano  in  Roma;  contutto- 
ciò  , leggiamo  nel  Codice  Teodofiano  , che  nel  tempo 
deglTinperadori  Valentiniano  , e Valente  un  certo 
Terenzio  colla  carica  di  Correttore  teneva  il  fuo  Tri- 
bunale in  Volfeno  . Impp . Valentinianus  , Valem 
A A.  ad  Terentium  Corr . Tu/ciaf  Urbis  Vul finienfum u® 
Principale , qui  tamen  Patronorum  adepti  faerint  dì- 
gnìtatem  hanc  prtcrogativam  laborum  ferant , ne  inter- 
dum  ad  libidìnem  prava  confulentìum  judicia  , gravi  bus 
affici antur  ìnjuriis . Dat.  V.  KaL  Novem . divo  'Jovia- 
no  & Varroniano  Cofs « (gdq.)  L.  LXL  de  Decario- 
nìbus  lib . XIL  Cod.  Teod . Tom.  4»  ibìqae  Gotìfrld 
&c.  Ed  olferviamo  altresì  in  Ammiano  Marcellino , 
che  lo  detio  Terenzio  ebbe  la  Correttori  della  Tofca- 
na  Annonaria  ; mentre  nel  medefimo  tempo  altre  Cit- 
tà dell’Etruria  eran  contente  dell’amminitirazione  di 
un  Rettore  ; ficcarne  dedurre  polliamo  da  Rutilio  Nut- 
manziano  nel  fuo  Itinerario  a Venerio  Rufo . 

Chi  ritiringelfe  ora  tutte  quelle  memorie  doriche 
fui  governo  politico  della  Città  nodra  , e fui  luogo 
da  lei  pofleduto  traile  altre  Città  della  Tolcana  , fa- 
cilmente verrebbe  in  cognizione  , che  ridotta  l’Etru- 
ria  in  Provincia,  Volfeno  ne  fu  il  capo  , tanto  nio- 
drandofi  dall’efidenza  del  governo  , ove  celebrar  do- 
veano  gli  fpettacoli  loro,  così  gl’Etrufci , che  gl’Utn- 
briotti . Ne  ci  moveremo  a credere  diverfamente  dal- 
lo Icorgere  Volfeno  governata  da’  minori  Magitirati ^ 
To.ll.  H avve» 
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avvegnaché  , ciò  troverai  in  tempo  , nel  quale  il 
fommo  Magiltrato  della  Tofcana  rifiedeva  in  Roma  j 
lìcchè  non  poteva  fé  non  un  fio  Vicario  col  nome  di 
Correttore,  di  Giudice,  di  Maeftro  di  Soldati,  o di  lò- 
migliante  Magiftrato  fubalterno  , reggere  quella  Cit- 
tà ; mentre  La  pienezza  della  giurifdizione  fopra  tutta 
la  Provincia  , riteneva!!  in  Roma  dal  Vicario  di  quella 
Città  j e quindi  (mandando  ad  ogni  Città  Provinciale 
i Tuoi  Governadori  fentendo  le  caule  in  grado  di  ap- 
pellazione , e provvedendo  alla  fontina  delle  cofe) 
efèrcitavan  quella  podeftà  , che  fe  (lato  folle  prelènte 
in  Provincia,  efercitata  non  avrebbe  , che  nella  Me- 
tropoli , qual  era  Volfeno  col  titolo  di  Conlolare . 

Dello  Stato  Politico  di  Volfeno , dal  prin- 
cipio del  V 1 Secolo , fino  d tempi  no  fri* 

ARTICOLO  V. 

NElla  maniera  teftè  rapportata  lì  governò  adun- 
que la  Città  noftra,  fino  agli  anni  dell’Era  vol- 
gare 410.  cioè , fino  all’anno  XVI.  dell’Impe- 
rio di  Flavio  Onorio  figlio  deli’Imperador  Teodofio 
il  Magno*,  quando  prefa  Roma  dal  Re  de’ Goti  Ala- 
rico il  dì  24.  Agofto , ogn’ ordine  di  reggimento  lì 
confufe  ancora  nelle  Provincie  , e peggiorò  eziandio 
a.  c.  cccclv.  nell’anno  455.,  quando  Roma  fu  prefa  , e focheg- 
giata la  feconda  volta  da’  Vandali  . Crebbe  il  di- 
a.c.  cccclxxv.  fiordine  nell’anno  475.  allorché  i Romani  , vedendoli 
fòvraftare  gli  Alani , ed  i Vandali  dall’Africa  , dalla 
Spagna  i Vifigotti , i Franchi  , ed  i Borgognoni  dalle 
Gallie  , e gli  Unni  finalmente  dalle  altre  Provincie_j 
deirimperio  Occidentale,  difperando  nelle  proprie 
forze , veduti  nello  fpazio  di  20.  anni  dieci  de’  fuoi 
Imperadori  travagliati  da  guerre,  e fedizioni , eri- 
dotti 
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dotti  a morte  , non  lapendofì  , che  fare  , rìcorfèro 
agli  Sciti,  agl’Alani , e ad  alcune  altre  Nazioni  Go» 
tiche  , e chiamatele  io  Italia  ci  ^confederarono  ; onde 
i Gotti  particolarmente  , ufando  cosi  prolpera  occa» 
fione , palfate  le  Alpi , richiefero  ad  Orefte  Patrizio, 
che  governava  l’Imperio  a nome  di  Auguftolo  fuo  Fi- 
gliuolo  , la  terza  parte  delle  campagne , le  quali  ne- 
gategli, alPinfidie  loro  s’efpofe  ; Imperocché,  (de- 
gnati dalla  repulla  i Gotti  , patteggiarono  con  Odoa- 
ere  Erulo  , ch’era  già  (lato  feudiere  di  Creile  , di  dar- 
gli in  balia  Plmperio  Occidentale  , purché  egli  aveffe 
fatto  poi  tutto  a loro  arbitrio  , ed  ottenuta  cotal  pro- 
meffa  , Signor  de’  Romani  lo  fecero  » Occupata  dunque 
dalPErulo  la  Tirannide,  colinole  egli  Auguflolo  ad 
abdicare  Plmperio  in  Ravenna  a’  23,  d’Agofto  del  det- 
to anno  475. , e cinque  giorni  dopo  uccider  fece  Ore- 
fte in  Piacenza  . 

Così  fondelli  il  Regno  de’  Gotti  in  Italia  , 
continuandoli  da  Teodorico  Re  degPOftrogoti  vinci- 
tore, ed  uccilòre  di  Odoacre  , e da  fette  altri  Re  , 
durò  infino  a tantoché  Plmperador  Giuftiniano  , man- 
dati a liberar  l’Italia  da  così  vii  fervaggio  , prima  Be- 
li fario  , e poi  Narfete  incomparabili  Capitani,  di» 
ftrutta  quella  barbara  Nazione  , rinovellò  il  dominio 
degPlmperadori  fu  quelle  fioritilfitne  Provincie;  ed  A. c. dliil 
in  premio  della  vittoria,  alfegnò  a Narfete  Pammi- 
nilìrazion  delPltalia  collTfole  aggiacent  i , cioè,  Si- 
cilia , Sardegna  , e Corfica  col  titolo  di  Efconfole  , e 
di  Maeftro  dell’una , e Paltra  milizia,  o come  il  dif- 
fer  altri  , di  Duca  ; Cariche  da  lui  per  16.  anni  egre- 
giamente efercitate , cioè,  fino  agPanni  569* 

Pur  troppo  felice  Hata  farebbe  l'Italia,  le  le_j 
vittorie  di  Narfete  avelfer  pollo  il  termine  alle  di  lei 
difavventure  ; ma  quello  medefimo  Capitano  , ch’era 
flato  il  Fabro  della  ftelfa  tranquillità  , divenne  Paut- 
tore  della  pubblica  rovina  . Appena  colle  altre  Ita- 
li 2 liche 
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liche  Provincie  refpirato  avea  la  noftra  Tofcana  dalla 
fofferta  lèrvitù  fotto  il  Gotico  Regno , il  quale  in  vece 
di  reggerla  con  Magiftrati , che  la  giultizia  vi  ammini- 
flralfero,  l’opprimeva  con  pubblici  affaffinj  3 applican- 
do folamente  ad  eftorfioni , rapine  , ed  a tutte  quelle 
fceleratezze  , a cui  trafportar  fi  fa  dalla  prepotenza-* 
un  animo  barbaro  ; appena  dico  incominciato  fi  era 
a refpirare  una  placida  aura  di  libertà  , quando  Nar- 
fe te  (che  con  tante  rariffime  virtù  accoppiava  una  fete 
difordinata  di  ricchezze)  venuto  in  odio  a’  Patrizj 
Romani  ,fu  da  quefti  accufato  all’ImperadorGiuftino. 

Gli  amici  di  Belifario  3 a cui  era  flato  fatto  tor- 
to nel  richiamarlo  dal  comando  delle  armi  d’Italia^ 
per  folli ruirgli  Narfcte , Uom  valorolò  in  vero,  ma 
poco  amato  da’ Greci,  perche  Perii ano , e creduto 
volgarmente,  anzi  di  difprezzo  , che  di  ftima  degno  , 
per  elfer  egli  Eunuco , non  trafcurarono  così  oppor- 
tuna pccalione  per  vendicar  raffronto  dell’amico  ; on- 
de Icona  l’avarizia  , che  regnava  nel  cuore  deH’Impe- 
radrice  Sofìa  potentilìlma  appreffo  il  Marito  Giuftino, 
conofcer  le  fecero  , quanto  ingiuftamente  profittalfe 
Narlète  di  quei  tefori  dell’Italia  ; co’  quali  l’Erario 
Imperiale  ri  farcir  potea  Je  perdite  , che  nelle  gotiche 
guerre  fofferte  avea  ; Laonde , ella  da  donnefca  im- 
prudenza trafportata  , fcriffe  a Narfete , che  non  con- 
veniva ad  un  Eunuco  il  maneggio  delle  armi  ; quindi 
tornato  foffe  traile  Ancelle  a filare.  Continuò  l’alle- 
goria  Narlète,  rifondendo  a Sofia,  ch’egli  a’  co- 
mandamenti della  fua  Signora  , contradir  non  volea; 
ma  che , del  filo  fatto  dalle  fue  mani , una  tela  telfuta 
avrebbe,  che  nè  ella,  nè  il fuo  marito  Sviluppar  non 
avrian  potuto  giammai . 

Attenne  in  fatti  la  promelfa  Narlète  , follecitan- 
do  Alboino  Re  de’  Longobardi  (popolo  oriundo  dall* 
Ifola  Scandinavia  polla  nell’Oceano  Settentrionale) 
a venir  colla  gente  fua  ad  occupar  l’Italia . Stavano  in 

quel 
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quel  tempo  i Longobardi  mischiati  cogli  Unni  nella_j 
Pannonia  , ritornativi  di  frefco  dall’Italia;  ove  in 
ajuto  di  Narfete  , per  ifcacciarne  i Gotti  guerreggiato 
aveano;  riportandone  dal  dimoftrato  valore  tanta  fa- 
ma , che  univerfalmente  il  nome  loro  empieva  di  {pa- 
vento le  perfone  . Accollò  con  allegro  animo  il  Re  « 

Alboino,  i Melfi  di  Narfete,  e colle  lettere  invitatorie, 
quei  frurti , e quelle  fcelte  biade  figlie  del  fuolo  Ita- 
liano , che  l’Efconfoìo  inviate  gli  avea  per  accender 
gli  animi  de’  Longobardi  ad  invadere  una  così  fertile, 
e beata  Regione  ; rifondendo  , che  a’  voleri  di  Nar- 
fète  fòdisfatto  quanto  prima  da  lui , e da*  Tuoi  fi  fa- 
rebbe . 

Intanto  Narfete  per  evitar  l’odio  de’  Romani  , 
a’  quali  più  abominofò  riufcir  doveva,  fubito,  che 
rilaputo  fi  foOfe , ch’egli  contro  di  loro  cotanta  tem- 
pefta  concitata  aveffè  ; abbandonata  Roma  , fi  trasferì 
a Napoli . Non  indugiaron  a inuoverfi  i Longobardi , 
che  lafciate  le  cafe,  e le  pofifeffion?  agli  Unni  ne!!a__» 

Pannonia,  con  patto,  die  feriufcita  male  gli  folle 
l’imprefa  d’Italia  , refe  glie  le  averebbero  nel  ritorno; 

Sotto  la  fcorta  di  Alboino  fi  partirono  il  primo  dì 

d’Aprile  dell’anno  j<58.  A.C.DLXVIII. 

La  fama  di  moltitudine  cosi  fpaventofa  , che  ad 
inondar  l’Italia  moveafi  dall’Ungheria  , dilatandoli 
verfo  l’Oriente  , ed  Occidente  , pofe  in  ilcompiglio , 
ed  in  cofternazione , così  la  nuova  , come  la  vecchia^ 

Roma  . Sedeva  in  quel  tempo  fu  la  Catedra  di  So  Pie- 
tro Giovanni  III.  Figlio  di  Nafiagio  Romano  amici  fi* 
fimo  di  Narfete  , per  avergli  impetrata  dall’Impera- 
dor  Giuftino  la  dignità  Confolare . Credendo  adunque 
il  fanto  , e prudente  Pontefice  , di  poter  placar  l’ira 
dell’Efconfole,  portoli!  in  perfona  a Napoli , ed  usò 
così  dolci  maniere , e convincenti  rampogne,  che_-a 
depofio  lo  fdegno,  feco  a Roma  il  condulfe  , dove  po- 
co dopo,  morì;  tal  fu  il  rancore,  ed  il  difetto. 
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ch’ebbe  di  non  poter  rimediare  alla  rovina,  che  egli 
chiamata  avea  lull’innocente  Italia  . 

Giunfe  in  quel  tempo  fpedito  da  Coflantinopoli  a 
Ravenna,  Longino  Patrizio , fatto  fuccefifor  di  Nar- 
fète , feco  recando  per  mare  novello  efercito  . Udita 
egli  la  morte  diNarfete,  trafmife  all’Imperador  il 
cadavere  di  lui  chiufo  in  caffa  di  piombo  , ed  infieme 
tutto  l’immenfo  teforo  dell’eflinto  ; e fendo  egli  ve- 
nuto con  aflToluto  arbitrio  nell’Italia,  inventò  nuova 
foggia  di  governarla  , fatta  Ravenna  , non  più  Roma, 
fede  della  Prefettura  ; nè  chiamofiì  Duca,  ma  Efarca 
dell’Italia  , a fòmiglianza  del  Governator  dell’Africa, 
che  parimente  Efarca  nomavafi  ; E perche  della  venuta 
de’  Longobardi  tenieafi  ; fortificò  le  Città  frontiere 
d’Italia  verfo  Lamagna  , e munì  di  valida  foldatefca  , 
Roma  , e Ravenna  . 

Forfè  in  altro  tempo  la  cura  , che  fi  toglieva_» 
Longino  di  munire  l’Italia,  render  l’avria  potuta  in- 
acceflìbile,  o inefpugnabile  almeno  a’ Longobardi  ; 
ma  in  quello  certamente  no  , in  cui  tutte  le  Italiane 
Città,  non  folo  da’ difaflri , che  le  precedenti  guerre 
apportati  loro  avevano,  trovavanfi  abbattute,  ma_-> 
dalla  peflilenza  detta  Inguinaria , o del  Bubone , erano 
fiate  condotte  all’ultima  deflazione  . Cominciò  que- 
llo nuovo , e peflifero  morbo  ad  apparire  in  Italia  , 
fu  gli  ultimi  anni  dell’Imperador  Giufliniano,  fino  a i 
primi  diGiuflino  Secondo;  ed  eflinfe  intiere  fami- 
glie , e Città  ; Aggiungeafi  a tutto  quello , lo  fpa- 
vento  , che  facevano  , le  prodigiofè  apparizioni  di 
lance  infocate,  e di  combattenti  fchiere,  che  foven- 
te  nel  Ciel  di  Settentrione  orribile  di  fe  moflra  face- 
vano ; onde  (ficcome  fc riffe  il  Magno  S.  Gregorio) 
Grande  fpargimento  di  fangue  da  quelle  contrade  re- 
carli cotelle  apparizioni  prefàggivano . 

Ma  già  fe  n’entrano  nell’Italia  i Longobardi , e 
primieramente  foggiogando  il  Friuli  , ne  fanno  un_> 

Du- 
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Ducato  , coftituendone  Duca  Gifulfo  nipote  di  Alboi- 
no . Inoltrandoli  pofcia  per  la  Marca  Trivigiana  , fo- 
no tempre  accompagnati  dalla  vittoria  ; ed  avanzatili 
più  per  i paeli  , che  furono  poi  detti  Lombardia, 
giunterò  ad  impolfelfarfi  di  Milano.  Allora  fu  , che 
i Longobardi  acclamarono  Alboino  Re  d’Italia  , por- 
gendogli la  Reale  infegna,  che  giufta  il  loro  collume, 
era  un’afta.  Quindi  ftabilite  le  cote,  che  a novello 
Regno  li  appartengono  , tutta  la  guerra  fi  trasferì 
Pavia  , poc’anzi  Regia  de’  Gotti  . Ma  ritrovata  que- 
lla Città,  oltre  la  naturai  fortificazione , che  dal  fiu- 
me Telino  riceveva  , munita  mirabilmente  dall’arte  , 
facil  cote  non  gli  fu  l’occuparla;  onde  trafcuratane 
l’oppugnazione , fi  pensò  d’ infievolirla  col  blocco, 
il  quale  procedendo  a lungo,  non  volendo  Alboino 
intrattener  la  fortuna  , che  a novella  imprete  il  chia- 
mava , tenza  liberar  Taffediata  Città  , nioftdfi  quindi 
colla  maggior  parte  delle  fine  truppe , portolfi  a deva- 
ftar  l’Emilia,  la  Tofcana  , e l’Umbria. 

Contuttociò  io  ftimo  , che  la  noftra  Volteno  niun 
incommodo  dall’armi  longobardiche  In  quella  guerfa 
patilfe;  poicchè  , tendo  ella  comprete  nella  Toteana 
iuburbicaria , appartenne  (giufta  la  recente  divifione 
di  Longino  ) al  Ducato  Romano , il  quale  non  fu  toc- 
cato dal  Re  Alboino,  avendo  impofto  unDucaaIla_> 
Tofcana  annonaria  conquiftata  da  lui  in  quella  impre- 
fa  . Ben  cred’io,  che  morto  Alboino  , e Clefone  fuo 
fuccelfore  nel  Regno  longobardico  , commette  la  temi- 
ma  delle  cote  a’ XXX.  Duchi , travagliata  molto  ve- 
nilfe  , allorché  quelli  trenta  di  commun  parere  fi  fpin- 
fero  contro  il  Ducato  Romano  , e lo  devaftarono, 
mancando  poco,  che  nella  medefima  procella  Roma 
ftefta  non  andafie  fommerfa  ; conciofiachè  oppugnata, 
ed  attediata  lungamente  da’  Barbari , farebbe  fiata  co- 
ftretta  dalla  fame  a renderli  al  nimico , te  il  pio  Impe- 
rador  Tiberio , a tempo  fovvenuta  non  Tavelle  col  Tor- 
mento 
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mento  compratole  nell’Egitto;  ficchè  difperata  da’ 
Longobardi  l’imprefà  , giurata  la  tregua  co’  Romani 
fciolfero  Pattfedio  ; quantunque  ne’  due  feguenti  anni 
non  cefiTafTero  con  foventi  fcorrerie  di  molefiar  le  ter- 
re , e le  Città,  che  alla  Romana  Signoria  fi  apparte- 
nevano . 

Morì  nell’anno  582.  l’Imperador  Tiberio,  la- 
rdando maggior  fama  di  le  per  la  Criftiana  pietà  , che 
per  animo  guerriero  , ed  accorto  . Le  nozze  della  di 
lui  figlia , ed  erede , dieron  a Maurizio  Cappadoce 
l’Imperio . Quello  faggio,  e bellicofo  Principe,  tutta 
fua  cura  pofe  a difcacciar  dell’Italia  i Longobardi , 
che  con  tanta  vergogna  del  Roman  nome  , la  malme- 
navano . Ne  aggiunte  i fiimoli  Pelagio  Papa  , così 
per  lettere  , come  colla  viva  voce  di  quel  Gregorio  , 
allora  fuo  Nunzio  appretto  la  Corte  Imperiale  , e po- 
fcia  fuo  fuccettfore  nella  Sede  di  S.  Pietro  col  nome_j 
di  Gregorio  I.  Onde  per  non  più  indugiare  a dar  ma- 
no all’alta  imprefa  , richiamò  Maurizio  dall’Efarcato 
di  Ravenna,  Longino,  come  inetto  a lofiener  carica 
di  tanta  importanza,  fofiituendogli  Smaragdo  Patri- 
zio, Uom  nullameno  prò  di  configlio,  che  di  mano; 
ed  accompagnollo  colla  forza  di  novella  , e fcelta  fol- 
datefca  ; e providde  prontamente  alla  bifogna  di  Ro- 
ma, col  mandarvi  Gregorio  per  Duce,  e Cafiorio 
per  Maeflro  della  milizia  ; Con  tal  nome  chiamavanfi 
in  quella  età  coloro,  che  prima  dicevanfi  in  Roma_» 
Prefetti  . 

Refpiroffi  alquanto  nella  noflra  Toteana  fino  all* 
anno  595, , imperocché  (alla  riferva  del  nuovo  moto 
de’  vicini  Longobardi , fatto  da  Àriùlfo  Duca  di  Spo- 
leto nell’anno  antecedente,  quando  vi  pafsò  per  im- 
padronirfi  di  Roma  (benché  inutile  tale  imprefa  gli 
riufciffe  ) poco  di  memorabile,  o nulla  fu  (offerto; 
benché  molto  per  altra  parte  dalle  ficcità  , dalle  inon- 
dazioni , e dalla  peflilenza  fi  tollerattfe  . Ma  in  quell* 

anno 
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anno  593»  nuova  cagion  di  guerra  dell’Elàrca  detto 
Romano  s’accelè,  il  quale  (avendo  lèmpre  fralìor- 
nata  la  pace  , che  S.  Gregorio  Magno  allora  già  Pon- 
tefice trattava  tra  l’Imperadore , ed  Agilulfo  Re  de* 
Longobardi,  come  poco  onorevole  per  Plmperadore, 
avendo  palla  ti  cinque  anni  nell’Eiarcato  fenz'aver  fat- 
ta cola  onde  gloria  acquiftaffe)  rivolfe  l’animo  alla^ 
ricuperazione  di  Perugia  , e di  altre  vicine  Città  , 
che  alquanti  anni  prima  erano  Hate  da’  Longobardi 
ufurpate , e ritenevanfi  ancora  . Per  la  qual  colà  pro- 
curò fare,  che  Maurizione  Duca  di  Perugia  ribella' 
tolì  da’  Longobardi,  all’Imperadore  lì  rivolgere;  e 
fingendo  altra  cagione  per  venirtene  a Roma,  con 
un  fioritilfimo  elèrcito  vi  fi  condulfe  ; ove  onorevol- 
mente ricevuto,  e poco  trattenutovi!! , nel  ritornar- 
lène  a Ravenna  palsò  per  la  Tolcana , e per  l’Umbria, 
ripigliando  ( giurta  il  concertato)  Sutrì , Orta,  Todi , 
ed  altre  Città . 

Rifentiffene  fieramente  il  Re  Agilulfo  , e per  ven- 
dicarli così  de’  Romani,  come  di  Maurizione,  fece 
cofpirar  lèco  Agiulfo  Duca  di  Spoleto  a quella  guer- 
ra , che  Panno  fuffeguente  portò  ne’  confini  di  Perù-  A 
già  . Dato  il  guafio  alla  campagna  fu  afiediata  la  Città, 
che  quantunque  difefa  fofie  dal  prefidio  venuto  da  Ro- 
ma , pure  col  fuo  Duca  Maurizione  fu  prelà  . Agilulfo 
uccife  Maurizione,  e preludiata  Perugia  portoli!  a Ro- 
ma incontanente  ; ma  tentata  in  vano  l’imprelà  , do- 
po alquanti  giorni  Iciollè  Pafièdio  , menando  feco  al- 
cuni Romani  prigionieri  legati  colla  fune  al  collo,  a 
guifa  de’  cani  , che  mandò  polcia  a vendere  in  Fran- 
cia per  ilchiavi  3 nè  fi  curò  di  ufurpar  di  nuovo  le  Cit- 
tadi , e le  Cartella  , che  ’l  Romano  Elàrca  tolte  gli 
aveva  . 

Gran  fortuna  della  Chiefa  , e dell’Italia  fu , l’ave- 
re in  que’  fieri  tempi  S.  Gregorio  il  Grande  per  fupre- 
mo  Pallore  3 perocch’egli  tanto  fi  affaticò  a conciliare 

To.  1 1.  I Flm- 
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Flmperador  de’  Romani  col  Re  de’  Longobardi  , che 
finalmente  gli  riufeì  di  conchiudere  fra  di  loro  quella 
pace  , che  tenne  lontana  da’ popoli  l'ultima  rovina. 
Ma  dopo  la  morte  di  lui  , poco  flette  a ritornar  la  no- 
fi  r a Provincia  alle  primiere  calamità  ; poiché  , fpirata 
la  tregua  tra  i Romani , ed  i Longobardi , nel  mefe  di 
Aprile  dell’anno  605.  fubito  i Longobardi  ,dell’Etru- 
ria  forprelèro  due  delle  nortre  Città  Orvieto  , e Ba- 
gnarea  j ma  vi  providde  a tempo  l’accortezza  di  Sma- 
ragdo  per  la  feconda  volta  Efarca  di  Ravenna  , otte- 
nendo dal  Re  Agilulfo  la  rinovazione  della  tregua  per 
un  altr’anno , pagatigli  12000.  foldi;  triegua  , che 
nell’anno  fèguente  per  tre  altri  anni  fu  (labilità,  e__» 
continuò  pofeia  cangiata  in  una  lunghiffima  pace  ; im- 
perocché, fendo  in  Italia  i Longobardi  paffati  dall’ido- 
latria al  Criftianefimo  , quantunque  viziato  dall’erefia 
Arriana  , ed  avendo  lafciato  ancor  quello  errore  Agi- 
lulfo Re  loro  ad  iftanza  della  piiffima  Reina  Teodo- 
linda fua  moglie  manfuefatti  dalla  nollra  Tanta  Reli- 
gione; avean  deporto  quell’animo  barbaro , e (angui- 
nario  , che  dalla  terra  natia  condotto  aveano  , ve- 
rtendoli in  vece  di  lui,  degl’italiani  cortumi , onde 
più  bello  parvegli  confervarfi  l’acquiftato  in  pace—»  , 
{moderando  con  favie  leggi,  e modella  difciplina  i Po- 
poli) che  invadere,  e devaftare  brutalmente  l’altrui. 
Nè  patito  avrebbe  altro  cangiamento  la  nollra  Tofca- 
na  , nè  fottratta  fi  farebbe  dal  dominio  de’ Collanti- 
nopolitani  Imperadori , le  l’empietà  de’  medefimi  Ce- 
fitri , data  non  ne  le  averte  la  cagione  . 

Lione  Ifaurico  divenuto  da  Mulattiere  Impera- 

dore  , ricordoffi  d’aver  promeflo  a due  Ebrei , che > 

prógnorticata  così  eccelfa  dignità  gli  aveano,  che  fe 
a tanta  podellà  giunto  forte , abbolito  avrebbe  affatto 
il  culto  delle  fagre  Imagini  ; laonde  non  vergognolfi 
di  fcrivere  a Gregorio  II. , che  allora  era  Sommo  Pon- 
tefice 3 che  fé  della  fua  grazia  gl’importava  punto , co- 
lorato 
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fpirato  anch’egli  avelfe  colla  Tua  auttorità  contro  le 
Imagini;  altrimenti  dalla  Romana  Sede  (cacciato  coir 
Imperiai  forza  lo  avrebbe  . Gregorio , che  nel  nome  , 
nella  cittadinanza , nella  dottrina , nella  coRanza  , e 
nella  làntità,  fu  fimiliffimo  al  Magno  , coraggiofia- 
mente  gli  rifpofè  ; Che  le  fante  Imagini  erano  (èmpre 
Rate  dalla  Chiefa  venerate  ; nè  permetterai  alla  fua_s 
auttorità  l’impugnarne  il  culto  , nè  convenire  il  farlo 
al  fuo  ufficio  ; Badalfe  egli  intanto  a ciocché  faceva^ , 
perocché  all’  Imperadore  non  appartenevafi  Rabilir 
Dogmi  di  CriRiana  credenza  , ma  in  ogni  modo  di- 
fendere quanto  da  Santi  Padri  era  Rato  in  materia  di 
Religione  dichiarato  , e Rabilito;  e per  moRrar  più 
apertamente  il  S.  Pontefice  , qual  fofle  la  fua  mente  fu 
di  quello  punto;  avvertì  tutti  gl’italiani,  che  rima- 
nevan  Ridditi  dell’Imperadore  , dell’erefia  di  lui  ; a A 
^curandogli , non  elfer  egli  degno  più  di  obedienza  , 
fe  nello  federato  proponimento  perfiReva  , come  co- 
lui , che  da  fe  Refio  dal  corpo  mifiico  della  Chiefa  fe- 
parato  fi  era  . 

Non  fi  rimafie  contuttociò  il  malvagio  Imperado-  C.DCCXXVL 
re  dal  meditato  làgrilegio;  Imperocché,  nell’anno 

feguente  intraprelè  l’empia  guerra  contro  le  fiagre s> 

Imagini , ed  i loro  difenfòri  . Quindi  da  CoRaritino- 
poli  cominciando  , Ipezzar  fece,  e cancellar  tutte  le 
Ratue , e tutte  le  pitture,  che  rapprefentavan  Gesù 
CriRo , Maria  Signora  noRra , ed  i Santi  Martiri; 
cofa , che  con  tanta  indignazione  del  Popolo  fu  elègui- 
ta,  che  affollatili  molti  per  difenderle  , gran  /àngue 
fi  Iparfe  , tanto  da  coloro  , che  l’infultavano  , quanto 
da  quelli , che  ne  rigettavan  gl’infulti . 

Ma  troppo  più  Rommacolfene  l’Occidente  ; men- 
tre udita  cotanta  feeleratezza  di  Lione  cofpirarono  i 
Greci  cogl’italiani  contro  di  lui  . Il  continente  , e le 
Ifole  della  Grecia  , apparecchiata  poderola  armata 
navale,  s’indr izzarono  verfo  CoRantinopoli  per  di- 

I 2 ffiac» 
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{cacciarlo  dal  Trono;  ma  brugiatefi  a calo  le  Navi 
nell’andare  , frattornata  fu  sì  bella  imprefa  . Più  feli- 
ce fu  la  rifoluzione  degl’italiani,  li  quali  , negata 
ogni  obedienza  all’Eretico  Imperadore , fi  pofero  in 
libertà  ; laonde  il  Ducato  Romano  , e l’Éfarcato  , co- 
flituita  di  loro  una  novella  Republica,  ne  fecero  Prin- 
cipe il  Papa  . 

Rincrebbe  fortemente  a Gregorio  II.  fomigliante 
determinazione  , come  quella  , che  movea  fofpetto 
di  aver  egli  per  altra  cagione  , che  di  religione  alie- 
nati i fudditi  dal  proprio  Principe  ; per  la  qual  cofa  , 
rigettò  lungo  tempo  quefto  fècolar  Principato  ; e nè 
pure  acconfentì , che  gl’italiani  fi  eleggefifero  un  al- 
tro Imperadore , cofa  , che  tra  gli  Orientali , ed  Oc- 
cidentali Crittiani  funeftilfima  guerra  accetti  avrebbe  . 

Ma  non  ottanti  le  renitenze  del  Sommo  Pontefi- 
ce, accortifi  i Romani , che  ogni  dì  dallTconomaco 
Lione  fi  machinavano  ìnfidie  contro  la  vita,  e la  di- 
gnità di  lui , lo  vollero  in  ogni  modo  per  Principe__>  ; 
onde  nell’anno  , che  fèguì , con  folenne  giuramento 
fi  obligarono  a difender  la  vita  , e lo  fiato  del  Roma- 
no Pontefice  , ed  obbedire  ogni  cenno  della  fua  aut- 
torità . In  quefta  guifa  per  fpontanea  dedizione  de’ 
Popoli  , dal  greco  Imperadore  pafsò  il  dominio  di 
Roma  , e del  fuo  Ducato  ( in  cui  come  diremo  fu 
comprefa  Volfeno  ) nella  podettà  del  Papa . 

Ciò  veduto  daEutichio  (ch’era  (lato  mandato 
da  Cefare  per  fuccelfore  di  Paolo  Efarca  , uccifo  da’ 
Ravennati  in  vendetta  delle  fagre  Imagini , così  mal- 
menate dal  fuo  Imperadore  ) dopo  ettergli  andata 
vuoto  ogni  infidia  contro  Papa  Gregorio  , portoli!  a 
Ravenna  colfefercito , onde  riufcigli  ridur  FEfarcato 
all’obedienza  di  Lione,  Quindi  colla  fperanza  di  ri- 
cuperare il  Ducato  Romano  , commotte  con  donativi 
i Longobardi  contro  il  Papa  ; per  la  qual  cofa  , Luit- 
prando  Re  nell’anno  feguente  frodolentemente  s’im- 
padronì 
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padroni  dì  Satri;  ma  vinto  dalle  rampogne,  e da* 
regali  del  Papa , dopo  quaranta  giorni  lo  rdtituì . 

Reiterò  pertanto  i tentativi  Eutichio , ed  impe- 
gnò di  nuovo  Luitprando  alla  imprefa  di  Roma  , obli- 
gandofì  di  ajutarlo  nel  punir  la  fellonia  di  Tranfèmun- 
do  Duca  di  Spoleto  , che  dal  fuo  Re  ribellato  s’era_»  ; 
onde  congiunto  il  Greco  efercito  co’  Longobardi  , tal 
paura  n’ebbe  il  ribellato  Duca  , che  umiliatoli  a Luit- 
prando giurogli  fedeltà.  Così  non  lòppe  feufarfi  il 
Longobardo  di  lòccorrere  Eutichio  contro  il  Pontefi- 
ce Gregorio  ; ficchè  unitamente  portatili  a Roma  di 
Pretto  alfedio  la  cinfero.  Prevedutali  dal  Papa  tale 
oppugnazione  , trafeurato  non  avea  egli  di  fortificare 
in  qualunque  modo  la  Città  ; contuttociò,  conolcen- 
do  , che  ad  ode  così  poderofa  cedere  alla  fine  conve- 
nuto farebbe  , molfo  dalla  fama  della  pietà  di  Luit« 
prando  5 ufcì  dalla  Città  con  numerola  , e nobile_j> 
compagnia  del  Clero  , e de’  Magnati  Romani  ; e por- 
tatoli alle  Tende  Reali  ne’  prati  di  Nerone  , in  tal 
guila  favellò  al  Re  , che  il  fe  cangiar  di  proponimento, 
e ne  ottenne  proineffa  di  partir  fubito  dalla  terra  di 
Roma  lenza  punto  danneggiarla.  In  tal  maniera  ri- 
clamando Eutichio  indarno  , fu  liberata  Roma  col 
fuo  Ducato  dal  ritornare  in  poflfa  delPEretico  Impera- 
dorè  . Nel  medefimo  tempo  un  certo  Tiberio  Petafio 
concitato  tumulto  nella  noftra  Tofcana  , fi  fe  làlutare 
Impcradore  , facendofi  da  molte  Cittadi  giurar  fedel- 
tà ; ma  il  zelantiffimo  Papa  tolta  ogni  cagion  di  Man- 
dalo , opprimer  lo  fece  dall’Elercito  Romano  . 

Agli  undici  di  Febrajo  dell’anno  73  1.  morì  Gre-  A.c.DCCXXxr. 
gorioll.  5 Uom  di  vita  così  illibata  3 che  meritò  di 
dfere  aferitto  dalla  Chiefa  nel  numero  de’  Santi , e_j 
mentre  a lui  fi  facevano  l’efiequie  , gli  fu  eletto  per 
fuccelfore  S.  Gregorio  III.  nato  in  Soria  . Lunga  pace 
fu  goduta  in  quello  tempo  dall’Italia  a difpetto  di  Lio- 
ne Ifaurico  3 il  quale  per  vendioarfi  della  ribellione—? 

dei 


A.  C.  DCCXXXII. 


A.c.  DCCXXXIX. 


A.  C.  DCCXLIL 
A-  C.  DCCXLIII. 


A.  C.DCCXLIX. 


70  Della  Storia  di  Volfeno 

del  Ducato  Romano , mandato  avea  un  fortiflfimo  efer- 
cito  per  mare  , che  giunto  profperamente  nell’Adria- 
tico , forta  gran  tempera,  redò  ivi  colle  Tue  navi 
rotto  , e fom merlo.  Durata  farebbe  ancor  più  la  quiete 
d’Italia  , fe  Tranfemundo  Duca  di  Spoleto  non  l’avef- 
fe  turbata  . Quelli  meditando  di  ribellarli  dal  Re  Luit- 
prando, fi  collegò  col  Papa , rendendogli  il  Callello 
di  Gallefe  . Fortificato  da  quella  lega  dall’obedienza 
del  Re  fi  fottralfe;  ma  alla  prima  giunta  dell’Elèrci- 
to  di  Luitprando  , che  veniva  a farne  vendetta  , fug- 
gì da  Spoleto  ed  in  Roma  cercò  l’afilo  . Il  Papa  , ed  i 
Romani  l’accollero;  e venuti  Ambafciadori  del  Re  , 
che  minacciava  guerra  , le  non  gli  fi  rendeva  Tranfi- 
mundo  , gli  fu  quelli  negato  . 

Impadronitofi  Luitprando  del  Ducato  Spoletino, 
e falciatovi  per  Duca  Ildebrando  fuo  Nipote  , pafsò 
nel  Ducato  Romano  ; ed  occupate  Amelia , Orta , 
Polimarzio  , e Bieda  , venne  fotto  Roma  , ed  accam- 
polfi  ne’ prati  di  Nerone.  Il  Papa  tentato  in  vano  il 
rimedio  del  fuo  Antecelfore , cioè,  di  alfalire  colle 
preghiere  il  Re  , nè  fperando  ajuto  alcuno  dall’Ita- 
lia , mandò  Naflagio  Velcovo  , e Sergio  Prete  Nunzj 
a Carlo  Martello  , che  con  auttorità  Regia  , benché 
col  titolo  di  Maggiordomo  governava  la  Francia-., 
a pregarlo  di  foccorrer  l’afflitta  Chielà , e di  liberar 
Roma  dall’alfedio  ; lochè  facilmente  ottenne  ; poic- 
chè  all’iflanze  del  Martello  refittere  non  feppe  Luit- 
prando ; fìcchè  abbandonò  l’afiedio  ; ma  i quattro 
Gattelli  fi  ritenne,  che  refe  poi  a Zaccaria  Papa  fuc- 
cefiore  di  Gregorio  III. 

Morto  improvifamente  Luitprando  , e fuccedu- 
toglì  per  poco  tempo  il  fuo  Nipote  Ildebrando  , fu 
dopo  fette  meli  eletto  Re  il  Duca  del  Friuli  nomato 
Rachi . Quelli  per  ampliare  il  Regno,  attaccò  la_> 
Pentapoli , ed  il  Ducato  di  Roma;  Prefe  molte  Città 
di  quella  , portoli!  ad  alfediar  Perugia . Il  Papa  Zac- 
caria 
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caria  con  un  onedo  corteggio  incamminoffi  in  perfona 
verfo  l’afiediata  Città  , e gitofene  agli  alloggiamenti 
Reali,  ivi  fu  benignamente  accolto  , e con  dolce  , e 
piacevole  perfuafiva  indulfe  il  Re  a pentirli  dell’im- 
prefa , ed  a liberar  dall’afifedio  Perugia;  come  pure 
a rendere  le  Città  della  Pentapoli  : anzi  la  fiantità  del 
Papa  reftò  cotanto  imprefla  nell’animo  diRachi,  che 
nell’anno  feguente  andar  volle  colla  moglie , e colla 
figlia  a Roma  per  venerarlo  ; e tanto  redo  accefo  dello 
zelo  di  religione  , che  rinunziato  il  Regno  , prefe  dalle 
mani  del  Sommo  Pontefice  l’abito  Monadico,  ed  andoR 
iene  a vivere  fiotto  la  Regola  di  S.  Benedetto  fui  mon- 
te Caffino  il  rimanente  de'  Puoi  giorni , lochè  fiecer  al- 
tresì la  moglie  , e la  figliuola  , perlochè  fabbricato 
i vi  un  Monillero  , vi  fi  racchiuderò  perfin  che  videro  « 
Redato  adunque  vuoto  il  Soglio  del  Regno  Lon- 
gobardico , fu  da  Comizj  riempiuto  colla  perfona  di 
Aidulfio  fratello  del  medefimo  Rachi  * Modrò  quedo 
Re  molta  pietà  nel  principio  , Picchè  volontari  giurò 
la  lega  col  Papa  Zaccaria  , e col  Può  fucceffore  Stefa- 
no; ma  fviato  poficia  dall’ambizione  di  ampliare  il 
Regno,  s’impadronì  della  Pentapoli,  e dell’Efiarca- 
to  ; onde  ceisò  nell’Italia  l’auttorità  dell’Efarca  ; e 
feguendo  la  fua  fortuna  , portò  le  armi  fue  vittoriofe 
fino  a Roma  , tutto  mandando  in  rovina  ; col  minac- 
ciare altresì  lo  derminio  di  quella  Città , fe  non  fi  ob- 
bligavano i Romani  di  pagare  un  fioldo  d’oro  a teda^». 
l’anno  a lui  per  tributo  * Tentò  il  Papa  ogni  mezzo  per 
fradornarlo  da  sì  perverfo  attentato;  ma  riufcitegli 
vane  le  Ambafciarie  , le  preghiere  , ed  i doni , ricorfe 
ad  implorar  l'ajuto  divino  con  folenne  Procelfione__a 
dalla  Bafilica  Lateranenfè  alla  Liberiana  : nella  quale 
portar  fece  il  Volto  Santo  ; e fiotto  la  Croce  volle—*  * 
che  fi  appendedero  le  tavole  del  violato  giuramento  , 
col  quale  lo  (pergiuro  Aidulfio  erafi  obbligato  a fer- 
bar  pace  colla  Chieda;  quindi  come  da  Dio  ifpirato  , 

man- 
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La  Pentapoli  fu  parte 
dell’EfarcatOjCosì  det- 
ta dal  comprendere^* 
cinque  Città;,  cioè  Ri- 
mini  che  ne  tu  capo  3 
Pefaroj  Fano*  Senoga- 
glia  , ed  Ancona . 
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A. c.  DCCtiVo  mandò  a chiedere  ajuto  a Pipino  Re  di  Francia;  ed 
andatovi  pofcia  in  perfona  , mode  il  pio  Re  a far  guer- 
ra al  Longobardo  il  quale  (fretto  di  afTedio  in  Pavia  , 
cercò  pace  3 promettendo  defiftere  dall’oppugnazione 
di  Roma  , e di  rendere  quanto  aveva  tolto  alPlmpe- 

AoC.  DCCLVo  radere,  ed  al  Papa  ; ma  partito  l’etercito  Francete  , 
mancò  egli  di  parola , e non  (blamente  ritenne  l’ufur- 
pato  , ma  inviandoli  di  bel  nuovo  oftilmente  a Roma, 
s’impadronì  per  viaggio  di  Narni , e minacciando  Ser- 
vitù ad  ogn’altra  Città,  follemente  fi  perfuadeva, 
che  tornate  in  Italia  le  forze  di  Francia  a fargli  atten- 
dere la  promette  , non  farebbero  . Ma  fi  accorfe  ben 
predo  quanto  mal  egli  fi  apponeffe;  poiché  appena_» 
Pipino  Re  fu  avvertito  da  Stefano  Papa  delle  malvagie 
procedure  di  Airtulfo;  che  ripa(Tate  con  nuovo  eter- 
cito  le  Alpi , obligollo  dopo  quattro  meli  a fciogliere 
Tafiedio  di  Roma  , e tirarli  a difender  il  proprio . Nè 
contento  di  ciò  quel  Re  benemeritifiìmo  della  Santa_j 
Sede  , Famedio  per  la  feconda  volta  in  Pavia  , ed  all’ 
ultima  difperazione  il  ridulfe  ; talmentechè  all’effet- 
tiva rertituzione  de’  paefi  ufurpati  il  cofirinfe  ; de’ 
quali  fatta  la  donazione,  e la  contegna  a’  Minirtri  Pon- 
tificj  (benedetto  da  Dio,  e dagli  Uomini)  nel  fuo  Cri- 
ftianitfimo  Regno  tornofii  ; nè  la  divina  vendetta  indu- 
giò guari  a punire  i reiterati  fpergiuri  d’Aifiulfo , che 

A.C.  DCCLVL  mentre  nell’anno , che  feguì  nuove  perfidie  meditava  , 
e nuove  guerre  apparecchiava  , gitotene  a caccia  cad- 
de da  cavallo , o come  altri  vogliono  invertito  da  un_> 
Cinghiale  , mileramente  morì , tenz’avere  il  contento 
di  lateiar  del  fuo  (àngue  il  fucceffore  al  Regno  . Per  la 
qual  cofa , riuteì  facile  a Defiderio  Duca  di  Tofcana  , 
e Conteftabile  di  Airtulfo , farfi  Re  di  Lombardia  , 
cote  che  tanto  rincrebbe  al  Monaco  Rachi , che  fu  per 
lafciare  il  Cbiortro , e ritornare  al  te o Trono  ; laonde 
appiglioflì  il  nuovo  Re  al  profittevole  configlio  di  col- 
legati colla  Santa  Sede , acciocché  defifter  ella  facerte 

Rachi 
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Radi!  dalPimprefa  , che  tolta  finalmente  gli  avrebbe 
la  Corona.  Stabilitoli  per  quella  via  nel  foglio , egre-  A.  C.  dcclvii. 
giamente  portoli!  colla  Sede  Apoftolica  ; ma  dopo 
morto  Stefano , ed  il  fuo  Fratello  , e fuccelldre  Paolo 
Romani  Pontefici , cominciò  a travagliar  la  Chiela_»  A.  c. dcclxvii. 
col  graviffimo  fcifma  di  Collantino  fratello  di  Totone 
Duca  di  Nepi  , e dopo  fopito  quello  dalla  virtù  del 
Clero  Romano  , a forza  d’armi  rubbò  alla  Chiefa  mol- 
te Città  delFElàrcato  5 della  Pentapoli , e del  Duca- 
to Romano.  Molto  fi  ftudiò  il  buon  Papa  Adriano  A.c.  dcclxxii. 
per  ridurlo  a diritto  fentiero;  ma  riufcitogli  vano 
ogni  maneggio  , fe  ricorlo  all’Ancora  delle  tempefte 
della  Navicella  di  S.  Pietro  , cioè  , alla  pietà  de’  Re 
Francefchi . Non  indugiò  punto  il  religiofiffimo  Car- 
lo , che  fui  Trono  del  morto  Pipino  fuo  genitore  fe» 
deva  , di  porgere  amica  la  mano  all’afflitto  Pontefice  ; 

Laonde  prima  con  Ambafciadori , e pofcia  con  grolla 
foni  ma  d’oro  tentò  Bottinato  Defiderio  a rendere  1* 
ufurpato  alla  Chiefa  ; ma  conofciuto  , che  a romper  la 
codili  contumacia  vi  volean  Tarmi  , armato  fcefe  in 
Italia  5 e rotto  TElercito  di  Defiderio  fotto  le  Alpi , lo 
leguì  fino  a Pavia  , munita  di  nuovo  dal  medefimo  Re  , 
perche  già  prevedeva  quelTaffedio  , il  quale  finalmente 
lo  fe  cadere  nelle  mani  di  Carlo;  ficehè  Ipogliatolo 
del  Regno  , fe  che  in  lui  s’ettinguefle.  la  ferie  de  i Re 
Longobardi,  che  per  lo  fpazio  di  20 6.  anni  travaglia- 
ta , e diftrutta  avean  miferamente  l’Italia  . 

Durante  Tafifedio  di  Pavia,  lafciò  Carlo  a Bernar- 
do fuo  Zio  la  cura  di  tormentare  il  nimico  ; venendo 
egli  a Roma  a celebrarvi  la  Pafqua  . Con  quella  occa- 
fione,  non  {blamente  confermò  la  donazione  fatta  da 
Pipino  a favor  della  Santa  Sede  , ma  l’ampliò  di  mol- 
to ancora  , augnandovi  la  Corfica  , la  Sardegna  , la 
Sicilia,  la  Sabina  , il  Ducato  di  Spoleto  , ed  il  Du- 
cato della  Tolcana  de’  Longobardi  , con  quel  cenlo  , 
che  ogn’anno  da  quelli  Ducati  pagava!!  al  Re  de’  Lon- 
To.ll.  K gobar- 
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gobardi  , ch’era  la  metà  delle  gabelle  , che  da’  mede- 
fimi  Ducati  lì  efiggevano  , come  comandò  FI.  Autari 
nell’anno  585.  Quella  lunga  digreffione  era  d’uopo 
premettere  per  formare  il  promelfo  ordine  della  Cro- 
nologia , e giungere  a parlar  della  nofira  Tofcana  . 

Or  quanto  la  nofira  Volfeno  lòffriife  in  tutte  le » 

deferitte  guerre  , ogn’un  chiaramente  rifletter  lo  può  ; 
imperocché,  confinando  ella  co’ Ducati  de’ Longo- 
bardi, qualora  fi  mofifer  quelli  contro  quello  di  Ro- 
ma , le  convenne  incontrar  traile  prime  , le  oflili  im- 
preffioni , e quindi,  la  continuata  fèrie  degl’incendj, 
della  devafiazione  de’  campi , della  morte  de’  Citta- 
dini , e di  tante  altre  calamità  , che  fèco  porta  una_» 
oflinata  guerra  , a sì  mifèro  , ed  ofeuro  flato  la  con- 
duce , che  fu  perduta  di  villa  da  quei  Storici , che  le 
gefia  di  quei  fecoli  alla  memoria  de’  Pofleri  fcrivendo, 
tramandarono.  Ma  non  così  toflo  la  pace  (onde  go- 
dette l’Italia  lòtto  il  manfuetiffimo  governo  di  Carlo 
Magno  , di  Pipino  , di  Bernardo  , di  Lodovico  Pio) 
fe  celiare  il  furor  delle  armi  ; ch’ella  , come  ben  nata 
pianta  in  fertile  terreno  , dopo  lunga  liceità  irrigata 
da  benigna  pioggia  , rigermogliò  più  felice  ; e le  non 
al  primiero  fuo  potentiflimo  fiato  ritornò  , fi  refe  con- 
iìderabiSe  almeno  infra  le  altre  Città  della  Tolcana  . 

Può  dirli  con  verità  , che  ne’  feguenti  fecoli  una 
perfetta  quiete  godefle  la  nofira  Città,  nè  altro  in- 
commodo  patì , le  non  qualch’uno , che  gli  cagionò 
la  ribellione  de’ Romani,  contro  il  loro  Pontefice , e 
Principe;  colla  quale  occafione  fuggendo  nella  To- 
lcana i Papi , fu  inevitabile  qualche  briga  co’  Romani. 
Di  fimil  forta  fu  l’infortunio  patito  a tempo  di  Gio- 
vanni X.  Sommo  Pontefice  , quando  il  Marcitele  Al- 
berto caduto  in  difgrazia  del  Papa , ufcì  da  Roma , e 
ritirolfi  in  Orta  Città  in  quei  tempi  ben  fortificata  ; e 
di  là  chiamò  gii  Ungari , che  in  quella  età  moietta- 
vano  l’Italia  , a devafiare  le  Terre  della  Santa  Sede 
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in  Tofcana;  féguirono  la  buona  occasione  quei  bar- 
bari , che  venuti  nelle  noftre  Contrade  , non  {blamente 
le  devallarono  , ma  fpogliatele  altresì  de’  più  preziofi 
arredi  5 e fupellettili  , menarono  leco  prigionieri  in 
Ungaria  i Fanciulli , e le  Vergini  a vivere  in  fervitù  ; 
della  quale  indegnità  fecero  vendetta  i Romani  efpu- 
gnando  Orta  , ed  uccidendo  Alberto  . 

Grave  fu  eziandio  Fincommodo  , che  nel  lèguen-  a.  C.  ML 
te  lecolo  patimmo  da  i Normanni , i quali  non  con- 
tenti di  avere  occupata  la  campagna , ed  avere  fòt- 
tratta la  Puglia  alfimperio  de’  Greci  , travagliarono 
altresì  le  terre  circollanti  , non  perdonando  nè  pure  a 
quelle  , che  alla  Sede  Apoùolica  fpettarono  ; poiché 
fcorrendo  oùilmente  per  la  nollra  Provincia  polero  in 
tanto  terrore  gli  abitatori  , che  molti  ne’  più  forti 
luoghi  cercarono  il  rifugio  ; quindi  coloro  , che_j 
nelle  vicinanze  del  noltro  Lago  dimoravano  per  viver 
più  ficuri , nelle  due  grand’Ilòle  fi  trafportarono  , che  „ 
nel  mezzo  di  elfo  fituate  fono  . 

Riconofceva  in  quelli  fecoli  differenti  Signori  la 
Tofcana;  imperocché , quantunque  tutta  intera  giu- 
ridicamente ella  apparteneffe  alla  Romana  Sede  , per 
le  donazioni  di  Carlo  Magno  , di  Ludovico  Pio,  e 
del  Magno  Ottone  fatta  nell’anno  967.  ; contuttociò 
venne  fovente  fmembrata  , o per  invelliture  fatte  » 
dalla  medefìma  Santa  Sede,  o dalle  occupazioni  de* 

Re  d’Italia  in  tempi  così  torbidi , e bellico!] , come 
quelli  furono;  e quindi  troviam  noi  fpelfe  fiate  farli 
menzione  or  de’  Duchi , or  de*  Marche!] , ed  or  de’ 

Conti  della  Tofcana  ; A cagion  dunque  di  guerra^, 
cred’io , s’introduffero  nel  polfeffo  delle  noflre  terre 
i potentiffìmi  Antenati  di  Matilde  Tebaldo  , e Bo- 
nifacio, delle  quali  ricevutone  per  eredità  il  domi- 
nio, la  medefìma  Principeffa  le  governò  da  Sovrana  ; 
contuttociò,  niente  infuperbita  da  quella  Signoria , 
nè  da  quella  , che  vaftiffìma  poffedeva  in  Lombardia  , 

K 2 fo- 
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fofcriver  ella  i Tuoi  Diplomi  volle  con  quefta  umiliffi- 
ma  formola  MATH1LDES  DEI  GRATI  A SI  QUID 
EST . 

Quefta  infigne  Eroina  3 che  per  quanto  gloriofa 
vada  per  la  Criftiana  pietà  , non  lafcia  di  meritar  tut- 
te le  lodi  3 per  aver  fapute  bene  impiegar  le  armi , 
tanto  nel  protegger  i Romani  Pontefici  perfeguitati 
dall’empio  Arrigo  III.  Re  di  Germania,  e d’Italia  , 
e da  i contumaci  Romani,  quanto  per  aver  ben  difefo  i 
Tuoi  Stati , lì  compiacque  tanto  della  noftra  Volfeno  , 
che  per  gran  tempo  vi  fi  fermò;  e moffa  dalla  fama 
della  Volfènefè  Martire  Criftina  , ne  fe  ricercare  il 
Santo  Corpo  , ed  il  trovò  nell’Ilbla  , detta  Martana 
dalla  vicina  Terra;  onde  ad  onor  della  medefima_. , 
edificò  una  Chiefa  per  quella  età  magnifica  , e fonino- 
la ; e le  fagre  Reliquie  della  Vergine  , e Martire^, 
nella  Grotta  alla  medefima  Chiefa  contigua  fatto  un 
Altare  ripofè  . Nè  contenta  d’averle  dedicato  un_> 
Tempio  per  maggior  gloria  della  fteffa  Santa,  eletta 
per  fua  Protettrice  , comandò  , che  la  mia  Patria  non 
più  Volfeno,  ma  S.  Criftina  chiamata  folfe , come 
apparifce  da  una  Donazione  manufcritta  , che  nell’ 
Archivio  publico  di  Lucca  fi  conferva  . 

Or  non  avendo  quefta  Reai  Donna  figliuoli , foffe 
per  zelo  di  religione,  o per  iftimolo  di  cofcienza_> , 
che  l’obbligava  a cedere  al  fuo  Signore  ciò  che  a lui  fi 
apparteneva  (ficcome  offervò  un  moderno  dottiffimo 
Scrittore)  fece  teftamento  , lafciando  a S.  Pietro  la 
Signoria , che  ella  teneva  in  Tofcana , ed  in  Lom- 
bardia; e perche  quello  Teftamento  fi  fin  arri , o più 
lofio  fu  involato  da  qualch’uno  foverchiamente  inte- 
reffato  negli  affari  del  Rè  Arrigo  ; ella  rinnovò  la  me- 
defima fua  pia  difpofizione  25.  anni  dopo  , e con  que- 
fta morì  gloriofa  dopo  13.  anni , avendone  viffuti  76 » 

Troppo  farebbe  incito  dal  fuo  rapace  coftume  Ar- 
rigo, fe  lafciato  aveffe  , che  la  Chiefa  di  tutta  l’ere- 
dità 
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dità  di  Matilde  s’impadroniffe . Sollecitato  egli  dsu» 
alcuni  Italiani , s’impodefsò  , di  Parma  , e di  Manto- 
va.  .Ferrara , di  cui  Tebaldo  Avo  di  Matilde  era_j 
flato  infeudato  da  Giovanni  XIII.  Papa  , ritornò  alla 
Santa  Sede;  Contuttociò  la  noftra  Tofcana  venne  in 
potere  del  Sommo  Pontefice  5 e perche  da  Matilde  fu 
donata  al  Principe  degli  A portoli  , chiamoffi  il  Patri-, 
monio  di  San  Pietro;  ma  non  lafciarono  pertanto! 
feguenti  Imperadori  di  molertarla  , fra’  quali  fógna-  A.  C.  MCLVir. 
Ioidi  Federico  Barbarofifa  , contro  la  di  cui  incurfione 
Adriano  IV.  Papa  ampliò  il  Cartello  di  Volfeno  cir- 
condandolo di  validifi'ime  mura,  e di  fperte  Torri; 
onde  al  firo  di  natura  forte  , molto  coll’arte  di  fortez- 
za fi  accrebbe  . 

Nè  mancò  l’ardimento  a querto  Principe  di  ri-  A.C-mclviii. 
/enotere  a forza  dalle  nortre  Città  il  Regio  Fodero  ; 
di  che  fdegnortene  tanto  il  Papa,  che  querta  fu  una_j 
delle  cagioni  di  quelle  , chefeguironograviffimedif- 
fenzioni  fra  il  Sacerdozio  , e l’Imperio  ; e con  ragio- 
ne riferirtene  Adriano  ; perocché  il  Fodero  fu  una_j 
delle  tre  gabelle  irtituite  in  Italia  da’  Re  Francefchi , 
ed  era  una  certa  fomma  di  formento  , la  quale  dove- 
van  pagare  i Popoli  Ridditi , quando  il  Re  veniva  in 
Italia;  in  vece  della  quale  foleafène  fovente  dare— s 
l’equivalente  indanajo;  per  la  qual  cofa  eligendo  Fe- 
derico da  noi  il  Fodero  , veniva  a dichiararci  Tuoi  V a fi- 
falli  5 non  più  della  Chiefa  . 

Crebbero  a difmifura  Pinfolenze  di  lui  contro  la 
nortra  Provincia,  quando  egli  già  dichiarato  Arri-  a.  c.  mclxxxiv. 
go  fuo  figliuolo  Re  , tornoflene  in  Italia  , la  quale— j 
fèndo  tutta  divifa  in  due  Fazzioni  una  delle  quali, 
detta  Guelfa  , difendeva  i diritti  della  Chiefa  , l’altra 
Ghìbellhia  fautrice  dellTmperadore  ; all’arrivo  di  lui, 
gli  animi  dell’ima  , e dell’altra  parte  ferocemente— 5 
s’inafprirono  . Forfè  piucchè  altrove  nella  Tofcana  fi 
tumultuò , prendendo  animo  gl’Imperialirti  , e ne- 
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gando  l’obedienza  agli  Ecclefiaftici , che  governavano 
le  Città  ; la  qual  cofa  non  potendo  foffrire  gli  ade- 
renti del  Papa  , chiamato  foccorfo  da  Volfeno,  da_> 
Bagnorea,  e dagli  altri  circonvicini  Paefi , (caccia- 
rono da  Orvieto  tutti  i ribelli  colle  loro  famiglie  . 

Ricorfero  a Federico  i Fuorufciti , e narratagli  la 
cagione  del  loro  efìglio,  iftantemente  a ricondurli  in 
Patria  lo  fupplicarono  . Ricordoffi  l’Imperadore  , che 
gli  Orvietani  furono  fautori  di  Papa  Aleffandro  III. 
contro  l’Imperio,  di  che  non  volle  pe,r  allora  vendicar- 
fene , ma  rifpofe  agli  efiliati , che  mancato  non  avrebbe 
di  foccorrerli  ; per  la  qual  cofa  comandò  ad  Arrigo  Re 
fuo  Figlio,  che  tofto  rimettefle  in  Orvieto coftoro  ; e 
quando  uopo  il  chiedeffe  , ancor  coll’armi . Ubbidì 
pronto  Arrigo  al  Padre  , incaminandofi  coll’efercito 
ad  Orvieto.  Isbigottiffi  quella  nobile  Città  preve- 
dendo i pericoli  , che  le  fovraftavano  , ma  non  mancò 
a fe  fteffa  , fortificandoli  con  ogni  forta  di  munizione  , 
e chiamando  ajuto  da  ogni  banda  . Vennero  adunque 
a difenderla  (oltre  i più  vicini,  tra’ quali  furono  i 
Volfenefi  ) i faldati  del  Papa  , i Romani  (benché  in 
difcordia  col  Pontefice  lorolegitimo  Prencipe)  i Pe- 
rugini , i Fiorentini  , i Lucchefi  , gli  Eugubini  , i 
Spoletini , gli  Umbriotti , e quei  della  Marca  , e » 
quei  d’Affi fi . 

Intanto  favraggiunfè  Arrigo  con  validiffimo  efer- 
cito  de’  fuoi  Tedefchi , accrefciuto  di  numero  , e di 
forze  da’  Fuorufciti  d’Orvieto  , di  Corneto  , e di  altre 
Città;  ed  alla  prima  giunta  s’impadronì  di  Monte- 
pulciano , di  Chiufi , di  Acquapendente,  di  Volfe- 
no, di  Bagnorea,  e di  altre  minori  Città;  e fac- 
cheggiatele  tutte  , affediò  finalmente  Orvieto  . Durò 
1’ affedio  due  anni,  e forfè  più  ; finché  mancando 
agli  Orvietani  la  vettovaglia  per  mantenerli  , e ad  Ar- 
rigo il  danajo  per  pagare  le  Truppe,  fi  pensò  dall’ 
una,  e l’altra  parte  alla  pace;  laonde  fu  convenuto  , 

che 


Libro  Terzo. 


79 


che  fi  fcioglieffie  l’affedio  , purché  fi  rendeffero  a*  Ban- 
diti i loro  beni  3 e loro  fi  deffe  licenza  di  abitare  irm  a.c.mclxxxvii. 
Volfeno  , in  Aquapendente , ed  in  Bagnorea , e così 
fatto,  redò  libero  Orvieto  . 

Morto  Federico  , Arrigo  fuo  fùccedore  ricalcò 
le  vedigia  del  Padre  , nel  ritener  l’eredità  della  Con- 
te Ila  Matilde  dovuta  al  Romano  Pontefice  , e per  dir 
meglio,  ufiirpatafene  la  maggior  parte,  anelava  al 
poffelfo  della  minore;  ma  il  di  lui  fratello  Filippo 
figlio  parimente  del  Barbaroffa , redimì  tutto  ad  In- 
nocenzio  III.  Sommo  Pontefice  , a cui  con  foIenne__> 
giuramento  dichiararono  di  appartenere  la  medefima 
eredità  Ottone  IV. , e Federico  II.  Imperadori . 

Per  la  qual  cofa  fin  dal  duodecimo  fecolo  comin- 
ciò la  Santa  Sede  ad  aver  pacifico  il  poffeffo  della  no- 
dra  Provincia , o almeno  affai  leggermente  le  fu  con- 
tradato ; contuttociò  , benché  ceffate  fodero  le  guer- 
re , e la  pretenzione  degi’Imperadori , e de’  Re_^  , 
troppo  infinuato  nella  nodra  Tofcana  s’era  lo  fpirito 
della  difcordia,  e della  fuperbia,  perche  affatto  da 
noi  fi  vi  vede  in  pace  . 

Rimoda  la  paura  delle  armi  foradiere  dall’Italia, 
e debilitata  la  Santa  Sede  da  tante  guerre  (offerte  * , 
per  cagion  di  varj  Scifini , che  in  quei  tempi  accadde- 
ro , e fovrattutto,  dal  contumace  orgoglio  de’ Ro- 
mani , che  sì  lungamente  le  negarono  obbedienza  , 
fpogliate  le  Italiane  Città  dal  timor  de’  lontani , e 
de’  vicini , cominciò  la  maggior  parte  di  loro  a vivere 
a fuo  talento  , non  riconofcendo  alcun  fuperiore  , fe 
non  i fuoi  Magidrati  ; e perche  più  ficuro  gli  riufcif- 
fe , e durevole  il  godimento  della  tanto  fofpirata  li- 
bertà ; fecero  fortiffime  leghe  fra  di  loro  ; onde  offen- 
dere altrui , e difender  fé  dedì  in  qualunque  bifogna_» 
poteffero  . Per  queda  cagione  vi  volle  quali  un  mira- 
colo della  Divina  Provvidenza  , per  edirpare  quelle 
maledette,  e fanguinofe  fazzioni  de’  Guelfi  , e Ghibel- 
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lini  , che  quali  fino  alla  memoria  degl’Avoli  noftri , 
con  guerra  piuchè  civile  , fecero  a brani  l’Italia.  Pe- 
rocché, facendoli  ogni  Guelfo,  ed  ogni  Ghibellino  for- 
te , coll’aderenza  di  quei  del  medefimo  partito  , ogn’ 
uno  all’altro  inefpugnabile  fi  rendeva  . 

Intanto  i Padroni  de’  feudi  Papali , o Imperiali , 
ed  altresì  i Governadori,  i quali  coll’auttorità  del  Sa- 
cerdozio , o dell’Imperio  reggevano  le  Città  , ribella- 
teli da’ loro  Sovrani , Tiranni  fi  fecero  de’ Popoli  alla 
lor  fede  commelfi  ; e fe  in  alcun  luogo  ritrovo!!!  talu- 
no , che  fedeltà  al  fuo  Signor  mantenelfe  , non  man- 
covvi  qualche  potente  Cittadino  , che  col  favor  de’ 
Partiggiani  , fi  facelfe  padron  della  Patria  ; e ficcome 
uopo  egl’ò  , conlervar  colla  forza  ciocché  colla  for- 
za s’acquifta  , egli  era  di  meltieri  flar  fetnpre  full’ar- 
mi  , e procurar  colFopprelfion  de’  vicini  la  propria»» 
impunità  , e lo  ftabilimento  deli’ufurpata  grandezza  . 

Quindi  nel  tempo,  che  governava  la  militante 
Chiefa  di  Dio  Clemente  IV.  al  di  cui  tempo  ( giufta__» 
la  relazione  di  Omberto  Locato  Velcovo  di  Bagnarea) 

imperverfarono  piucchò  mai  le  fazzioni  Guelfa  , e ? 

Ghibellina;  i Voi  lene  fi  , che  mai  /èmpre  fedeli  alla » 

Santa  Sede  fi  mantennero  , foggetri  furono  ad  un  per- 
ii iciofi  (fimo  taccheggio  ; avvegnaché  Tancredi  Bn'enlb 
Ghibellino  , unite  le  armi  de’  Viterbefi  , Tofcanellefi, 
e Cornetani  fuoi  fazzionarj  , fcorfe  le  vicinanze—* 
d’Orvieto  depredando  , ed  incendiando  le  campagne  , 
cofa  ch’appena  avrebbe  fatto  un  Goto  , un  Vandalo, 
un  Longobardo . 

Aveva  in  quel  tempo  la  Città  d’Orvieto  (forfè 
non  fenza  il  confenfo  della  Corte  Romana  ) occupata 
la  Signoria  di  Volfeno,  e delle  circolanti  Callella . 
Fu  fiofferto  lungafiagione  l’afpro  loro  comando,  ma 
cangiatoli  quello  in  aperta  tirannide,  fcolfero  il  gio- 
go i Volfenefi  , ed  in  libertà  fi  pofero  . Non  fu  la  mia 
Patria  luogo  da  perderfi  fenza  rincrefcimento  , e da_» 

tra- 
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frafcurarne  a qualunque  collo  la  ricuperazione  ; laon-  A.  c.  mccxciii. 
degli  Orvietani  , adunato  quanto  poterono  piu  nume- 
rofo  unefercito,  fi  portarono  ad  attediarla  » Luogo 
tempo  così  bravamente  fi  difefero  i Voltenefi,  che  quali 
sie  fu  difperata  l’efpugnazione.  Penfarono  pertanto  gli 
Orvietani  , che  bifogno  vi  folte  di  molte  machine  Mi- 
litari  per  venire  a capo  dell’imprefa  ; laonde  fi  mandò 
a Sugano  per  fabbricarne  molte  , acciocché  all’urto  di 
elle  refiftere  le  noftre  mura  non  potettero  ; onde  nelP  Ao  Co  MCCXCiv. 
anno  teguente  fu  prefa  Volfeno  , diroccate  le  fue  mu- 
ra 5 Taccheggiata  la  robba  , e portato  prigione  ad 
Orvieto  il  fior  de’  nofiri  Cittadini . 

Guari  di  tempo  non  pafsò  , che  cominciò  arisi- 
crefcere  al  Papa  , ch’era  allora  Bonifacio  Vili.  che_*  A”  Ce  MCCXCVI“ 
sì  fertile,  e bella  regione,  dal  dominio  Apoftolico 
disbembrata  fi  flelfe  ; perlochè  mandò  ad  Orvieto  il 
Cardinal  Napolione  Orfino,  acciocché  dagli  Orvie- 
tani fi  rendettero  alla  Santa  Sede  le  Terre,  e le  Ca~ 

(Iella  di  Valdilago  di  Volteno  . Ricalarono  gli  Orvie- 
tani di  farlo,  perlaqualcofa  , il  Cardinale  ( come__> 

Legato  Apoftolico)  gli  fcommunicò;  onde  in  grandi 
anguftie  la  Città  fi  ridufle  , mentre  lateiativi  foli  quat- 
tro Sacerdoti  alla  cuftodia  del  Divin  Sagramento  nella 
Chiefii  di  S.  Andrea  , il  Legato  menò  teco  a Roma_j> 
tutto  il  rimanente  del  Clero , così  Regolare,  come 
Secolare;  perlaqualcofa  non  furono  lenti  gli  Orvie- 
tani à mandare  Ambafciadori  al  Pontefice  per  rap- 
pretentargli  le  ragioni  onde  erano  affiditi  intorno  al 
dominio  delle  medefime  Terre  . Redo  da  quelle  fodi fi- 
fatto il  Papa  , ficcbè  confermatogliene  il  polìeflo  gli 
dichiarò  alfoluti  dalle  Cenfure  , 

Ritornati  adunque  gli  Orvietani  a goder  del  Lìt* 
torale  del  noftro  Lago  con  tutte  le  Terre  , che  vi  ftan 
fopra  , penfarono  a munir  Volfeno  , facendovi  edificar 
la  Rocca  , coftrutta  con  tutte  quelle  fortificazioni , 
che  ufar  fapeva  la  Gotica  Architettura  di  quei  fecoli  ; 

To.IL  L ficco-. 
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lìccome  fi  può  riconofcere  dalla  prefente  figura , da^ 
cui  la  Beffa  rapprefentata  viene  , come  oggidì  ri- 
trovali .. 

Ma  le  ne  pentirono  ben  tolto  , lìccome  io  credo,, 
gli  Orvietani;  avvegnaché,  impolfeflat  ili  i Vollenefidel 
Cartello,  dalPobedienza  loro  lì.  fottralfero  , fervendoli 
della  mede  lima  Rocca  per  tenere  a dietro  i sforzi , che 
facean  quelli  per  riacquiltarla  ; onde  caduti  in  difpera- 
zione  gli  Orvietani  di  riaver  Volfeno , legatamente 
convennero  con  Ludovico  Bavaro  di  aitarlo,  quando 
egli  portollì:  a Roma  ad  ufurpar  Tlmperial  Diadema, 

purché  colfarmi  fue  gli  efpugnaffe  Volfeno  , e glie » 

larendeffe  ..  Venne  il  Bavaro  , feco  recando  l’eftermi- 
nio  a tutti  quei  Paeli  ond’ egli  pallava  ; ma  come  li. 
rompe  un  procedalo  mare,  allorché  in  alto  /coglia 
s’incontra,  così  reltò  egli  frenato  daL  Volfenefe  Ca- 
ftello ..  Cintolo,  di  Itretto  affedio  ne  tentò  con  tutta  la 
forzale  l’arte,,  lovente  Pefpugnazione , e partico- 
larmente nel  giorno  io.  di  Agofto  sfogò  P ìmpeto 
del  fuo  effercito  , attaccandolo  con  molti  validiffìmi 
affalti , per  fodisfa.re  alla  promefifa  fatta  agli  Orvietani 
di  conlegnarglielo,  nel  giorno  quindici  del  medefimo 
mele;  ogni  sforzo  però  vano  gli  riufeì  ; anzi  difperò 
l’ardua  imprefa;,  poiché  /coperta  una  /ègretaintelli- 
genza  con  alcuni , che  difendean  la  Rocca  , fu  dato  a*’ 
complici  il  meritato  caftigo  ; perlocchè  il  Bavaro  con 
notabil.  fuo  feorno  , fu  coffretfo,  a Icioglier  PaiTedio  x 
e ritornar  colla  fua gente  a Viterbo.  =. 

Circa  quelli  tempi  la  Famiglia  De  Vico  Viterbe- 
fe  , facendo  ufo  delPaffenza  de5  Papi , che  trafportata. 
aveano.  la  .Santa  Sede  ad  Avignone;  occupata  la  Si- 
gnoria della  fua  Patria  ,,  cominciò  tirannicamente  ad 
infeftare.  i circolanti  Paeli  ; nè.  molto  difficile  gli  riu- 
feì , f endere  il  fuo,  dominio  fino  a Volfeno  y ma  non 
tolerando  il  Pontefice  Urbano  V. , che  altri  ufurpalfe- 
mi  beni  della  Sede  Apoffolica  , mandò  in  Italia  fuo 
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Legato  il  celebratissimo  Cardinale  Egidio  Albornotz  , 
che  nell’anno  1353.  tanto  coll’armi , e colla  prudenza 
adoperofii , che  in  brevissimo  tempo  ricuperò  molte 
Cittadi , e Cartella  al  Pontefice  5 che  delle  chiavi  loro 
altamente  ne  caricò  un  carro;  Fu  egli  pertanto  dal 
Papa  (ad  istigazione  di  alcuni  emoli  di  lui)  ricercato 
a render  conto  del  gran  danajo  nella  Suddetta  ricupe- 
razione impiegato.  Quelli  alla  prima  giunta,  chd_^ 
fece  nella  nofira  Tofcana  5 liberando  tra  molte  altre 
Città  la  mia  Patria , alla  immediata  obbedienza  del 
Romano  Pontefice  la  riduflfe , rintuzzato  l’orgoglio 
de  i De  vico  , che  le  n’erano  fatti  Padroni  . 

Ma  dopo  la  morte  del  Cardinale  , e del  Papa_^ 
Urbano , ritornò  lo  fiato  della  Chiefa  nel  medefimo 
fconvolgimento ; ficchè  , di  nuovo  delle  Città  le  s 
ne  divifero  il  dominio  le  più  potenti  Famiglie  di  efib. 
Quindi  nell’anno  1392.  s’erano  impoSfeSfati  del  Cartel- 
lo Volfenefe  , e perciò  tutta  tiranneggiavano  la  Città 
nofira  Corrado,  e Luca  della  Cervara,  e Luca  de’  Bret- 
toni ; majacopaccio  da  Fano  venuto  da  Montalfino , 
col  favore  di  Giovanni  Tomacello,  e contrattato  fé- 
greto,  la  ricuperò  ; locchè  riSàputofi  da’  primieri  oc- 
eupatori,  procurata  la  lega  di  Niccolò  Farnefe,  e di  al- 
tri Capitani,  afiediata  la  Rocca  obligaronojacopaccio 
a renderfi  , che  porto  in  carcere  confefsò  , che  gli  era 
fiata  Suggerita  querta  imprefa,  da  Simone  da  Cartel 
Peccio  , Simonetto  da  Mugliano,  Anfelmo  da  Bo- 
ni arzo  , e dal  Conte  Francesco  da  Corbara  . Da  que- 
fìa  confeffione,molte  discordie  nacquero  fra  le  princi- 
pali famiglie  Orvietane  , pereSfer,  così  li  primi,  come 
i Secondi  occupatori  della  Rocca,  potenti  nella  Città 
mede  fi m a » 

Pafsò  nel  feguente  Secolo  la  Signoria  di  Volfeno 
in  poter  della  famiglia  Monaldefchi  ; ma  venuto  a_» 
morte  Corrado  di  Pavolpietro  , Si  pensò  dalla  Santa 
Sede  alla  ricuperazione  di  eSfa  : laonde  il  Rettor  del 
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Patrimonio  unitoli  con  Giannicola  Capitano  delle—» 
fquadre  Ecclefiartiche  col  contente  de5  Voltenefi , en- 
trò nella  Terra  per  la  porta  di  S.  Giovanni . Madonna 
Aurelia  Colonna  Vedova  di  Pavolpietro  , riteneva 
il  comando  della  Rocca  , a cui  richiefe  il  Rettore  a_, 
.nome  del  Papa  la  relìituzione  delle  Chiavi  di  effa , 
Ella  prontamente  obedì , colla  protetta  però  , che— s 
Sua  Santità  udir  dovette  le  ragioni  , che  le  autorizza- 
vano il  pottetto  di  Volteno . Venne,  pertanto  Aurelia 
a Roma,  ma  trovò  chiufe  le  orecchie  di  Niccolò  V. 
Pontefice,  a cui  oltre  il  (ottenere  i diritti  della  Sede 
Apostolica , premea  molto  il  racquittar  Volteno , a_» 
cagion  della  Fortezza  atta  a difendere  il  Patrimonio 
di  S.  Pietro  ; La  qual  cofa  , tanto  gli  parea  necetta- 
ria  , che  altre  di  nuovo  edificar  ne  fece  . 
a.  CMCDLVlir.  Retto  adunque  Volfeno  in  pottanza  del  Papa  , nè 

vi  fu  innovato  nulla,  fino  alla  morte  del  Pontefice  Ca- 
liffo III.  Parve  quefta  un  opportuna  occafione  a Luca 
di  Gentil  Monaldefchi , di  forprendere  la  Rocca  ; per 
la  qual  cofa  , coll’ajuto  di  un  certo  Vipola  Volfenete, 
entratotene  colla  fua  gente  in  Volfeno  , tentò  di  occu- 
parne il  Cartello;  ma  Francefco  Vitozzi  { la  famiglia 
del  quale  lungamente  fi  contente  in  Volfeno  ) Gentil 
Monaldefchi  della  Vipera  , e Simonetta  da  Cattel-pie- 
tro  nemici  de’ Monaldefchi  della  Cervara  , raccolto 
un  buon  numero  di  Aquapedentani  , e di  Bagnorefi  , 
vennero  a foccorrer  Volfeno  ; Perlochè  teprafatto 
Luca  da  tanta  moltitudine,  convennegli  abbandonar 
Fimprefia  fuggendo  a S.  Lorenzo , e poteia  ad  Onano  . 

Quello  fu  l’ultimo  sforzo  fatto  dalla  Famiglia-» 
della  Cervara  , per  tornare  al  pottetto  di  Volteno  , che 
da  quel  tempo  in  poi  mantenne!!  mai  tempre  obedien- 
tiffima  fuddita  della  Sede  Apoftolica  ; e vantaggiofif- 
fima  riufcille  certamente  cotale  fuggezzione , poiché 
Ja  medefima  Santa  Sede  con  molta  dolcezza  la  gover- 
nò , e onorolla  liberalmente , facendola  refidenza  del 
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Card.  Legato  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  , il  quale  vi 
dimorava  5 come  particolar  Signore , e Governado- 
re  ; ficcome  ravvifafi  nella  ifcrizzione  in  marmo  porta 
fu  la  porta  della  Corteggiata  di  Volfeno  dal  Card. 
Giovanni  de’  Medici  , quando  nel  tempo  del  Pontifi- 
cato di  Giulio  II.  vi  efercitava  la  Legazione  . 

IO.  TIT.  S.  M.  IN.  DOMNICA.  DIAC. 

CARD.  DE.  MEDÌCES.  PATRIMONII . 

ET.  e.  LEGATO . OPPIDI.  VOLSIN. 

DNO*  ET.  G.  feguiva  VBERNATORI* 
col  numero  dell’anno,  cioè  MDXIX. 

La  generofità  tifata  dal  fuddetto  Cardinale  verta 
lamia  Patria  , fu  rammentata  a i Poderi  corta  ripor- 
tata ifcrizzione;  mentre  (come  altre  volte  abbiane 
detto)  molte  memorie  della  fua  generofità  lafciò  egli 

in  Volfeno  pria  di  venir  a Roma  al  Conclave  , che > 

tenevafi  per  la  morte  di  Giulio  IL  ov’egli , per  buona 
forte  de’  letterati  , fu  eletto  Papa  col  nome  di  Lion  X. 
Mandò  pertanto  a Volfeno  a foftener  le  cariche  da  lui 
prima  del  Pontificato  efercitatevi,  il  Cardinal  di  Santa 
Eiora . 

Chi  fuccedelfe  pofcia  a quello  Cardinale,  io  non 
fiaprei  dirlo  , poicchè  fino  al  tempo  di  Paolo  III.  altra 
memoria  non  ritrovali  , le  non  quella  del  Card.  Ti- 
berio Crifpo  creatura  del  medefimo  Pontefice  . Se- 
gnalolTi  altresì  quello  magnanimo  Signore  (a  cui  non 
ofo  dar  titolo  di  Legato  del  Patrimonio  , non  aven- 
dolo egli  efprelTo  nella  feguente  ifcrizzione  , contut- 
toché le  probabilità  il  richiedono)  fegnalotfì  , dico, 
nella  nortra  Volfeno  , edificandovi  un  fontuofilfimo 
Palagio  , al  di  cui  ornamento  v’impiegò  egli  i più 
valorofi  Pittori  di  quel  fecolo,  per  le  belle  arti  fortu- 
natilrtmo  . Inalzò  parimente  vicino  allo  ftelfo  Palag- 
gio  una  magnifica  porta  di  peperino  rofib  , dettarti 

S.  Gio- 
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S.  Giovanni , a cagion  della  vicinanza  di  unaChiefa 
dedicata  già  al  medefimo  Santo  dalla  nobililTìma  Re- 
ligione Gerofòlimitana  , la  quale  prefentemente  tutta 
diroccata  fi  vede.  Quella  porta  è alta  palmi  45*  5 s 
mezzo,  larga  palmi  13  , e mezzo,  ha  di  luce  pal- 
mi 27. 

Aperfe  il  medefimo  Card,  dirimpetto  alla  fud- 
detta  porta  eziandio  una  firada  , che  lafciò  puranche 
adornata  da  una  picciola  Chiefina  , come  lo  attefta  la 
Seguente  ilcrizzione,  che  falla  detta  porta  fi  legge  . 

TIR.  CARD.  CRISP. 

PORTAM.  HANC.  ET.  E.  REGIONE  . VIAM. 

SACELLO  . ORNATA  M . 

COMMODO.  ET.  DECORI.  VOLSINIEN. 

EACIENDVM  . CVRAVIT. 

A.  D.  M.  D.  LIX. 

Vede  fi  a man  delira  di  quella  ilcrizzione  Tarme  del 
Cardinale , ed  a man  (inillra  quella  della  Communità, 
onde  apparilce  , che  almeno  in  parte  concorfe  nella_j 
{pela  l’erario  di  Vollèno  . 

La  munificenza  di  quello  infigne  Porporato  , fu 
imitata  trentanove anni  dopo  intieramente,  dal  Coni- 
mune  di  Volleno  , che  refpirando  già  lungo  tempo  , 
lotto  il  pacifico  governo  di  Santa  Chiefa  , l’aura_> 
della  primiera  libertà  , ricordatoli  dell’antico  fiplen- 
dore  della  fina  Patria  , edificò  un’altra  porta  , la  quale 
riguarda  la  parte  interiore  della  Terra  , e dicefi  di 
S.  Francefco  , per  elfervi  prelfo  la  Cbiela  del  medefi- 
mo Santo,  polfeduta  da’  Padri  Minori  Conventuali  . 
Quella  porta  è dello  flelfo  peperino  rollo  , come  Ia_> 
prima  , più  ampia  , e vaga  per  quello , die  all’archi- 
tettura appartiene.  L’altezza  Tua  è di  palmi  44.  e__> 
mezzo  , di  luce  2(5.  larga  con  tutto  Tornato  49.  AleA 
Tandro  Donzellini  noflro  concittadino  , erudito  in_> 
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vero,  ma  troppo  fèguace  del  Padre  Annio  , vifefb- 
vrapporre  l’infcrizzione  feguente.  da  lui  per  quanto  io, 
reputo  comporta .. 

cEDIFICXORVM  . QVJE...  TIRI  PRISCA 
VRBIS  ANTIQVIT  VS  « ORNAMENTA  . 
FVERE.VOLS.  MEMORES.PORTAM.IN.HANC 
AMPLITVDINEM . CONSTRVXERVNT 
A..  D,  M,.  De  XC VIIR 

Ma  ritornando  a’  Governadori  di  Volfeno  , tro- 
Yiam  {blamente,  dopo  il. Card*.  Crifpo  rammentarli  il 
Card.  Girolamo  Rurtieucci  creatura  del  S.  Pontefice 
Pio  V»  9 che  fu  pofcia  Vicario  di  Roma  , e finì  di  vi' 
vere  lotto  il  Pontificato  di  Clemente  VTIL.  nel  1603*. 
Di  quello. Cardinale  fi  vede  lo  Stemma  dipinto  tra  le 
due  porte, che  chiudono  il  Borgo,  che. ci  fa  credere  ef> 
fer  egli  fucceduto  al  Cardinal  Crifpo  . Quelli  Porpo* 
rati  da  noi  rammentati  5 furono  confi.derati  tra’  primi 
nel  Sagro  Collegio  , e particolarmente  il  Fanefti__j .. 
Rullicucci , il  quale  (oltre  lartima , che  guadagnoflì 
pel  proprio  merito  , fu  lommamente  dillinto  nelP' 
amore  del  Papa  Pio  V.)  ..  Quindi  ho  giurto  motivo  di 
giudicare  , che  il  governo  di  Volfeno ,,  che  fèco  avea 
annefla.  la  .legazione,  del  Patrimonio  ,,  non  lì  dalfe  , fe 
non  a quei  Porporati  , come  già  dirti  , che  molto  fovra 
i Colleglli  loro  lì  fegnalavano  ». 

Fin.  qui  Volfeno  ebbe  la  gloria  d’edereja  Sede__s> 
d’un  Card*  Legato ed  in,  confeguenza  fece  figura  di 
Metropoli  del:  Patrimonio  ; ma  dopo  il  Card».  Rufti- 
cucci , altri  non  trovo  , che.  vi. dimorarti,  ma  bensì 
ebbe  molti  altri  , che  col  titolo  di  Protettori:  a’  van- 
taggi di  lei  fi  adoperarono  j.  lafciatone  pofcia  il  go- 
verno a quei  Giurifconfults ,,  che.  di  tempo  in  tempo, 
dalla  SagraCongregazione  della  Confulta  vi  fi  man- 
dano fubordinati  al Governador.  di  Viterbo  fbvrain^- 
tendente,  del  Patrimonio  ». 


Tutto, 
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Tuttoquello,  che  abbiam  finora  detto  fovra  li 
Governadori  di  Volfèno  , non  d’altronde  ricavato 
l’abbiamo,  che  dalle  memorie  , che  di  loro  nella  no- 
flra  Patria  fi  veggono  , mancandone  per  traficuragine 
de’  noftri  antenati , molte  altre  nel  noftro  Archivio  ; 
ficchè  lafcio  ad  altri  piu  informati  , che  ne  diano 
maggior  cognizione,  non  volendo  noi  farci  malle- 
vadori di  cole  , fovra  le  quali  può  entrarvi  il  dubbio  . 

Ma  la  Città  noftra  da’  flranieri  Magifirati  (giu- 
da le  vicende  de’  tempeftofi  tempi  governata)  non  la- 
fciò  mai  di  avere  i Tuoi  domeftici , per  quanto  conget- 
turar lice,  a quei  del  Popolo  Romano  fomigliantiffi- 
mi;  conciofiachè  , lènza  favellar  più  degli  antichi , 
offerviamo,  che  gl’odierni  confervano  grandilfima_> 
Analogia  con  quelli , che  amminiftrarono  la  Romana 
Republica  dopo  l’anno  di  Crifio  928. , quando  Albe- 
rico figliuolo  del  Marchefè  Alberto  , e di  Marocia_, 
Marchefana  della  Tofcana  , fdegnatofi  con  Ugone_j 
Re  d’Italia  fuo  Padrigno  per  la  guanciata  ricevutane 
nel  porgergli  da  lavar  le  mani , fcacciollo  dalla  Si- 
gnoria di  Roma,  che  le  nozze  della  Madre  ingiufta- 
mente  guadagnata  gli  avevano,  ed  animò  i Romani  , 
(che  federatamente  dalì’obedienza  de’  Papi  fottratti 
s’erano)  a fcuotere  altresì  il  giogo  Regio , rinovel- 
lando l’antica  loro  gloriofiflìma  Republica;  onde  ■> 
egli  fi  fe  crear  Confolo  ; altri  fu  eletto  Prefetto  della 
Città  , e fu  reftituito  il  Collegio  de’  Tribuni  della_j 
Plebe  , cognominati  però  con  greco  nome  Decareonì , 
ceffando  l’amminifirazione  de’ Duchi,  e de’ Maefiri 
della  Milizia  , che  introdotti  dagl’Efarchi  , erano 
flati  fotto  il  governo  de’  Pontefici  per  due  fecoli  con- 
tinuati . 

Tal  Magifirafo  dico  , refia  prefèntemente  adom- 
brato da  quello  ch’è  fupremo  nella  nofira  Communità, 
e dicefi  de’  Gonfalonieri , con  nome  prefo  ne’  feguenti 
fecoli , quando  l’ufo  de’  Gonfaloni  tanto  famofi  nelle 
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fìorìe  Fiorentine  } fi  ftabilì  nelle  principali  Città  dell* 
Italia,  e particolarmente  in  quelle  , che  fbvra  di  al- 
tre foggette,  aveano  l’Imperio.  Conciofiacchè , i! 
primo  di  quello  Collegio  de5  Gonfalonieri  contradi- 
flinto  viene  nelle  più  ricche  infagne  favra  gli  altri  Col- 
leglli , ed  equivale  al  Prefetto  della  Città  . I dnp  » 
faguenti  , che  nomanfi  primo,  e fecondo  Priore  fa- 
migliano alla  padella  Confidare , ed  i fubalterni  fan- 
no l’uffizio  de’ Tribuni  j ben  è vero  , che  non  come 
quei  della  Romana  Republica  dalle  famiglie  plebee^ 
iì  feelg ono  , ma  dalle  Patrizie  , come  i due  Priori . 
La  elez-zione  vien  fatta  dal  publico  Configlio  coli’affi- 
flenza  del  Prelato  , che  rifiede  in  Viterbo  . Quaranta 
Capi  di  famiglia  rapprefentano  la  piena  Communità 
nel  Configlio  grande  , che  è tutto  compatto  di  Citta- 
dini VoHenefi  . Io  (limo,  che  quello  modo  di  rego- 
lamento  politico  , folfe  nella  nottra  Patria  introdotto 
circa  la  metà  del  X.  fecola  , o dal  medefimo  Alberico 
Confale  di  Roma,  che  avendo  fretta  parentela  co’ 
Marche!!  della  Tofcana  , potè  in  quella  Provincia  diA 
feminareil  Romano  collume  ; o più  probabilmente  fa- 
vellando il  Popolo  Romano  flelfo  come  padrone  ( tal 
egli  s’era  fatto)  del  Patrimonio  (giutta  l’antichiffima 
collumanza  de’  fuoi  Maggiori)  volle  così  regolare  le 
Città  faggette  , come  appunto  egli  iì  governava  . Nè 
per  altra  cagione  così  fatto  Magittrato  nella  mia  Pa- 
tria conferva!! , e non  altrove  , fe  non  perche  Volfa- 
jno  , non  falò  ebbe  alcuni  luoghi  a fa  (oggetti  , ma__> 
giammai  non  fu  data  in  Feudo  a Signore  alcuno  , co-' 
me  le  altre  Città  , o la  maggior  parte  lo  furono  , che 
nuovo  metodo  v’introducefler  di  governo  ; onde  più 
in  lei , che  nelle  altre,  le  più  antiche  ifituzioni  li 
ravvifano . 
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Della  1 flit  unione  della  Solennità  del 
Corpus  Domini  fatta  per  il  Mira- 
colo accaduto  in  Volfeno . 

ARTICOLO  VI. 

PArrà  a’  nofiri  Concittadini  , che  dimenticati  ci 
fiamo  del  prodigio  accaduto  in  Volfeno  nel 
XlII.Criftiano  lecolo}  ma  abbiam  creduto  noi* 
che  il  riportarlo  a parte  in  quello  luogo  * ci  dia  mag- 
gior campo  di  più  diffulamente  parlarne  * fenza  con- 
fonderlo colle  guerre  della  nofira  Patria  . E lìccome 
nel  primo  Articolo  di  quello  terzo  Libro  fu  d’uopo 
dar  notizia  delle  nollre  Catacombe  fantificate  dal  Cor- 
po di  S.  Criilina  * e d’altri  Martiri  ivi  fepolti  * così 
prelèntemente  depriveremo  quell’antro  famofa , che 
confacrato  fu  dalla  fcaturigine  del  miracolofo  fangue 
del  nolìro  Signor  Gesù  Crilìo  ulcito  dall’Ollia  Sagra- 
mentale traile  mani  di  un  incredulo  Sacerdote  Pelle- 
grino Boemo . 

Quella  narrazione  perche  più  viva  lì  ponga  lotto 
gl’occhi  del  Lettore  , farà  bene  deferiver  prima  il  luo- 
go ove  cotanto  portento  operato  fu  dalla  Divina  On- 
nipotenza per  ifiabilimento  della  noflra  Lede  in  quel 
lèccio  così  perverlo  . 

Un  grand’arco  dunque , da  cui  è lolìenuta  la  vol- 
ta , divide  lo  fpeco  , ed  in  lui  ficcati  fi  veggono  alcuni 
ferri  3 da’ quali  argomentali,  che  pendeìfero  le  corti- 
ne , che  vietavano  l’ingrelTo  nella  parte  ulteriore^» 
a’  profani , come  a dire,  a quelli  che  non  erano  aferitti 
all’attual  fervigio  del  Nume  , che  ivi  fi  adorava  , Luo- 
go , che  da’  Latini  con  greca  derivazione  diceva!! 
Jdytus  3 cioè  3 luogo  da  non  entrarvi  . L’  architet- 
tura di  quello  rullico  Tempio  dagl’intendenti  dell’an- 
tichità. 
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<tichità  , vien  creduta  fbmigliantiflìma  a quella  del 
Cumano  defcrirto  da  Virgilio  nel  VI.  libro  dell’Enei- 
da  . Finalmente  dentro  di  quella  fpelonca  a man  de- 
lira  fi  veggono  in  piedi  quattro  fuperbiffime  colonne 
di  marmo  , detto  volgarmente  Porta  Santa  , tutte  di 
un  pezzo,  e di  ordine  Corinzio  , alte  palmi  ig.grof- 
fe4-  con  tanta  diligenza  fcannellate,  che  del  buon_» 
fecolo  creder  fi  poiTono  : ma  non  altrettanto  può  dirli 
del  grand’arcato , che  fu  di  elle  fi  appoggia;  fendo 
così  nel  di  legno,  come  nel  baffo  rilevo  di  sì  barbara 
maniera,  che  ne  falcia  credere , fioflituito  quello  all’ 
antico  dalle  ingiurie  de’  tempi  , roverfciato  da  qualch’ 
uno  de1  nollri  primi  Vefcovi  ne’  fiecoli  Gotici , o Lon- 
gobardici , o al  più  dalla  piifiìma  Contelfa  Matilde__j 
nel  XI.  fecolo  . Entro  le  fuddette  colonne  creder  li- 
ce , dagl’idolatri  eretto  dafle  l’Idolo  , a cui  dedicato 
era  il  Tempio  , nè  mal  volentieri  m’induco  a credere 
agli  atti  della  nollra  Santa  Criilina  , che  attellano  ef- 
fe re  appartenuto  lo  lìelfo  ad  Apolline;  poiché  pro- 
priilfimo  era  di  quello  Nume  velarli  il  fimulacro  Ilio 
colle  cortine  , che  dimollrammo  già  elidenti  nel  me- 
defimo  luogo  ; anzi  avanzarci  podi  amo  a dire  , che_-> 
quivi  Febo  rendelfe  gli  Oracoli  , così  dandoci  ad  in- 
tendere la  tenebrofa  druttura  del  Tempio,  e le  già 
dette  Cortine;  mentre  ferviva  la  prima  a riempiere 
di  (agro  orrore  tutti  coloro,  che  nelle  dubiezze  loro 
alla  Deità  per  configlio  ricorrevano  ; ficchè  più  di  cre- 
dito, e di  venerazione  dall’umana  credulità  rifcuote- 
va  la  fuperdizione  , e perciò  (per  quanto  le  antiche 
memorie  ne  rammentano)  do  per  dire  , che  non  fi 
trova  luogo  farnofo  per  gl’Oracoli , che  dato  non  fia  , 
come  quello  di  Volleno  ripodo,  ed  ofcuro  . Concor- 
revano ancor  più  le  Cortine  alla  folenne  impodura_> , 
mentre  rimovendo  lo  Iguardo  degli  adanti  dalla  par- 
te interna  del  Tempio  , e dall’Idolo  , davafi  più  facil- 
mente ad  intendere  , che  quelle  amfibologiche  rifpofte, 

M 2 non 
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non  già  dalla  bocca  di  quei  malvagi  Sacerdoti , che 
abufavano  della  commune  femplicità , ma  da  quella»» 
della  marmorea,  o metallica  ftatua  prodigiofamente 
fi  proferì' [fero  . 

In  quello  Tempio  , ficcome  rammentato  fu  da 
noi  , condotta  venne  la  Verginella  Criflina  , e vi  di- 
fl ruffe  l’Idolo:  e nel  medefimo  luogo,  dopo  la  Tua 
paflione  , da  un  fuo  Congiunto  parimente  Crilliano  fu 
occultamente  fepolta  . Quella  fu  la  cagione , per  la 
quale  la  nollra  Martire  ottenne  immemorabil  culto 
nello  llelfo  Tempio  , a miglior  ufo  cangiato  ; poiché 
toltane  tutta  la  fuperftizione  della  profana  gentilità  , 
fu  elfo  dedicato  al  vero  Dio  , ed  a S.  Criflina  , edifi- 
catovi un  Altare  fovra  le  di  lei  fagre  Reliquie;  nè 
tanto  ballando  a*  nollri  divoti  Volfenefi,  tralporta- 
rono  nella  Grotta  medelìma  quella  gran  pietra,  fu  la 
quale  venne  a galla  pel  Lago  la  Santa  Verginella  , che 
impreffe  vi  lafciò  le  lue  pedate,  e collocaronla  fu  quel- 

10  Hello  Altare  tra  le  quattro  già  defcritte  colonne, 
ove  inalzata  fi  vedeva  prima  la  (fatua  di  Apollinea  «. 
Ciò  crediam  noi  fi  faceffe  tofiochè  dal  gran  Collanti- 
no fu  conceda  la  pace  alia  Chiefir  , negli  anni  di  Gri- 
llo 3 I 2« 

Trafportatofi  poi  nellTfola  Marfana  il  Corpo  del- 
la Santa  , per  camparlo  dal  furor  di  tanti  barbari  fo- 
vraggiunti  nell’Italia  , s’illanguidì  la  divozione  , che 
ave-ali  a quella  Chiefa  ; ma  dopo  non  pochi  fecoli  ri- 
forgere  la  fece  la  tante  volte  lodata  gran  Contelfa  Ma- 
tilde  , che  ritrovato  , ed  autenticato  il  fuddetto  Cor- 
po , nel  medefimo  luogo  lo  ripofe  nelfanno  Ì084,  . 
Ma  non  avendoci  permeilo  il  Cielo  , che  lungamente 
da  noi  sì  preziofo  teforo  fi  godefìe , che  fortivamente 
fortratto  ne  venne;  rellò  l’Altare  lotto  di  cui  rjpo- 
fiava  il  Corpo  della  Martire  men  famoio,  e frequen- 
tato da  quello  folle  l’altro  dove  imprelfe  le  fante  di  lei 
vefiigia  fi  ammiravano  , Quindi  ogni  Pellegrino  , che  a 


/ 
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vifitare  i Santi  luoghi  di  Roma  portava!!  devotamen- 
te , andava  a vifitar  l’Altare  , detto  allora  delle  fante 
Pedate  5 della  bruttura  di  cui  , perche  più  facilmente 
il  Lettore  ne  formi  Plmagine  , qui  ne  riportiamo 
la  (lampa . 

Tra  quelli  Pellegrini  , che  ne’  paffati  fecoli  chia- 
mavanfi  Romei  , per  efler  eglino  tutti  rivolti  a Roma, 
vi  fu  Pietro  da  Praga  Metropoli  del  Regno  di  Boemia, 
nome  per  antichildma  tradizione  lafciatoci  da’  nodri 
maggiori  3 il  quale  fu  infigne  nullameno  per  la  illiba- 
tezza di  codumi , che  pel  decorolb  carattere  Sacerdo- 
tale . Quelli  fentendo  particolar  divozione  verfo  la 
Santa  nodra  , nel  palfar  ch’egli  fece  per  Volfeno  , tra- 
fcurar  non  volle  d’andare  a venerarla  nella  fua  Chiedi; 
anzi  per  più  quivi  fanti ficnrfi  a celebrar  l’incruento 
fagrificio  , Tulio  fedo  Altare  delle  Pedate  fi  condulfe  . 

Avea  il  buon  Sacerdote  fofferta  per  iftrada  una_. 
gagliarda,  e lunga  tentazione , onde  Pinvifibil  coni- 
mun  Nimico  lo  indude  ad  aver  qualche  dubbiezza  circa 
l’efidenza  del  vero  Corpo , e del  Sangue  del  Salvator 
nodro  Gesù  Grido  fotto  le  fpecie  fagramentali  delP 
Odia  5 e del  Vino  5 nè  per  eiferd  egli  condotto  fulP 
Altare  , punto  rinvigorita  s’era  la  vacillante  fua  Fe- 
de . Avea  pur  egli  predente  quel  duro,  e ponderofo 
marmo  , che  qual  cera  molle  ricevette  Forme  imprefìe 
dalle  tenere  piante  della  Verginella  Cridina,  e che 
quafi  trasformatoli  in  lieve  legno  , galleggiando  a riva 
portolla  ! e pur  Pafpetto  di  due  sì  prodigio!]  portenti; 
punto  non  lo  incoraggirono  a rifcuoterli , e confiderà- 
re  , che  quella  onnipotenza  operatrice  di  quei  miraco- 
li , potea  ben  anche  celar  l’umanità  fua  inviabile  agli 
occhi  mortali , (otto  gl’accidenti  del  Pane  , e del  Vi- 
no! Per  la  qual  coda  la  Divina  Provvidenza  per  confon- 
dere l’incredulità  di  Pietro  Boemo,  e con  effo  tutti 
gl’Eretici  ribelli  dell’Eucaridico  Sagramento,  fece  sì, 
che  quando  il  Pellegrin  Sacerdote  giunfe.  a frangere  la 
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fagratifiìma  Odia  , tale  abbondanza  di  (angue  (gorgo 
dalla  mede  (ima  , che  non  folo  imbevuta  ne  rimale  una 
gran  parte  del  Corporale , ma  la  pietra  con(agrata_j 
eziandio  dello  dedo  Altare  ne  fu  tinta  , e bagnata  . 

Chi  ridir  mai  potrebbe  qual  foffe  allora  il  rofifore, 
e lo  fmarrimento  del  Sacerdote  , e quale  il  raccapric- 
cio^ e Torror  degli  affanti  ? Redo  fui  principio  im- 
mobile il  Celebrante  , non  fapendo  a qual  partito  ap- 
pigliarli , ma  poi  fatta  forza  a fe  dedb,  adorò  fe- 
dele il  gran  Miftero  , e compunto  con  larghe  lagrime 
pianfe  la  fua  incredulità  ; Quindi  raccolto  quanto  po- 
tè dello  fparfo  fangue  , all’ufò  del  fagrificio  impiegol- 
loj  enei  riportare  pofcia  frettolofo  in  fagridia  il  Cor- 
porale inzuppato  di  fangue,  non  potè  fare  a meno,  che 
molte  gocciole  in  terra  non  ne  cadelfero,  le  quali  rino- 
vellando i miracoli , così  tenacemente  imprede  rima- 
fero  fovra  i marmi , de1  quali  era ladrìcata  la  Grotta , 
che  fino  al  giorno  d’oggi  nella  nuova  Chieda  alla  pubi i- 
ca  venerazione  vive  , e purpuree  fulle  dede  pietre  fi  di- 
modrano.  Tutto  quedo  prodigiolo  fatto,  in  un  Quadro 
rapprefentato  , or  s’ammira  in  Volfeno,  dalPimmortal 
pennello  del  celebratiflimo  Cavalier  Francefco  Trivi- 
dani , il  quale  a mia  idanza , con  tanta  maeftria  , ed 
evidenza  il  condulfe  , che  quei  medefimi  movimenti  d 
dedano nell’animo  di  chi  vede  la  pittura  , che  provati 
furono  da  quei , che  prelènti  allo  dupendo  miracolo 
di  ritrovarono . 

A. c.mcclxiII.-  Accadde  , che  nell’anno  1 263.  in  cui  avvenne—* 

il  portentofo  fucceffo  , dimorava  in  Orvieto  il  Ponte- 
fice Urbano  IV. , ove  portato  lì  era  con  tutta  la  Corte 
Romana  , non  dolamente  per  vedere  quella  bella  Cit- 
tà , ma  per  fermarli  altresì  in  luogo  ad  efpugnarfi  dif- 
ficilifìimo  onde  riufcì  un  afilo  ficuro  per  i Sommi 
Pontefici  travagliati  molto  in  quei  tempi  dalle  dangui- 
nofe  gare,  che  tra’  Guelfi  , e Ghibellini  di  giorno 
in  giorno  fempre  più  in  quel  decolo  s’inferocivano  . 

Man- 
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Manfredi  Re  di  Sicilia  nel  medelimo  tempo  non  lieve 
travaglio  allo  flato  della  Chiefa  apportava;  per  la  qual 
cagione  fu  coBretto  , il  Papa  a chiamare  in  fua  difefà 
Carlo  d’Angiò  Conte  di  Provenza  , da  cui  fuperato  * 
ed  uccifq  nelle  vicinanze  di  Benevento  lo  Beffo  Man- 
fredi , pagò  quella  pena  , che  meritano  i perturbatori 
della  pace  EcclefiaBica  * 

Portaronfi  adunque  frettololi  ad  Orvieto  i Volle- 
neh  conducendo  fèco  il  Boemo  Sacerdote  , per  avvi- 
fare  il  fupremo  Pallore  dell’avvenuto  miracolo. . Refe 
vive  grazie  al  Signore  il  Pontefice  Urbano  , perche  con 
un  atto  flraordinario  della  fua  incomparabile  Prov- 
videnza , degnato  fi  folle  di  convalidare  la  credenza 
de’  Fedeli  , e confondere  la  contumace  ritrofia  de’  mi- 
fcredenti  . Ordinò  pofcia  incontanente  ai  Vefcovo 
d’Orvieto,  che  andatofène  a riconofcer  il  fatto  in_> 
Volfèno  , riportaffe  quindi  con  folenne  ProcelBone. 
ad  Orvieto  il  Sagro  Corporale , e la  Sagrati  (fi  tna_, 
Oflia  ; onde  fu  dall’ innocente  fangue  del  Divino 
Agnello  il  Corporale  bagnato  . Tuttociò  fu  fubito 
efèguito  , e penfoffi  eternare  nella  venerazione  de® 
Crifliani  quelle  inlìgni  tellimonianze  della  infallibile 
noBra  Religione  . Felici  gli  Orvietani  , che  mercè 
della  grazia  del  Papa  , e delle  caldilfime  iBanze  loro  ,, 
meritarono  di  confervare  nella  propria  Catedraie-» 
queB’incomparabil  teforo , ove  col  più  fquifito  culto 
vien  prefentemente  con  fomma  divozione  venerato  . 

Doveafi  queBo  raro  prodigio  tramandare  alla ? 

memoria  de®  fecoli , ed  a tutta  la  Chiefa  di  Gesù  Gri- 
llo parteciparfi  ; laonde  il  zelantilfimo  Papa  coman- 
dò, che  univerfalmente  da  tutte  le  Chiefe  celebrata 
lempre  folfe  per  favvenire,  nel  primo  giovedì  dopo  la 
feBa  della  fantiflima  Trinità , quella  del  Sagramento, 
dell’EucariBia . Solennità,  che  per  farli  in  memoria 
del  Corporale  di  Volfeno,  fu  da  alcuni  chiamata-. 
'Bejlum  Corporale , ma  da’  più  , che  conBderano  ram- 
mentar- 
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mentarvifi  orrevolmente  il  Corpo  vivifico  del  N.  S. 
Gesù  Grillo  , fu  detta  , come  volgarmente  fi  dice  Fe- 
fhim  Corporii  Domini  , ovvero  Corpus  Domini , 

Viveano  nel  medefimo  tempo  il  Padre  Fra  Torn- 
ili a fo  d’Aquino  , che  nel  Convento  di  S.  Domenica 
di  Orvieto  leggeva  Teologia  , ed  il  Padre  Fra  Bona- 
ventura da  Bagnarea  , non  ancora  Cardinale  di  Santa 
Chiela  \ due  luminari  della  maggior  dottrina , che 
In  quel  lèccio  la  Criftianità  tutta  illuminalfero  , onde 
furon  degni  d’effer  annoverati  fra*  Santi  Dottori  dell’ 
Evangelico  Dogma  . A quelli  fu  data  dal  Papa  la  cura 
di  dilaminare  il  miracolo  accaduto  in  Volfeno  ; ed 
avendo  ricevuto  Pattedato  deldautenticità  del  prodi- 
gio, aggiunlè  loro  il  carico  di  ftendere  la  Melfa  , e 5 

POfìicio  ; lochè  , quantunque  folle  da  entrambi  egre- 
giamente efeguito  , nulladimeno  riufcì  più  felicemen- 
te all1  Angelico  Dottor  S.  Tornado  , che  in  tutto 
eguale  a fe  ftefifo  , vinfe  pur  fe  medefimo  nel  foaviffi- 
mo  Inno  Lauda  Sion  Salvatore-m  . 

Nè  alcuno  intanto  fi  maravigli  , che  del  fatto 
accaduto  in  Volfeno  a Pietro  da  Praga , nelfuna  men- 
zione nel  fuddetto  Ufficio  fi  faccia  -,  perlocchè  , il 
S.  Dottore  trattando  in  elfo  del  fublime  diviniamo 

Miftero  , trar  non  volle  Fauguflo  Sagramento  alla , 

pruova  de’  minuti  fatti , che  il  confermaffero  , de* 
quali  copiolò  catalogo  telfer  potea  , tacendo  ancora 
il  Volffenele,  ma  lafciarlo  gli  piacque  in  quella  vene- 
rabile altiffìma  Maedà  , in  cui  Santa  Fede  cel  moffra , 
e la  Cattolica  Religione  lo  adora  . 

Nel  rimanente  abbondevoli  tedimonianze  ne  ren- 
de la  Bolla  Pontificia  , che  in  Orvieto  confervafi  , e 
con  fomma  didinzione  ne  favella  una  grande  ifcrizio- 
ne  in  marmo  rodo,  fituata  avanti  all’Altare, ove  accad- 
de il  miracolo  ; e con  molta  ficurezza  può  dirli  (offèr- 
vato  lodile  della  medefima)  che  almeno  uno  /colare 
di  S»  Tommafifo  ne  fode  Pauttore  . Veggonfi  tutte  le 

pre- 
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predette  cofe  più  diffusamente  nella  Storia  del  Corpo- 
rale del  noftro  Aleffandro  Donzellini  a carte  23.  Tar- 
cagnota  lib.  14,  parte  2.  delle  Storie»  S.  Antonino 
A rei  velcovo  di  Firenze  della  Storia  parte  g.  trattato 
29.  cap.  13.  §.  10.  ove  dice,  tìic  XJrbanm  IV.  inflit  ut  t 
folemnìtatem  Corporh  Chrìfli  celebravi  per  orbati 5 
qua  prilli  non  ceìebrabatur  3 compone  m p ni che  rr  imam», 
& dc'uotijjlmam  Epijlolam  in  commendai  ione  mi)  cnera- 
bilh  Sacramenti  5 qua  incipit . Tranjtturut  ad  Patrem 
Salvator  3 quam  Clemens  V.  ìnferi  fecit  in  Clementina 
Extra  , De  Reliquiis  9 & veneratione  SanPlorum  , ubi 
patet  &°c.  a E più  di  tutti  copiofamente  ne  favella^ 
reruditiffimo  Abbate  Splendiano  Andrea  Pennazzi  s 
già  Vicario  Generale  d’Orvieto  , nella  minuta  Storia 
ch’ei  fenile  di  quello  miracolo , e Rampò  nell’anno 

N Ed  ecco  in  qual  maniera  Vo Metro  fu  eletta  da  Dio 
per  Teatro  della  gloria  del  vivifico  Sagramento  dell* 
Aitare  , e fu  poi  fpogliata  del  Sagro  Corporale  5 iru, 
cui  vi  Abilmente  il  prodigio  ancora  a*  dì  nollri  appari- 
fee  . Rimafero  (blamente  nella  nollra  Terra  le  Pietre 
To.IL  N del 

a Nel  Tomo  1.  di  Aprile  de  i Bolla-tidifti  alla  pag»  477*  £ riferì fc£__>> 
sella  vita  di  S.  Giuliana  il  Breve  , che  fpedì  Urbano  IV.  ad  Èva  Monaca 
di  S.  Martino  di  Liegi  , in  crii  il  Papa  narra  , che  avendo  avuto  riguardo  a5 
fuoi  defiderj  , che  la  folennità  del  Corpo  di  Grillo  fatta  lode  Fella  univer- 
fale  j l’aveva  compìacciuta  col  far  fu  di  ciò  una  Bolla  3 ordinando  eziandio 
un  OfEzio  particolare  di  così  gran  Fella  . Il  Breve®  dato  in  Orvieto  agii  8. 
Settembre  l’anno  1Z64. 

I Liegefi  pretendono  .3  che  quella  Feda  lìa  data  primieramente  idituita 
nella  loro  Città  » e di  queda  opinione  è dato  il  Padre  Papebrochio  3 uno 
degli  Bollandidi  3 a cui  dottamente  ha  rifpodo  Natale  Aleffandro  . 

La  Bolla  d’Urbano  IV»  fovra  l’Idituzione  del  Corpus  Domìni  lì  veds_j> 
dampàta  nel  Bollario  Romano  } ed  è la  prima  di  quefto  Pontefice  • E’  dam- 
para  dal  Bzovio  negl’ Annali  Ecclefiaftìci  nell’anno  1264.  nnm.  16. 

UBz  ovioj  ed  il  Rinaldo  parlano  ivi  del  Miracolo  accaduto  in  V ol- 
feno  3 allorché  Urbano  IV»  dimorava  in  Orvieto  , fondandoli  fopra  S. An- 
tonino nella  terza  delle  Croniche  da  noi  già  riportata  j il  quale  racconta  il 
Miracolo  • 

La  Bolla  pertanto  di  Urbano  -è  data  in  Orvieto  l’anno  12,54»  j cioè  a 
dire  3 un  anno  dopo  fucceduto  il  gran  fatto  j mentre  il  Papa  colà  dimorava  » 
nè  Ja  Bolla  fa  menzione  alcuna  del  detto  Miracolo  . 
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del  pavimento  della  Chiefa  , che  dal  miracolofo  San- 
gue , ficcome  dicemmo,  tettarono  afperfe  ; nè  a que- 
lle pensarono  i noflri  Maggiori  con  foverchia  cura  , 
mentre  poco  decentemente  ve  le  confervarono  , infi- 
no a tantocchè , il  Cardinal  Savo  Meliini  Vefcovo  al- 
lora d'Orvieto  , inoltrando  unagenerola  pietà  , pro- 
pria del  Tuo  chiarihìmo  fangue  , patir  non  volle,  che 
nella  Tua  Dioceli , si  fagrofanta  cofa , colla  più  de- 
cente proprietà  l’erbata  non  folle  ; perloehè  nell’anno 
1695.  impetrata  dal  magnifico  Pontefice  Innocenzo 
XII.  larga  limofina  , coll’ajuto  altresì  di  molti  divoti, 
edificar  fece  tra  la  Colleggiata  , e la  Grotta,  ove  ac- 
cadde il  Miracolo,  nuova,  e fuperbilfima  ChielLj , 
coiralfiftenza , e dilegno  di  Tommafo  Mattei  , uno 
de’  primarj  Architetti  di  Roma,  ove  da  Monfignor 
degli  Atti  fucceffore  del  fuddetto  Eminentilfimo  Mel- 
imi fu  fatta  una  folenne  Traslazione  delle  fuddette_j 
Pietre , e me  prefente  , collocate  furono  nella  mede- 
lima  Chiefa . 

Degli  Domini , e delle  Famiglie  illu/ìri 
di  Volfeno  in  quefti  ultimi  fecoli  . 

ARTICOLO  VII. 

Acciocché  non  fi  creda  , che  la  noflra  Patria»* 
fia  fiata  {blamente  feconda  di  Uomini  memo- 
rabili negli  antichiffimi  tempi  , e fia  oggi- 
dì celiato  affatto  ogni  fplendore  delle  Famiglie  fue__>  , 
nel  prefente  Articolo  raccoglier  vogliamo  quanto  fii- 
merallì  degno  di  memoria , così  circa  i primi , che  in- 
torno alle  feconde . 

Meritevoli  primieramente  ritrovo  di  elfere  ram- 
mentati due  venerabili  Abbati  dell’ordine  di  S.  Bene- 
detto , cioè  , Stefano,  e Giovanni  . In  quanto  ai 
primo  egli  è da  laperfi  , che  ne’  palfati  fecoli  i Mo- 
naci Benedettini  della  Congregazion  Cifiercienfe—* , 
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pofTedettero  un  Monallero  Tulle  Sponde  del  Lago  d’AI- 
bano,  or  detto  di  Caftelcandolfb  , il  quale  poi  nell* 
anno  1445?-  Tu  conceduto  a’  Minori  Olfervanti , che  « 
dicelì  preTentemente  il  Convento  di  Palazzuola  . Sulla 
foglia  della  Chiefa  di  quello  Convento  lì  leggono  mez- 
zo logore  le  feguenti  parole  nTN-  V’sTp.  Vuls’  113, 
Abb:  : : : : : : : REQVlESCIT  . IN  . PACE  . 

Della  quale  ifcrizzione  il  primo  verio  così  con- 
fluito vuol  dire  Anima  Venerabili s Stephani  Vulfinienfit 
Abbatis  . lì  carattere  , e lo  Itile  della  Lapida  fofpet- 
tar  ci  fa  , che  quello  Abbate  Stefano  fiorilfe  nel  duo- 
decimo 5 o decimoterzo  fecolo  . Quello  marmo  io  cre- 
do trafportato  folfe  fulla  foglia  della  Chiela  , in  occa- 
fione  di  qualche  riattamento  di  elfa  ed  in  tempo  eh’ 
era  quella  polfeduta  da’  Padri  Francefcanì . 

Ma  più  chiara  notizia  abbiamo  dell’Abbate  Gio- 
vanni , che  ce  la  porge  Onofrio  Panvinio  nel  trattato 
delle  fette  Chìefe  di  Roma  , ove  parlando  di  quella  di 
S.  Maria  Annunziata  fuori  delle  mura  di  Roma  3 dice 
così . 

In  nomine  Domìni  . NelPanno  1220 . quarto  del 
"Pontificato  di  Onorio  III.  nofiro  Signore  5 nelP  ottava  in - 
dizione , 19.  di  Agofio^fu  dedicata  quefia  Chiefa 3 ad  ono- 
re della  Peata  Vergine  Maria  , c di  tutti  i Santi , per  le 
mani  del  Venerabile  Vefiovo  di  Anagni  5 e del  Vefiovo 
Giovanni  di  Sabina , colpa fifienza  de ’ Venerabili  Abbati 
Giovanni  Villamagna  , e Giovanni  S.  Maria  dì  Bolfeno ; 
nel  cui  Altare  fono  rìpofie  Pinfrafcritte  Reliquie  ; del 
Legno  della  Croce  &e. 

Dobbiamo  al  nollro  Alelfandro  Donzellini  la  no^ 
tizia  di  un  Santo  nollro  Concittadino  , cioè  2 del 
Beato  Guido  Francescano , fcrivendone  egli  nella  Sto- 
ria dell’Origine  della  folennità  del  Corpus  Domini  5 
dopo  di  un  Ode  latina  fatta  in  loda  della  nofìra  Santa 
Criilina  a carte  51.5  e del  medelimo  li  legge  altresì 
nel  libro  della  conformità  della  vita  , unita  con  quella 

N 2 di 
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di  Crifio  nel  primo  lib.  pagina  8.  colonna  7.  carte  57. 

Fu  quello  pio  Religiofo  di  sì  candido  cofiume  , 
e ditale  innocenza,  che  meritò  (fèndo  egli  ancor 
Novizzo  nelFOrdine  del  Patriarca  d’Affifi , mentre  « 
col  fuo  Compagno  favellava  di  Dio)  che  nel  mezzo  di 
loro  apparile  Gesù  in  forma  di  Bambino  , e feco  loro 
dall’ora  di  Nona  fino  a quella  del  Vefpro  fi  trattene^ 
fe  . Ebb’egli  il  dono  della  Profezia  ) onde  rivelò 
FraGiacopo  da  Montalcino  fuo  Compagno  l’infame 
fcandalo , che  fovraftava  alla  Chiefa  dalla  fetta  de’ 
Fraticelli , che  non  molto  dopo  nacque  dallo  fcifma  , 
che  induffe  nella  Chiefa  l’empietà  di  Lodovico  Bava- 
ro  , intrudendo  nella  Sede  di  S.  Pietro  contro  Papa 
Giovanni  XXI.  detto  XXII.  l’Antipapa  Pietro  di  Cor- 
bara  dell’Ordine  de’ Frati  Minori  detto  Niccolò  V. 
Creò  fubito  quefi’Antipapa  XII.  Anticardinali , che 
largamente  d’ogni  bifbgnevole  fornì , tiranneggiando 
la  Chiefa  per  tre  anni , ed  altrettanti  mefi . 

Comparve  intanto  in  giudizio  Giovanna  figliuola 
di  Matteo , che  fèndagli  per  cinque  anni  fiata  legiti» 
ma  moglie , fu  da  lui  abbandonata  per  vefiir  l’abito 
Religiofo  3 la  quale  provò  così  evidentemente  quello 
fatto  3 che  il  Vefcovo  di  Rieti  , che  era  il  fuo  Giudi- 
ce, fèntenziò  5 che  Niccola  alla  fua  Confòrte  fi  render- 
le . Ma  egli  avvezzo  già  alla  fublimità  del  Papato  , 
sion  ne  volle  difcendere  per  fervire  alle  vili  condizioni 
di  un  plebeo  Matrimonio.  Ma  l’odio  , e la  ribellione 
degl’italiani , avendo  cofiretto  il  Bavaro  a tornarfène 
in  Germania,  Niccolò  refiato  in  balia  di  Bonifazio 
Conte  di  Fifa  fu  da  quefio  mandato  in  Avignone  al 
Papa,  a cui  umiliatoli  ottenne  il  perdono  ; ma  fu  ri- 
tenuto in  prigione  per  tre  anni,  che  fopravvilfe_j> . 
Continuarono  contuttociò  i parteggiani  fuoi  , che 
per  tutte  d’Italia  , e di  Grecia  le  terre  fi  erano  fparfi , 
a fomentare , e dilfeminare  i delirj  di  lui  . Cofioro 
perche  feguaci  d’un  Frate  , volgarmente  Fraticelli  fu- 
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fono  appellati  - L’opinione  , che  Spacciavano  era__> , 
che  nè  Giovanni  XXII.  nè  altro  Tuo  fuccefifore  per  le- 
gitimi  Pontefici  dovean  tenerfi  ; nel  qual  partito  im- 
pegnando lo  ftolido  volgo , vel  tratteneano  colla  pa- 
nia delle  più  libertine  diffolutezze.  Ma  la  Divina  bon- 
tà 3 che  fino  al  principio  del  quinto  decimo  fecolo 
tanta  malvagità  impunita  tefferte  , per  mezzo  de’  ze» 
lantiffimi  fervi  Tuoi  , e particolarmente  del  coraggio- 
te  S.  Giovanni  da  Capidrano,  parte  a penitenza  ridufi- 
fie  di  quei  federati , e parte  ne  fe  distruggere  colla_» 
morte  del  fuoco;  ficchè  riportonne  intiera  la  gloria 
d’aver  di  queft’empia  Setta  trionfato  la  Religion  Fran- 
cefcana;  imperocché,  ficcome  il  nodro  Beato  Guido 
prevedendola  , avvertì  gli  fedeli  a guardartene,  così  il 
Santo  da  Capidrano  dello  fiels’Ordi ne  , dopocch’ella 
ebbe  lungamente  imperverfato  , affatto  dai  Mondo 
dermi  noli  a . 

Mirabile  egli  è altresì , ciocche  del  Beato  Guido 
fi  trova  fcritto  . Avea  egli  un  dimeftico  Gatto  , il 
quale  in  alcuni  giorni  prendeva  s qual  cacciatore  , un 
uccelletto,  e davalo  al  di  lui  Compagno,  acciocché 
il  Beato  Guido  fe  ne  ci  bade  ; e Spirato  , che  fu  quello 
Santo  Religiote , il  Gatto  (comete  non  a vette  final- 
lora vifiuto  , che  per  fervirlo)  morto  gli  cadde  a5 
piedi . 

Alcuni,  che  hanno  regifirato  quello  fatto  cor- 
ruppero con  lieve  cangiamento  , e trafpofizione  di 
lettere  il  nome  di  Volfena , fcrivendo  Salvena;  ma 
il  Padre  Maefiro  Pietro  Tofignano  nel  Catalogo  de0 
Santi  Francefcani , ha  ridotto  il  redo  alla  fua  genui- 
na lezzione  notando  Beatm  Guido  de  Vul/tnto . Veggafi 
ancora  il  Vadingo  toni.  2.  edizione  prima  , e toni.  5» 
ediz.  2.  ove  rapportali , che  quedo  Beato  fiorì  ne! 
ì2po.  , tetto  il  Pontificato  di  Niccolò  IV.  anno  3. , 
e nell’anno  XVIII.  delPlmperio  di  Ridolfo  , che  fu 
l’ottantefimo  terzo  della  fondazione  dell’Ordine  de’ 

Mi» 


Un  certo  Ermanno  * 
con  Dulcizio  Nova- 
refe,  feronfi  avutoti  di 
quella  Setta  . Lor  per- 
verfi  Dogmi  cond'an- 
nati  poi  da  Bonifacio 
Vili. furono;  Che  per 
l’iniquità  de’  Prelati  » 
era  celiata  l’auttorità 
della  Romana  Ghie  fi» 
Sè  edere  i foli  perfetti» 
come  gli  Apoftcdi,  e 
la  vera  Chiefa  a oef- 
funo  (oggetti,  fendo 
immediatamente  co- 
fìituiti  da  G.C.  Tutt’i 
Papi  dopo  S.Silveftro 
e (Ter  Prevaricatori  > 
fuorché  Celerino  V. 
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Minori  ; ina  in  quello  luogo  trasportar  voglio  una_> 
notizia  toccante  alla  mia  Patria,  che  ne  Suggerisce 
quello  infigne  Scrittore,  cioè,  Che  lo  Sleffo  Papa^ 
Niccolò  IV.  , nell’anno  quarto  del  Tuo  Papato  , con- 
celfe  Indulgenze  alla  Chiefa  de’  Minori  di  Volfeno 
nelle  principali  fede  della  B.  V.  Maria,  di  S.  Pietro 
ApoSlolo  , de’  SS.  Francelco , Antonio,  è Chiara 
per  tutte  le  ottave  loro , e foggiunge  , che  quello 
Convento  Sla  vicino  al  Lago  della  detta  Terra  di  Vol- 
feno , refa  infigne  dalla  Martire  CriSlina  , ma  poco 
frequentata,  poicchè  in  quel  tempo  i PaSfaggieri  fa- 
ceano  la  Strada  del  Ponte  Giulio , come  di  l’opra  fi 
diSfe  » 

Dalla  famiglia  del  noStro  Beato,  di  cui  parlam- 
mo , difcefe  una  Stirpe  , che  nomoffi  del  Gatto  , e fe  ne 
hanno  i rincontri  nella  Storia  di  Viterbo,  del  quale 
ella  fu  Signora . Sono  già  280.  anni  , che  un  Cavalier 
di  quella  illultre  famiglia  chiamato  Gatto , edificò  una 
Chiefa  in  Volfeno  , e dedicolla  alla  Madre  di  Dio  , 
che  volgarmente  fu  detta  del  Gatto  , perche  ivi  in  un 
Urna  di  Macigno  , appiè  di  un  Crocifilfo  , v’era  il  fuo 
ritratto  in  marmo  bianco , ed  in  carattere  antico  , v’è 
Scritto  così  : 

HOC  . PILVS  . FECIT  . FIERI . 

GATTVS.  DE.  BOLSENO.  ANNO 
DOMINI.  MCCCCLIIII. 

I divoti  Vollenefi  fecero  nella  detta  Chiefa  di- 
pingere un  Imagine  di  Maria  noflra  Signora  con  una 
Della  nel  manto;  onde  la  Chiefa  non  più  del  Gatto, 
ma  della  Stella  prelentemente  fi  appella  . Rimane  an- 
cora a’  dì  nollri,  nel  medefimo  luogo  lo  llelìd  Depofito 
di  marmo  verde  , cioè  , di  Serpentino  affai  lungo  , e 
capace  di  un  corpo  umano  ; ma  la  poca  diligenza  ufata 
nel  cuflodir  gl’ant iclii  monumenti , notabilmente  an- 
che 
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che  a quello  pregiudicò;  poiché,  non  (blamente  ne 
fu  rubato  il  ritratto  , ma  eziandìo  il  Croci  fiffo . 

Due  famoff  Giuri fconfulti  produfte  lanoftraPa-* 
tria  nel  fecola  XVI.  uno  fu  della  famiglia  Monalde- 
fchi , di  cui  fanno  baftevol  elogio  le  opere,  che  egli 
diede  alla  luce . 

A man  dritta  della  porta  della  Sagriftia  della  co- 
ltra Collegiata  giace  in  terra  un  antico  ritratto  fcol  ■ 
pito  a balforilevo  in  una  pietra  di  peperino  con  Mitra 
Badiale  in  teda  , e attorno  leggetì  : 

RAIMVNDVS  . ABBAS  . DE  . RATISPONA  . 

Credo  , ch’egli  ha  un  Prelato  Alemanno,  eie  nell’ 
andare,  o tornar  da  Roma  lòvrasigiunto  in  Volfsno 
da  grave  infermità  vi  moriffe  . 

Ma  chi  potrà  mai  fcrivendo  annoverar  tutti  quei 
valentuomini,  che  di  abito  Religiofo  vediti , la  Pa- 
tria noftra  colla  memoria  loro  illuftrarono  ? Il  Padre 
Maeftro  Angelo  di  Volfeno  Uom  di  fomma  fperienza, 
nato  al  maneggio  d’ importantiftìmi  affari,  fu  da_> 
Pio  II.  Sommo  Pontefice  inviato  a Francefco  Sforza 
Duca  di  Milano,  per  trattar  con  e fio  lui  gravi  nego» 
zj,  che  riguardavano  molti  Principi  Italiani,  e per 
ridurre  lo  Sforza  ad  accommodarfi  colla  Chieda  , che 
da  lui  molto  veniva  travagliata  . Degni  di  memoria-» 
fono  anche  i Padri  M adiri  Giovanni  Roda  , che  fu 
Commiftario  della  Provincia  nell’anno  1554.  Il  Padre 
Giovanni  Pecci  benché  giovane  morilfe , lafciò  di  fe 
gran  defiderio  per  l’ottima  riufeita,  che  fe  ne  afpet- 
tava  , Il  Padre  Maeftro  Bernardino  Crifpo  nel  Capi» 
tolo  generale  celebrato  in  Alcoli  l’anno  1582.  ottenne 
la  Laurea  Dottorale  . Nè  tralafciar  voglio  il  Padre_j> 
Francefco  Antenna  , nè  il  Padre  Maeftro  Pietro  Ra- 
miccini  benefattore  infigne  del  duo  Convento  di  Voi» 
feno  , come  lo  dftnoftra  un  appartamento  di  camere  , 

e dor» 
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c dormitorj  edificati  dalla  indufiria  di  lui  colla  limofi- 
na largamente  datagli  da’  Signori  Monaldefchi  d’Or- 
vieto  . Fu  egli  Segretario  della  Provincia  , nel  1578* 
e pofcia  Commilfario  Provinciale  de1  Conventi  del 
Patrimonio.  Il  Padre  Maefiro  Marcantonio  Pecci  fu 
nullameno  dimorali  virtù,  che  di  fcelta  erudizione 
dotato.  Egli  dopo  fiollenufe  con  tutto  l’onore  molte 
Regenzie  , fu  eletto  Provinciale  nel  Capitolo  celebra- 
to nella  Città  di  Orte  nel  idi  2.,  e quindi  Vifitatore 

Generale  nella  Provincia  di  Milano,  e di  Sicilia . ^ 

della  di  lui  profapia  ancora  al  dì  d'oggi  fe  ne  conferva 
il  nome  . 

Meriterebbe  ancora  d’andar  fra’  nortri  Cittadini 
annoverato  rEminentifiìmo  Cardinal  Lorenzo  Cozza, 
imperocché  , quantunque  nella  terra  di  S.  Lorenzo 
nafcefie,  fu  nulladimeno  allevato  in  Vollèno,  di  cui 
tanto  fi  compiacque  , che  pafiar  vi  fece  ad  abitarvi  la 
Eia  famiglia.  Le  lunghe  Aportoliche  peregrinazioni  ,il 
Commillariato  di  Terra  Santa  , amminifirato  con  zelo 
incomparabile  , e tanti  dottiffimi  volumi  da  lui  com- 
porti bartevolmente  attediano  con  quanto  merito  egli 
fialide  alla  dignità  fiuprema  della  fina  Religione  de*  Mi- 
nori Ofiervanti , e quindi  la  S.  M.  di  Benedetto  XIII. 
della  Sagra  Porpora  lo  veflifie  . Ora  il  Conte  Giufep- 
pe  Maria  Cozza  Vollènelè  fuo  degnirtimo  Nipote  , è 
uno  de' più  illuftri  Perfonaggi  della  nortra  Patria^  ; 
mentre  in  lui  ( benché  in  diverto  fiato)  tutte  rifplen- 
dono  le  virtù  del  Zio  . Nominerò  fidamente  l’altro 
Attinente  di  quello  degniamo  Cardinale  , cioè  Mon- 
fignor  Rubini  al  preferite  Coadiutore  del  Vefcovo  d’ 
Anagni  , condotto  alla  fiublimità  di  quella  dignità, 
tanto  dalla  fua  rara  dottrina  , quanto  dalle  cariche  -9 
della  fua  Religione  de’  Minori  Ofiervanti  lodevolmen- 
te elercitate  . Egli  è Nipote  del  Dottor  Rubini , che 
molta  firma  fi  procacciò  elercitando  la  nobil  profetilo- 
re  della  Medicina . 


Parrà 


Libro  Terzo . 105 

Parrà  per  avventura  ad  alcuno  , che  io  per  mo- 
dedia  tacer  debba  fé  v’è  nulla  d’illudre  nella  famiglia 
mia  y am  fe  alcuna  cofa  ne  accenno  , fpero  di  non  ri- 
portarne biadino,  trovandomi  obbligato  da  ragion^ 
di  Storia  a non  tacere  a5  poderi  ciocché  merita  la  fu- 
tura memoria  . 

La  famiglia  Adami  (quantunque  fi  trovi  nobil- 
mente allignata  in  Piacenza , ed  infermo,  e in  altri 
luoghi)  ebbe  ella  la  fua  antica  origine  dalla  Città 
d’Alfino  già  didrutta  dagli  Unni } ficcome  provofli  al- 
lora quando  per  renderle  il  ludro  della  Cittadinanza 
originale  dell’inclita  Sereniffima  Republica  di  Vene- 
zia, mi  fu  duopo  produrne  gli  attediati , i quali  furono 
direttamente  diffaminati  dagli  Eccellentiffimi  Avvoca- 
dori  della  medelima  nell’anno  1709. , che  trovati  va- 
levoli , ne  feguì  l’effetto  defiderato  con  pienezza  de’ 
voti  nel  maggior  Configlio,  come  apparifce dalla  Du- 
cale fpeditane  , la  quale  appreflò  di  me  confervo  . 

Si  trasferì  ella  in  Volfeno  intorno  all’anno  1450, 
ove  fendofi  portata  già  facoltofa , e volendovifi  fer- 
mare , molti  beni  Dia  bili  vi  comprò  , come  fra  gli  altri 
fu  un  predio  podo  nella  contrada  detta  la  Perforte  , 
che  ancora  vien  da  noi  poffeduto  , dachè  comprollo 
Vincenzo  Adami  figlio  di  Damiano  l’anno  1562.  , co- 
me coda  dall’idromento  , che  efide  nella  Cancelleria 
di  Volfeno . 

Con  molto  fplendore  fi  mantennero  i fucceffori,e 
particolarmente  il  Capitan  Tolomeo,  e Nino  Adami 
fratelli  cugini  di  Olimpio  Padre  di  Francefco  Adami 
mioGenitore.  Era  Olimpio  ftrettiffimo  congiunto  col- 
la cafa  Pinieri  da  Montefiafcone  nobilitata  da  due  Ve- 
fcovi , l’uno  di  Marfico , e l’altro  di  Polignano,  ficco- 
me  rapporta  l’Ughello  nella  fua  Italia  Sagra  . Gl’altri 
fratelli  de’  diddetti  Vefcovi  erano  nella  Città  di  Mon- 
tefiafcone , uno  Decano  , che  è la  prima  dignità  della 
Catedrale , e l’altro  Paroco  della  Chieda  di  S.Flaviano 
To.lL  O da 
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da  me  conofciuti  , quando  a cagion  degli  ftudj  in  quel- 
la Città  nella  Ior  cala , come  parente  fui  ammeffo. 

Il  Padre  Mae  Uro  Adami  mio  fratello  fu  Provin- 
ciale delTOrdine  de’ Conventuali  5 e Vifitator  gene- 
rale della  Provinvia  dell’Umbria  ; lafciò  egli  in  fi  gni 
memorie  del  fuo  amore  verfò  dell’Ordine  nella  Chiefa 
del  fuo  Convento  in  Volfeno . Conciofiacofachè  , non 
fido  riduffe  al  nobile  l’abitazione  , ma  altresì  arricchì 
la  Chiefa  di  preziofe  fupellettili , ed  infieme  adornolla 
di  un  nobiliffimo  foffitto,  quale  fe  dipingere  dal  celebre 
Girolamo  Pefce  uno  de’  migliori  allievi  dell’infigne— ? 
Cavalier  Francefco  Trivifani , nel  di  cui  mezzo  vedefi 
effigiato  S.  Francefco  quando  ricevette  le  Sagre  Stim- 
mate, con  una  gloria  d’Angioli , e Cherubini  , che 
corteggiano  il  Serafino  ; la  di  cui  lunghezza  è di  pal- 
mi 7 5.  e la  larghezza  3 2.  Ella  è un  opera  degna  d’effer 
veduta  , non  folo  per  l’invenzione  , ma  eziandio  pel 
gufto  col  quale  è efeguita  . Sovra  l’AItar  maggiore—? 
nello  fteifo  foffitto,  ha  egli  efpreffa  Maria  Vergine 
dagli  Angeli  affunta  in  Cielo;  il  quadro  è di  gran- 
dezza di  palmi  45.  con  maefiria  inventato  , e con  pro- 
fondo fiapere  efèguito . Sotto  di  lui  nellLVltar  mag- 
giore v’è  un  quadro  a oglio  dipinto  daH’incomparabi! 
pennello  del  rinomatiffimo  Cavalier  Francefco  Trivi- 
Fani . Rapprefèntò  egli  la  Natività  di  Noftra  Signora 
con  molte  pie  Donne  , che  affiftono  al  parto  di  S.  An- 
na ; egli  è con  tanto  gufto , e con  tanta  profondità 
di  difegno  efèguito  , che  a ragione  fi  rende  lo  ftu- 
pore  di  chi  lo  vede;  ond’egli  con  giuftizia  efigge  dal 
Mondo  il  primo  luogo  fra  tutti  i Pittori  viventi . 
Quattro  altri  quadri  nella  fteffa  Chiefa  dal  fuddet- 
to  Padre  Maefiro  Adami  furono  rinovati . Il  primo 
è una  Madonna  del  Carmine  efeguita  dal  valorofb 
Cavalier  SebafHano  Conca  Principe  dell’Accademia_j 
di  S.  Luca  di  Roma  ,così  vagamente  difegnato,  e co- 
lorito 5 che  ragionevolmente  merita  FAuttore  d’effer 
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confiderato  tra5  primi  pittori  di  Roma  . Amendue_j 
quelli  virtuofi  Cavalieri  vivono  (otto  il  gloriofo  tetto 
del  mio  Eminentifiìmo  Ottoboni  Padrone,  annovera- 
ti fra’ Tuoi  intimi  famigliar! . 

Quello  Porporato  Principe  degno  Pronipote  della 
gloriola  memoria  di  AlelTandro  Vili,  per  edere  amati - 
tifiamo  della  pittura  ha  arricchiti  i Puoi  grandi  appar- 
tamenti della  Cancelleria  Apofiolica  coll’opere  de’  più 
rinomati  Pittori  antichi , e moderni , e quello  che=_j 
è degno  d’ammirazione  fi  è , che  in  una  fola  ftanza  fi 
vedono  cento  pezzi  di  quadri  dell’infìgne  Gafparo  Pu- 
fino 5 che  con  iftupore  fono  ammirati  dagli  Oltramon- 
tani , che  frequentano  quello  gran  Palazzo  . Trat- 
tanti fuperbilfimi  quadri  daH’Eminenza  Sua  adunati  , 
i migliori , che  da  quelli  due  Valentuomini  fono  fiati 
dipinti  , fi  veggono  in  quelli  fingolari  appartamenti , 
Ma  torniamo  ora  alla  Chiefa  di  S.  Francesco  di  Volle- 
no  . Il  fecondo  quadro  lo  ha  dipinto  lo  fielfo  Cavalier 
Conca  , in  cui  con  perfetta  maniera  , e vago  colorito 
ha  rapprefentato  S.  Antonio , che  predica  a’  Pefci . 
Il  terzo  è S.  Francefco  rapito  dall’Angelo  con  una  fola 
tirata  d’arco  d’un  violino  ; Opera  molto  ben  ridotta»» 
da  Girolamo  Pefci . Il  quarto  è un  S.  Andrea  condot- 
to al  martirio  da  un  Manigoldo  j egli  è invenzione  , 
e dilegno  dell’incomparabile  Cavalier  Trevifani  , efe- 
guito  da  Francefco  Bertofs  fotto  la  direzzione  del  di 
lui  Maeftro,  che  è lo  fielfo  Trivifani , ed  in  vero  l’ope- 
ra  è riufcita  di  perfettiffimo  gufto  . Nella  noftra  Col- 
legiata di  S.  Crifiina  fi  vede  nell’Altar  maggiore  un_s 
quadro  di  palmi  22.,  in  cui  con  profondità  di  Papere  il 
Cavalier  Calali  ha  efprelfo  il  martirio  della  Santa  con 
quantità  di  figure,  così  al  vivo efprefle  , che  merita- 
mente egli  è confiderato  uno  tra’  primi  giovani , che 
prelentemente  fi  trovano  in  Roma  . Due  fiadj  difiante 
dalla  nofira  Terra  lalendo  fu’  monti  Cimini  vedefi  uno 
de’  migliori  Conventi  , che  abbia  la  Religione  de11 
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Minori  Offervanti.  Egli  ha  laChiefa  dedicata  alla_> 
Madonna  detta  del  Giglio  , ridotta  con  vaga  maniera 
al  guflo  moderno  dall’induftria  del  M.  R.  Padre  Bar- 
tolomeo Rubini  da  Volfeno  , ora  Vefcovo  d’Anagni . 

Ma  fra  quegli  Uomini , che  colle  letterarie  fa- 
tiche fono  andati  in  traccia  dell’acquifto  d’una  eterna 
gloria , rammentar  lènza  lagrime  non  pollo  Lionar- 
do  uno  de’  miei  cinque  Nipoti  » Egli  ancorché  folfe  in 
acerba  etade  avea  già  così  bene  accoppiata  ogni  forta 
di  più  ricercata  erudizione,  ad  una  cognizion  perfetta, 
così  della  Greca,  come  dell’Arabica,  e della  Latina 
favella,  che  meritò  d’ elfer  Bibliotecario  dell’ Emo 
Giofeppe  Renato  Imperiali;  Principe  , che  dopo  aver 
in  fe  raccolte  tutte  quelle  dottrine  , e quelle  virtudi , 
cialcheduna  delle  quali  balla  a fare  un  Uom  fingolarif* 
fimo;  volle  altresi,  e per  ufo  proprio,  e per  com- 
modità  de’  Letterati , ammaflare  nel  fuo  Palazzo  una 
sì  numerofii , e fcelta  Libreria  , che  oggi  è un  degli 
oggetti , che  fi  facciano  più  ammirare  nella  Romana 
Metropoli  . Giunto  appena  il  mio  Lionardo  all’età  di 
28.  anni  fu  da  immatura  morte  alle  dimeftiche  fperan- 
&e  rapito , e nella  Bafilica  de’  SS.  Lorenzo  e Damalo 
dpofto  , elepellito;  ma  già  egli  proveduto  avea  all’ 
immortalità  del  fuo  nome  coll’aver  publicate  alcune__3 
opere  dottilfime , delle  quali  vantaggiofamente  fave!» 
lano  il  famolo  P.  Gravefon  nel  IX.  tomo  , ficcome_j> 
fanno  i Giornali  di  Trevoux  , di  Venezia  , l’Abb.  Cre- 
fcimbeni , nella  Storia  di  S.  Maria  in  Cofmedin,  e 
nelle  vite  degl’Arcadi  illuftri;  La  prima  delle  fue  ope- 
re data  alla  Stampa  fu  Arcad'tcorum  Volumen  prìmum. 
Avea  ridotto  quafi  a perfezzione  il  fecondo , fe  la  trop- 
pa violenza  di  ftudiare,  accorciata,  non  gli  avelfe  la  vi- 
ta ; quello  che  più  mirabile  rendea  quello  vivace  {piri- 
te, era  una  profonda  intelligenza  (come  fu  detto)  della 
Greca  lingua  , a legno  tale  , che  egli  perfettamente  la 
parlava  , come  ne  fu  teftimonio  il  Vefcovo  di  Patralfo, 

che 


Libro  Terzo . 109 

che  difcacciafo  da’  Turchi  /otto  il  Pontificato  di  Cle» 
mente  XI.  per  qualche  tempo  fi  trattenne  in  Roma  . 
Tradufle  in  latino  40.  orazioni  di  Libanio  Sofida  ,21. 
inedite  , da  elfo  edratte  dalla  Biblioteca  Vaticana  , e 
19.  dal  Morello  Bibliotecario  di  Lodovico  XIII.  Re 
di  Francia,  le  quali  emendò  in  alcuni  pafiì  dall’Edi» 
tore  mal  intefi  , confefifando  l’infigne  Accademia  di 
Trevoux  , che  eglino  ne  avean  un’edremo  bifogno, 
l’opera  in  tutto  è compiuta  , e conferva!!  nella  gran_> 
Biblioteca  Imperiali  , lafciata  dallo  dedo  Lionardo 
per  tedamento  al  fuo  amorofiffimo  Padrone  con  tutto 
il  rimanente  de’ fuo i fcritti  confidanti , nel  fuddetto 
fecondo  tomo  degli  Arcadici , Giornande  delPldoria 
di  Ravenna  , e Poggio  De  varietate fortunce  dato  poi 
alla  luce  con  illudrazioni  dalPeruditiflìmo  Abbate_j> 
Giorgi  fuo  fuccedore  degniffimo  nella  Libraria  delP 
Eminentifiimo  Imperiali , con  molte  lettere  di  Liba» 
Ilio  da  elfo  in  latino  tradotte  . 

Ma  gran  confolazione  mi  lafciò  la  Divina  Bontà  9 
negli  altri  quattro  di  lui  fratelli  . Il  primo  de’ quali 
chiamato  Bonaventura  addottorolfi  nelPArchiginna» 
fio  della  Sapienza  di  Roma  in  Medicina  , facoltà  , 
che  tempre  maggiori  gli  guadagna  gl’applaufi  ; men- 
tre con  molta  avvedutezza  , e con  perfetta  cognizio- 
ne delle  belle  lettere  la  efèrcita  . Il  fecondo  è Giufep- 
pe  Maria , cui  bada  di  fommo  elogio  rincontrar  per- 
lettamente  il  compiacimento  di  Monfignor  Spinelli 
Àrcivefcovo  di  Corinto,  già  Nunzio  di  Brufelles , ed 
ora  Segretario  della  Congregazione  de’  Vefcovi , e 
Regolari  ; Prencipe  , che  fervir  può  di  efemplare  alla 
più  efatta  ecclefiadica  difciplina  , mercè  delle  virtù  , 
parte  in  lui  da’  fuoi  chiaritimi  maggiori  trasfufe  , e 
parte  acquidate  da  lui  con  ogni  forta  di  fcienza . Or 
fe  i famigliari  fono  la  copia  de’  Padroni  , a’  quali 
quanto  più  lì  raffomigliano  , tanto  più  grati  riefcono, 
certo  egl’è  di  molto  vantaggio  al  mio  Giofeppe  Ma- 
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ria  l’aver  già  per  quattordici  anni  fervito  un  Signor- 
così  virtuofo  , e continuar  tuttavia  nel  medefimo  fer- 
vigio  , riguardato  tèmpre  da  lui  con  particolar  beni- 
gnità . Il  terzo  ha  abbracciato  l’iftituto  del  Santo 
d’Affifi  fra’  Conventuali , ed  il  quarto  fra  gli  Offer- 
vanti , configliato  così  dall’Eminentiffimo  Cozza  fuo 
parente.  L’uno  prelèntemente  compiè  il  Colleggio 
in  Afiìfi  per  conlèguir  dopo  il  triennio  la  Laurea  Dot- 
torale , l’altro  profèguifce  per  avanzarli  ne’  gradi  del- 
la fua  Religione  i foliti  ftudj . 

Le  altre  famiglie  di  Volfeno  aferitte  all’ordine 
de’  Confalonieri  fono  il  Signor  Conte  Cozza  , la  fa- 
miglia del  Dottor  Luzj,  annoverata  alla  nobiltà  del- 
la Città  di  Montefialcone  . Quella  del  Cap.  Capofavj 
a quella  di  Bagnarea  . La  Brenciaglia , a cui  dà  tutto 
il  pregio  il  Prevofio  della  noftra  Collegiata  , la  Bal- 
ducci,  la  Macchiavelli  illuftrata  dal  Dottor  Lodovico, 
uomo  verfato  nelle  belle  lettere,  ed  ora  efercita  la 
profefsione  di  medicina  nella  Beffa  Volfeno  , la  Pecci, 
da  cui  furon  prodotti  tanti  acuti  ingegni  già  da  noi  di 
fopra  nominati , la  Mariottini , attinente  all’Eminen- 
tifsimo  Cozza  , la  Baleftracci , la  Valerj  , la  Qua- 
drelli , la  Oddi , la  Pofi , onorata  da  un  Padre  di  Pro- 
vincia coll’efiercizio  di  molte  regenzie  nella  Religione 
de’  Conventuali , l’Alemanna  , e molte  altre  , delle 
quali  lungo  fora  qui  regimarne  i nomi . 

Iljìne  del  Terzo  Libro. 
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V O L S E N O 

LIBRO  QUARTO. 

'Delle  Lapide , e dì  altri  Monumenti 
Voi fe  ne  fi . 

On  può  , giufta  il  mio  avvilo  , alcuna 
Città  ferbar  tellimonianze  più  auten« 
fiche  di  Tua  generala  nobiltà  3 di 
quella  5 che  di  lei  fanno  gl’incifi  mar- 
mi , che  con  muta  favella  rapporta- 
no alla  pofferità  i nomi  delle  perfone? 
e le  colè  5 che  dagl’antichi  cjegne  d’immortal  memo- 
ria fi  riputarono  « In  quelle  ifcrizioni  cader  non  può 
fofpetto  d’ignoranza  ; imperocché , fènda  elle  quali 
Tempre  contemporanee  alle  colè  di  cui  favellano  5 ar- 
dir non  poteano  gl’Auttori  loro  di  mentir  contro  ln_> 
pubblica , e frefca  fama  ; che  agevolmente  di  menzo- 
gna condannati  gli  avrebbe  . 

Or  abbondando  la  mia  Patria  di  lomiglianti  mo- 
numenti 3 e fepolcri  3 dopo  d’aver  io  addotte  tante  ri- 
prove 
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Orlato  marmi  eruditi 
pag.  ijy. 


Marùntllus  in  fua 
Rsma  Etbnìco  - Sagra 
pag.  3 7£.  fcrtbit . 

S.  Nicolai  de  Forbi- 
toribus  , leu  de  Fot* 
citoribus  • 

PofteaS.  Bonaventu- 
ra Capucinorum  • 
Idem  in  pag.  3 8s. 
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prove  dell’antica  chiarezza  di  lei,  defraudarla  non_> 
voglio  del  più  certo  argomento  , che  ella  abbia  di  fua 
gloria . Ammalferò  dunque  in  quell’ultimo  libro , tut- 
te quelle  Lapide , che  alla  medefima  s’appartengono 
(oltre  quelle  , che  negli  altri  Libri  defcrivemmo)  ed 
illuftrerolle  altresì  di  fpiegazione  , onde  più  giocon- 
da  , e profittevole  ne  riefca  la  lettura  . 

Quattro  fòrte  , o qualità  di  Sepolcri  ebbero  gl’ 

antichi  5 cioè,  Communi,  Privati,  JEreditarj,  e > 

Famigliar!  . Gl’eredi  Necelfarj  (dice  nell’illituzioni 
Giufiiniano  ) fono  Filius  , Filza  , Nepos  , Neptzfue 
ex  Filio  , & deinceps  cceteri  liberi  qui  z?i  potejlate_* 
morientis  fuerint . Da  ciò  lenza  difficoltà  fi  compren- 
de , che  quei  che  fono  chiamati  Sui , devono  rifpet- 
to  alla  Patria  Poteflà  , o in  riguardo  alla  neceffità 
eflfer  eredi  , perche  non  venivano  fatti  , ma  nafce- 
vano  eredi  ; e perciò  ne’  marmi  lèpolcrali  fpefie  fiate 
s’incontra  fibi  & fuis , e fon  quelli  conofciuti  per  fe- 
polcri  Ereditarj  j perciocché  infieme  coll’eredità  fi 
trasferiva  anche  il  Gius  della  fepoltura  , la  quale_j  , 
quando  l’iftitutore  della  fielfa  la  voleva  privata  , lo  di- 
chiarava , facendo  fcolpire  nella  pietra  M.  H.  H.  N.  S., 
cioè  monumenturn  hocheeredes  nonfequitur.  Se  poi  l’au- 
tore di  etfa  voleva  , che  folle  conofoiuta  per  famiglia- 
re, alle  paroley^ù/,  & fuis  vi  aggiungeva  libertis  li- 
bertatufque , in  riguardo,  che  i liberti  ancora  eran 
compre!!  nella  famiglia . 

La  prima  fra  quelle , che  tragga  a fe  gli  occhi 
degli  eruditi  ; è quella  , che  ritrovo!!!  in  Roma  nella 
Villa  Cefarini  anticamente  Chiela  di  S.  Nicolò  d?  - 
Forbìtoribus  , e rapportai!  dallo  Sponio  nelle  fue  Mi- 
fcellanee  a carte  99. , e dal  Fabbretti  nel  tomo  delle 
fue  iforizioni  al  cap.  10.  carte  742. , il  tenor  di  cui  è 
il  fegucnte . 
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a R.  FESTVS.  DE.  SE.  AD.  DEAM.  NORTIAM. 
FESTVS.  MVSONI.  SVBOLES.  PROLESQVE. 
AVIENI. 

VNDE.  TVI.  LATICES.  TRAXERVNT,  CAESIA. 
NOMEN. 

NORTIA.  TE.  VENEROR.  LARE.  CRETVS. 
VVLS1NIENSI. 

ROMA.  HABITANS.  GEMINO.  PROCONSVLIS, 
AVCTVS.  HONORE. 

CARMINA.  MVLTA.  SERENS.  VITAM.  INSQNS» 
INTEGER.  AEVVM. 

CONIVGIO.  LAETVS.  PLACIDAE.  NVMERO* 
OVE.  FREQVENTI. 

NATORVM.  EXVLTANS.  VIVAX.  ET.  SPIRITVS. 
OLLIS. 

COETERA.  COMPOSITA.  FATORVM . LEGE. 
TRAHVNTVR. 

SANCTO.  PATRI.  FILIUS . PLACIDUS  . 
IBIS.  IN.  OPTATAS.  SEDES.  NAM.  IVPPITER. 
AETRAM. 

PAND1T.  FESTE.  TIBI.  fi  CANDIDVS.  VT. 
VENIAS. 

IAMQVE.  VENIS.  TENDIT.  DEXTRAS.  CHORVS. 
INDE.  DEORVM. 

ET.  TOTO.  TIBI.  IAM.  A PLAVDITVR.  ECCE, 
POLO. 

Epigramma  5 che  tradotto  in  noftra  lingua  Tuona  così. 

Rufo  FeRo  cosi  di  Te  parla  alla  Dea  Norfcìa  . 

Di  Mufone  Ameno  io  Vefio  Viglio , 

Nato  in  Volfeno  , a te  Norzia  rn  inchino , 

Azzurra  Norzia  , oncF  i tuoi  fonti  han  nome  « 

Roma  mi  die  magione , e gli  ornamenti 

To.  II.  P Ehbì 

a S.  NIcolaus  ad  Santlum  Mautum  conce  ffum  fvÀt  Ordini  Camaldulenfi  3 
qui  tìlud  noviter  redi fic  avi  t fub  invocatione  S.  Antoni i . Anno  1619.  cìrciter 
fiat  conceffum  Societatì  ^efu  3 £9*  folo  aequatu>»  ad  aperìendam  vlam  ante 
hcclefam  SS.  Ignatii  3 & Franti  fi  Xaverii . Vocabatitr  ni  falli  mur 
Forbitoribus  3 unni  Fulvhii  lib.  4.  cap . de  Obelifcis  in  fine  fcribìt  . Multa 
priCterea  Obelìfcorum  fragmenta  vìdentur  hodie  per  totam  IJrbem  3 fed  ma- 
xime inter  Templum  S.  Macbutì  3 c9"  proxìmam  (SEdem  S.  Nicolai  de  Forbi- 
toribus  . Fuit  unitum  Ordini  Camaldulenfi  anno  2,  don  tifi,  fidi:  II.  ut  in  li- 
bro S.  Vifitationìs  Ap  olì  olle  re  3 £9*  vocatur  de  Forbitoribus  3 alias  de  Furbi- 
cìbv.s . 
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Ebbi  due  "volte  del  Eroconfolato  » 

Molti  verf  compofi  , ed  innocente 
Menai  la  "vita  , ed  incorrotti  gli  anni . 

Elucida  mia  lieto  mi  f è Marito  , 

E mi  diè  Prole  numerofa , in  cui 
Spirto  vivace  regna  ; il  rejlo  poi 
Traggo  n de ’ pati  le  or  dittate  leggi . 

Il  Figlio  Placido  al  Padre  Santo  . 

Nelle  fedì  beate  o Fefo  andrai , 

Giove  apre  a te  del  del  le  porte  foro  , 

Perche  v'entri  felice  , e pien  dì  rai . 

Ma  tu  già  vieni  ; ecco  de''  Numi  il  Coro 
A te  porge  le  dcfre  ; e mentre  vai 
Tutto  in  lodarti  fuona  il  del  canoro . 

Quella  Lapida  in  due  parti  fi  divide  , e per  quan- 
to almeno  apparilce,  due  ne  fono  flati  gli  Autrori  ; 
imperocché  , i primi  otto  Efametri , fono  di  Fello  Fi- 
glio di  Avieno  , e gli  ultimi  quattro  elegiaci  , fon  di 
Placido  Figliuol  di  Fedo.  Sentì  quello  buon  Figlio 
tal  dolor  della  perdita  del  chiariffimo  Padre  , che  glie 
ne  erefle  una  eterna  memoria  in  marmo  , in  cui  , per 
lignificare  il  Tuo  dolore  , v’imprelfe  quei  cuori  , o 
frondi  che  fieno  , che  in  lignificato  di  amarilfima  af- 
flizione , dagli  Antiquarj  fi  prendono  . 

Io  ammiro  il  favio  accorgimento  di  Placido,  il 
quale  volendo  erigere  al  Padre  una  memoria,  che  di 
ftraordinaria  gloria  gli  riufcifle , non  di  preziofì  mar- 
mi , da  eccellente  Maefiro  intagliati  gl’inalzò  il  Se- 
polcro ; perocché,  quello  non  farebbe  fiato  altro, 
che  un  dimofirar  la  ricchezza  del  Genitore  ; ma  lafciò 
alla  pofterità  un’attefiato  , che  di  gran  lunga  più  glo- 
riofo  gli  riufciva  , quaFè  un  faggio  dell’erudito  , e 
leggiadro  ingegno  di  lui , rapprefentato  in  quegli  efa- 
metri , ed  una  tefiimonianza  del  religiofo  animo  del 

me- 
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medefimo , che  quantunque  abitante  in  Roma,  ove 
tutti  gii  Dei  di  maggior  nome  erano  (biennemente^ 
venerati ; pur  della  iua  patria  Dea  Vollènefe  , di  Nor- 
zia  dico  , più  che  degli  altri  fi  ricordava  . 

Ci  fovviene  d’aver  favellato  alquanto  di  quella^ 
tnedefima  Ifcrizione  nel  primo  Libro  , allorché  della 
Dea  Norzia  lungamente  parlammo  , fermando  , eh® 
ella  fode  lo  delfo  , che  la  lapienza  di  Dio  ; perlocchè 
altre  parole  di  lei  qui  non  faremo  , palfando  ad  altre 
cofe  , che  nella  ftelfa  Lapida  fon  più  notabili . 

Fa  lo  Spon  IO  ilr’iinfl  ■uuiAf/i^iArn  rt  <=>  ì 1 1 1 .o  Qf  ^ ».  » t « 4 
fu  Jf  quelta  Lapida  , e tra  le  altre,  egli  ftinia  , che 
Rufo  Fello  fìa  quello,  che  dal  Grutero  a carte  454» 
num.  7.  fi  rapporta  Proconfolo  della  Grecia;  ma  il 
valorofo  Fabretti  le  gli  oppone  nel  cap.  io.  a car.  742» 
ove  fi  legge  la  fielfa  ifcrizione , dicendo  ; Che  il  quin- 
to verfb  chiaramente  parla  del  doppio  Proconlblato 
di  Fedo,  soggiunge,  non  e (Ter  co  fa  nuova,  che  la 
lettera  R.  debbafi  fpiegar  Rufo , lochè  nel  Capitolo 
V.  i frizione  25,  carte$02. , e nell’altro  cap.  36.  car- 
te 381.  fondatamente  fi  prova;  ma  lafciando  nelle_j 
loro  difpute  quelli  Eruditi , palferemo  ad  altre  cofe 
più  rimarchevoli , e tra  quelle  , a favellare  della  Fa- 
miglia Aviena  , una  delle  più  cofpicue  fra  le  antiche. 
Volfcnelì . 

Riferendoli  dunque  a Giacomo  Sponio  nel  frat-> 
tato  Ignotorum  , acque  obfcurorum  quorumdam  Deo- 
rum  Ara e , diremo  : Che  fiorì  Fello  nel  tempo  dell’ 
Imperador  Valentiniano  , da  cui  fu  mandato  Procon- 
fole  nelfAfia  , onde  non  v’ha  dubbio  , che  nella  ifcri- 
zione  dello  lìelfo  Fedo  Avieno  fi  favelli , qualificato 
dell’onore  dal  doppio  Proconlblato  , carica  che  dalle 
Romane  leggi  non  fi  otteneva  , fq  non  da  chi  antece^ 
dentemente  efercitato  avea  il  Confolato  . 

Che  Avieno  folle  Poeta,  ballevol,  tedimonianza 
ne  rendon  gl’addotti  verfi  ; ma  che  bn  Ilio  Antenato 
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10  folle  altresì  più  di  tre  fecoli  prima  , altri  atteftati 
ne  abbiamo  ; imperocché,  Niccolò  Perotto  Arcivelco- 
vo  Sipontino  nel  libro  da  lui  compofto  (opra  Marzia- 
le , rapportando  un  Epigramma  di  quello , dice_*  , 
d’averlo  egli  levato  da  alcuni  veri!  di  Avieno  fatti  nel- 
la fua  prima  gioventù  ; fopra  di  che  vedali  Antonio 
Agoftini  nel  fine  del  quinto  Dialogo  ; che  le  un  Poeta 
così  eccellente  qual  fu  Marziale  (limò  degni  quelli 
veri!  di  adottarli  fra*  Tuoi , fiamo  in  obligo  di  giudi- 
carne molto  vantaggiofamente . 

c, , ^ ^ ri- ^ oo 1 lettere  la  Pro- 

fapia  del  noflro  Fello;  perocché  in  Volfeno  ina  Pa- 
tria , nacque  eziandio  il  celebre  Mulonio  Filolofo 
Stoico,  e Famigliare  di  Apollonio  Tianeo;  i quali 
fra  di  loro  (al  riferir  di  Suida)  (cambievolmente  fi 
fcriveano  , e fu  si  caro  a Vefpafiano , che  avendo  fcac- 
ciati  tutti  gli  altri  Filolofi  da  Roma,  a lui  folo  per- 
nii fe  , che  virimanelfe,  che  fu  l’anno  di  Crillo77. 
Lo  ftelfo  Snida  lòtto  Plmperio  di  Valentiniano  , e di 
Valente,  fa  menzione  di  un  altro  Mufonio  , e trovali 
a fortuna  regillrato  uno  de’  poderi  di  lui  fra  i Confoli 
neìPanno  di  Grido  450. 5 che  fu  Gennadio  Avieno , 

11  quale  elèrcitò  la  carica  Confidare  collo  (ledo  Cefare 
Valentiniano  , come  fcrivono  Petavio  , e Panvinio 
ne*  Fadi  Confinari  . Nello  delfo  Petavio  nell’anno 
501.  , e 502.  altri  due  notati  fi  veggono  , cioè  Rullo 
Magno  il  giovane , e Faudo  Avieno  il  vecchio  . 

Abbiamo  di  queda  Famiglia  altre  memorie  puran- 
che  , ficcome  di  una  Matrona  nomata  Clodia  Figliuo- 
la di  Avieno  . Veggafi  il  Fabbretti  cap.  io.  carte  7 44., 
ed  il  Gruferò  alla  pag.  1 144.  num.  4.  ove  fcrive  Extra 
Anterìam  ' in prfidits  privati*  « 


PO 
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D.  M. 

NONIAE  . SATVRNIAE. 

AVIENVS  . PVDENS  . 

CONIVGI  . BENEMEREN. 

Vide  Quinto  Avieno  nel  quarto  lecolo  di  Crido  , 
tempo  , in  cui  per  quanto  (labilità  fi  fofle  la  Crifliana 
Religione  in  Italia,  rimanea  pur  forte  nella  Tua  otti- 
mazione l’Idolatria  , avvalorata  ancora  da  i (àgrileghi 
sforzi  dell’Imperador  Giuliano  Apofiata  ; perlochè  io 
credo , che  così  Rufo  Fedo  , come  Nonia  Saturnia 
fodero  Gentili , che  altrimente  il  primo  non  avrebbe 
legnata  la  fu  a fepolcral  Lapida  col  nome  della  Dea__» 
Norzia  , e la  feconda  con  quello  degli  Dei  infernali; 
Ed  ecco  la  Famiglia  Aviena  Volfenefè  fatta  Romana, 
ed  impiegata  nelle  più  cofpicue  cariche,  di  Confola- 
to  , e di  Proconfolato , maggiori  fra  le  dignità  , che 
dal  Senato  fi  conferì  (fero  . 

Ma  forfè  maggiore  flrepito  fa  tra  gli  Eruditi  P 
Ifcrizione  , che  ora  frana  per  riferire  ; parlando  di  lei 
Aldo  Manuzio,  Girolamo  Panvinio  , Fra  Leandro 
Alberti,  Fulvio  Orfino,  Giacomo  Sponio,  il  Gru- 
tero  , e molti  altri . Ifcrizione,  che  fu  (limata  anche 
degna  di  memoria  da  i noftri  meno  eruditi  Maggiori , 
i quali,  fe  aveller  feguito  l’indole  de’  tempi  loro, 
l’avrebber  legata , cangiata  in  (calino  , o lattone  fimi- 
glianteufo,  come  fecer  di  quella  del  Teatro  ; ma  efii 
la  poterà  nella  facciata  della  Chiela  Collegiata  di  San- 
ta Cri  din  a , donde  nell’agno  15^0.  la  toMe  il  Cardi- 
nal Tiberio  Crifpo.P^fernador  di  Volfeno  , per  farne 
un  de*  più  preron  ornamenti  del  fuo  ricco,  e nobile 
Palazzo  , ^ne  ivi  fabbricò,  codrutto  da  eccellente  » 
Architetto;  le  di  cui  danze  fè  ornare  di  ducchi  dora- 
ti , e dipingere  a buonfrefco  con  varie  dorie  , da’  mi- 
gliori Pittori  del  fuo  tempo  ; ed  in  vero  , per  quello 
panni  5 fono  degne  d’efìfer  vedute  dagl’intendenti  di 

pitto*3 
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pittura  . Comprò  egli  quello  fito  da  Giulio  Puro  Ma- 
gonio  figlio  di  Ottavio  Dottore  dell’ima  , e l’altra^» 
Legge  5 e chiariamo  Cavalier  Vollènelè . Sovra  di 
una  belliffima  loggia  di  quello  Palaggio  fermata  fui 
muro  leggefi  la  fuddetta  Ificrizione  come  fiegue  . 


...»  « CAND.  ..... 

IN.  ITALIA  . VOLSINIENSIVM. 

PATRIAE  . SVAE  . ITEM  . FERENT. 

ET.  TIBVRTIVM.  ITEM.  COLON. 

ITALICENS . IN.  PROV.  BAETICA  . 
PRAETOR.  ETRVR.  XV.  POPVLOR. 

SACERDOTI.  CALNINENTIVM. 

M.  HELVIVS  . M.  F.  CLEMENS.  ARNEN- 
SIS.  DOMO.  CARTAGIN.  PRAEF.  EQ^ 
ALAE.  PRIMAE.  CANNANEFATVM  . 
PRAESIDI . SANCTISS.  ET.  RARISSIMO 
CVR.  AGENTE.  L.  ACONIO  . CALLISTO 
TR.  M1L.  LEG.  XI1II,  GEM.  SEV, 

Per  elfer  quello  milèro  avvanzo  delle  barbare  in- 
curiioni  de’ popoli  Settentrionali,  uno  fra  i più  (in- 
goiar i monumenti  , che  nella  mia  Patria  prefente- 
mente  li  fcorgono;  fpinto  da  quel  naturale  amore, 
che  per  effa  conlervo , fpero  , fe  non  appieno  , alme- 
no in  parte  fodisfare  a quegli  Eruditi , che  della  ma- 
teria Lapidaria  fi  dilettano;  e quantunque,  i fopra- 
citati  Autrori  non  abbian  fu  dfi  quella  Ifcrizzione  fatta 
annotazione  alcuna,  voglio  tem*r  io  (per  quanto  al 
mio  corto  intendimento  farà  permetto)  d’illullrarla_» 
alquanto  , fervendomi  di  quelle  auttorità  , cconghiet- 
lure  , che  al  calo  mio  adattar  fi  pofiono  . 

L’accuratillimo  Pan  v in  io  ha  ben  conolciuto , che 
nella  rottura  del  marmo  conteneva!!  il  nome  di  colui , 
al  quale  fu  dedicato  , e che  la  tronca  voce  CAND. 

non 
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non  b afta  va  a ripararne  il  difetto;  onde  con  alcuni 
punti  ha  sfuggito  l’impegno  di  riporvi  ciò  ch’era  diffi- 
cile d’indovinare  , dando  principio  all’Ifcrizione  ( fio  De  editate  Roman, 
come  io  penfo  ) col  terzo  verfo  IN  . ITALIA  . pas’ lj4‘ 

Poca  fortuna  ebbe  quella  noftra  Lapida  prelfo  co- 
lui, che  la  traferiflè  per  inviarla  al  Gruferò,  aven- 
dogli cambiata  la  D della  parola  CAND  in  una  dop- 
pia N,  dacché  s’indufle  con  franchezza  il  medefimo 
Gruferò  a fupplirne  la  mancanza  fcrivendo  L.  CAN- 
NVLEIVS  . -Senza  riflettere  , che  molte  altre  ifcriz- 
zioni  di  quella  Famiglia  ftefla  nel  me,defimo  Volume  da 
lui  rapportate  , fono  fcolpite  con  una  fola  N . Vi  fono 
Pati  ben  altri  , che  ritenendo  la  D in  CAND.  ScriL 
fero  OANDIDIVS  , ed  altri  l’han  travolta  in  CAN* 

NIDIVS.  Cofa,  che  non  avrebber  fatta,  fe  confiderato 
.a  ve  fiero  , che  quelli  due  nomi  non  fono  di  Uomini  in- 
genui, ma  di  Liberti  , incapaci  a lollener  cariche  sì 
cofpicue;  oltredichè  , nò  pur  fi  trovano  in  altri  mar- 
mi Volfenefi  . 

Io  m’accorgo , che  nè  il  Gruferò,  nè  gli  altri,  che 
di  quella  Lapida  ragionarono  molta  diligenza  adope- 
rata vi  hanno  nell’interpretarla,  avvegnaché,  avveduti 
agevolmente  fi  farebbono  , che  Marco  Elvio  è l’Atto- 
re , che  indrizza  la  Lapida  ; onde,  cominciato  nom_» 
avrebbero  col  cafo  Nominativo  , ma  bensì  col  Dativo, 
ficcome  vedefi  parlare  la  ftefla  Lapida  deferivendo  gl’ 
impieghi  follenuti  da  colui , a cui  fu  eretta  , come_j 
fono  Sacerdoti  Caenlnentium  , Pr refi 'dì  Sandtifùmo  , & 

Karifsimo . 

Ora  ci  adoprarem  noi  a dirne  qualche  cofii  più  di- 
pìnta, e probabile;  Primieramente  rigettiamo  l’opi- 
nione , che  quello  marmo  fofie  eretto  a Cannidio  , a 
Candidio  , e fopratutto  non  acconfentiamo , che  a_> 

Lucio  Canulejo  fi  appartenga  , credendo  fermamente, 
che  l’àlferir  qualunque  di  quelli  nomi  fia  un  puro  indo- 
vinamene; mentre  il  luogo  ove  ripollo  era  il  nome 
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di  colui , al  quale  fi  dedicò  la  Lapida  , fi  vede  affatto 
guaffo,  e cancellato,  ficcbè  il  fito , in  cui  trovati  it 
CAND.  venendo  ad  e (Ter  quello  del  fecondo  verfo  , è 
luogo,  non  di  nome  proprio , che  fcolpivafi  nel  pri- 
mo, ma  di  dignità,  come  comprova  altresì  la  co- 
ftruzzione  dell’ifcrizione  . Quella  certamente  a Lucio 
Canulejo  non  fu  conflagrata  \ imperocché,  fèndo  ella 
fepolcrale  , rara  cofa  farebbe  , che  allo  fteffo  {oggetto 
due  Lapidi  fepolcrali  s’inalzaffero , mentre  quella  del 
fèpolcro  di  Lucio  Canulejo  l’abbiamo  intera  in  Volfe- 
no , e lungo  tempo  fui  medefimo  Avello  fi  confervò  \ 
ficcome  più  chiaramente  in  appreffo  fi  fcriverà  . 

Diciamo  adunque,  che  quello  marmo  Colpito  foll- 
ie per  onorata  rimembranza  , ed  eterna  fare  d’  al- 
cun Cavaliere  delle  noffre  antiche  Famiglie  la  memo- 
ria, quali,  oltre  la  Canuleja  furon  la  Ruffa,  la  Ve- 
nuleja , l’A viena , la  Mufonia  , la  Cafinia  , la  Varia  , la 
Rennia , l’Oppia  , la  Marcaria  , la  Cominia , la  Tullia, 
l’Irria  , l’Elvia  , l’Appia  , la  Lelia,  la  Largia,  la_* 
Ccfinia,  laCrifpa,  l’Aconia,  ed  altre  . 

Ma  per  ridurre  ad  intera  lezzione  quello  monu- 
mento , noi  prenderemo  a cafo  uno  de’  confueti  Pre- 
nomi , ed  uferem  la  cortefia  alGruttero  di  lafciarvi 
il  fuo  Lucio  Canulejo , ed  il  leggeremo  così . 

Marcai  Helvias  Clemem , Di  lì  ut  Marci , ex  Tri - 
bù  Arncnfi . Tomo  ( ideft  j natus  Carthagine  Prafe- 
Plus prima e Alae  Equitam  Cannanefatum  . 

Lucio  Canulejo  Pr  afidi  Sanili /fimo , & Karifsimo , 
Qua  fi  ori  Candidato  in  Italia  Voìfìnienflum  Patria1  fua. 
Item  Ferentium  , Tiburtiam  ( idejl  ) Tiburtino - 
rum  . Item  Colonia  Italicenfìum  in  Provincia  Fatica  . 
Pretori  quìndecim  Populorum  Et  rari  a Caninentium l_j> 
Sacerdoti . Curam  agente  Lucio  Aconio  Callijlo  Tribu- 
no Militata  Legionis  decima  quarta  Gemina  Severi . 
Ridotta  in  lingua  noflra  dice  così  .* 

Marco  Elvio  Clemente  Figlio  dì  Marco  della  Tribù 

Ar- 
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Amen  fé , nato  in  Cartagine  , Prefetto  dell'Ala  prima 
della  Cavalleria  dì  Canonefa  , inalzò  qucjla  memoriali 
a Lucio  Canulejo  Prendente  fantìfiimo  , <?  cari  fimo  « 
Quejìore  Candidato  nella  Provincia  d'Italia , partico- 
larmente della  fua  Patria  Volfcno  , di  Perento  , «/i  Ti- 
voli , <?  della  Colonia  Italica  , , Siviglia  nella  Pro- 

vincia dell' Andaluzia  . Pretore  di  quindici  Popoli  della 
Tofcana  ; e Sacerdote  Ceninefe  . 

Lucio  Aconio  Callìfo  Tribuno  de'  Soldati  dell.i^j 
Legione  quartadccima  , detta  Gemina  dì  Severo  3 ebbe 
la  cura  d'inalzar  queflo  Monumento  . 

Pafferem  di  preferite  a fpiegar  le  cofe  contenute 
nella  prefente  Lapida,  ed  in  primo  luogo , fiain  di 
parere,  che  quel  CAND  ci  dia  baflevole  argomento 
di  leggere  QVAESTORI.  CANDIDATO.  IN.  ITA- 
LIA . 

Che  luogo  poi  avellerò  I Queftorl  nella  Romana 
Repubiica  , è cola  così  conofciuta  , che  fuperfluo  riu« 
feirebbe  il  farne  parola  \ ma  i Queftori  Candidati , de® 
quali  (blamente  fi  trova  fatta  menzione  (otto  glTmpe- 
radori  , non  (ono  così  noti , che  non  fe  n’abbia  a dir 
nulla  ; e primieramente  il  proveremo  con  alcune  La- 
pide, ovequefii  fovente  fi  trovano  mentovati.  Nella 
cafa  Cefi  in  Roma  fi  vede  il  Tegnente  marmo  . 


ANTCIVS.  PROBVS.  V.  C.  Ferrerii  Mufse  Lapì” 

QVAESTOR.  CANDIDATVS.  dari* Iib*  J-mem.44. 


Vide  cofiui  (otto  il  religiofb  Imperio  di  Graziano 
Panno  di  Roma  1 1 19.  di  Grido  570. , in  cui  fu  Que» 
flore  Candidato  . Così  trovali  anche  rammentato  Ru- 
bo Pretefiato  , che  ville  fotto  Teodofio  Giuniore  Fan-» 
no  di  Grillo  4 1 o.  e parlane  quell’altra  Lapida  . 


Panvìnio 
cane  414» 


ne’  FafU 


RVFIVS.  PRETESTATVS.  V.  C. 
QVESTOR.  CANDIDATVS. 

Il  Queftor  Candidato  fu  propriamente  il  Camerlingo 
Tu. IL  de! 
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del  Principe,  fìcchè  dicevafi  eziandio  Candidatiti  Prin- 
cipis  , {puff  or  Princìpis , {pitti fi  or  Augujli . DelToffi- 
ciò  del  quale  favella  Ulpiano  nella  L.  unic.  ff.  de  offe. 
Lìb.  t.  Selene,  antiq.  qutifor . E molte  cole  ne  feri  ve  il  Brilfonio  , ed  altri  . 
c’p'  l6‘  Da  tali  QueBori  difeele  quell’altro  , che  nomoffi  Quti- 

fior  Palatii . Carica  , che  incominciò  fotto  il  Magno 
CoBantino  , e crebbe  pofeia  in  grandiffima  dignità  ; 
imperocché , toccava  a tal  QueBore  di  confervar  le  i 
leggi,  ed  i decreti,  ficcome  per  ordine  di  Ottavio 
AuguBo  furono  incaricati  i QueBori  Urbani  di  con  Per- 
Dion.  k ^0  vare  i Senatm  Confutiti  ; loche  facean  prima  , gl’Edili, 

ed  i Tribuni  ; Sottofcrivere  i memoriali  , ed  effer  quali 
un  CuBode  , e Prefidente  della  Legge;  e feguendo 
Lib  ciochè  fcrive  Zofimo  di  un  certo  Sai  1 io  QueBore  , di 

cui  era  uffizio  dettar  quelle  cole,  che  parevano  al 
Principe,  potrem  dire,  che  gli  QueBori  del  Palagio 
Pano  lo  deffio  , che  oggidì  i Cancellieri  di  Corte  . 

AffiBevano  i medefimi  QueBori  Candidati  a’  libri 
pubblici,  ed  a leggere  in  Senato,  non  fellamente  le 
lettere  , che  dalle  Provincie  gli  fi  mandavano  , ma 
quelle  orazioni  ancora  , che  avanti  al  Principe  fi  face- 
vano . Alcune  volte  fupplivano  agli  Edili  nelfaver  la 
cura  di  dare  i fpettacoli  al  popolo;  onde  fcriffie  Lana- 
pridio  Aleffiandrino . (putiftores  Candidato*  ex  fita  pe- 
cunia jufft  munera  dare  Populo  ; fed  ut  pofl  {pitti fi ur am 
Prtituram  acciperent  , (p*  inde  Provincia r regercnt . 
Conciofiacofachè  , durante  la  carica  di  Candidato, 
non  potevano  fortire  le  Provincie  cogl’altri  QueBori , 
Da  ciò  ci  accorgiamo  , che  la  carica  di  QueBor  Can- 
didato davafi  tra  le  prime  , per  abilitar  i Cavalieri  ad 
Acar.404.n-  8.  offizj  più  rilevanti  ; quindi  leggiamo  in  Gruferò  , che 
un  certo  Rufo  PoBumio  nel  fiore  della  fua  età  fu  fatto 
QueBor  Candidato.  Troviamo  ferbato  il  medefimo 
metodo  nella  feguente  Lapida  rapportataci  da  Samue- 
le Reinefio  claffie  feBa  n.  132.  carte  464.  , e dal  Eab- 
bretti  carte  ioq. 
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M.  MVMMIO  ALBINO.  V.  C. 
QVAESTORI.  CANDIDATO. 
PRÀETORI.  VRBANO. 

GOMITI.  DOMESTICO.  ORDINIS.  PRIME 
ET.  CONSVLI.  ORDINARIO. 
ITERVM.  MVMMIVS.  SECVNDVS. 
EIVS.  P. 

E perche  v’erano  i Queltori , che  fi  mandavano  nelle 
Città  da  Roma  , per  aver  cura  del  publico  danajo  , 
troviamo  3 che  il  nollro  Vollènefe  , cui  fu  eretta  la_» 
Lapida  , e del  quale  ora  favelliamo , da  Queltor  Can- 
didato pafsò  ad  edere  Queftore  primieramente  in  Voi- 
feno  fua  Patria,  pofcia  in  Ferente  Città,  non  già 
polla  nel  Lazio  ne’  confini  degli  Eroici  , fatta  Colonia 
de’  Romani  fotto  il  Confidato  di  Lucio  Cornelio  Me- 
nila , e Quinto  Minucio  Terma  Panno  di  Roma  56 1.  ; 
ma  fituata  in  Tofcana  cinque  miglia  lontana  da  Viter- 
bo , la  quale , in  progrelfo  di  tempo  fotto  il  Pontificato 
d’Innocenzo  Terzo  Panno  1200.  fu  da’  Viterbefi  di- 
Brutta  . Nel  tempo  poi , in  cui  il  nollro  Volfenele  vi  fu 
Queftore,  era  quella  Città  famofa  più  che  mai  , per 
elfere  fiata  non  molto  tempo  prima  Patria  dell’Impe- 
radore  Ottone  , o più  tolto  della  Famiglia  di  lui  ; fcri- 
vendo  Cornelio  Tacito  nella  vita  di  quello  Principe  . 
Majores  Othonh  flint  nati  oppido  Ferentino  FamìlicLs 
ve t eri  , & honorata  , atque  ex  principalibus  Etrurice « 
E Pattellano  Dione  , ed  altri  . 

Quindi  pafsò  il  nollro  Volfenefe  ad  efier  Que fio- 
re in  Tivoli  , e nella  Colonia  Italica  , che  oggi  diceli 
Siviglia,  edificata  da  Scipione  Africano,  colPocca- 
Itone  delle  guerre  di  Spagna  . Veggafi  Aulo  Gellio 
lib.  15.  cap.  13.  e Panvinio  nelPlmperio  Romano  a_» 
carte  215. , il  quale  fcrive  , che  in  eda  nacque  Adria- 
no Imperadore  , che  follevato  alla  fomma  delle  Roma- 
ne dignità  , iftanza  gli  fecero  i Puoi  Concittadini  di  far 
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Colonia  Romana  la  Città  loro , la  quale  fino  ad  allora 
Rata  non  era,  che  Municipio . Ricusò  Tulle  prime—» 
d’acconfentirvi  l’Imperadore , dando  loro  a conofce- 
re , che  ciò  che  richiedevano  era  più  torto  in  pregiu- 
dizio, che  in  vantaggio  dell’auttorità  loro  , fèndo  più 
gloriofo  viver  colle  leggi  proprie  , ficcome  i Municipj 
facevano,  che  coll’altrui  ; mentre  le  Colonie  Roma- 
ne con  altre  leggi  governar  non  fi  potevano  , che  con 
quelle  della  medefìma  Roma . Ciò  non  ortante  perfi- 
dettero  i Sivigliani  nell’iftanza  loro , onde  concedu- 
tagli da  Cefare  la  grazia,  nominaronfi,  come  defila,.» 
nortra  Lapida  fi  rapprefenta  Colonia  Italìccnjìs  in  Pro- 
vincia Batica  . Veggafi  l’Agoftini  Dialogo  8.  carte 
1 59- 

Fattoli  merito  il  nortro  Volfenefe  in  cinqu^__» 
Quefture  bene  amminifirate  , fi  refe  capace  di  efier 
fòllevato  alla  carica  di  Pretore  de’  quindici  Popoli 
della  Tofeana  ; ma  qui  egl’è  incredibile  di  quante  di- 
ipute  fia  ftato  cagione  quello  PRAETOR.  ETRVRo 
XV.  POPVLOR. 

Pretende  primieramente  il  chiariamo  Abbate—» 
Mariani , che  il  nortro  Volfenefe  fia  fiato  così  qualifi- 
cato per  edere  fiato  Pretore  in  Viterbo,  ch’egli  pre- 
tende Decapentapoli , cioè  Città  di  quindeci  comporta} 
e cagion  del  Tuo  equivoco  è il  credere  «lunatamente  5 
che  Etruria,  non  già  di  Provincia  fia  nome,  ma  di  Cit- 
tà , lochè  , non  fidamente  comprovato  non  viene  dall’ 
auttorità  d’alcuno  antico  Scrittore  , ma  rigettato  fem- 
pre  dalla  genuina  interpretazione  di  tutti  quei  luoghi 
degli  Auttori  Latini , in  cui  trovali  nomata  Etruria  ; 
perocché,  tempre  fi  feorgerà  elfere  fiata  ufàta  fimil  vo- 
ce in  lignificato  di  Provincia;  anzi  colla  Grammatica, 
che  alle  Provincie  non  alle  Città  fi  appartiene  ; oltre 
di  che  , dovrebbemi  egli  dimofirare  , che  nell’Umbria 
altresì  vi  fia  fiata  un’altra  Decapentapoli , acciocché  io 
interpretar  polla  quel  Monumento  , che  rapporta^ 
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il  Panvinio  nella  Città  Romana  a pag.  232,  ed  il  Gru-* 
tero  pag.  327.  che  è il  /èguente  . 

C.  BETVO.  C.  F.  TRO-CILONI.  MINVCIANO. 

VALENTI. 

ANTONIO.  CELERI.  P.  LICVVIANO.  AEDILI. 

IL  VIR.  QVINQ. 

SACERDOTI.  III.  LVCORVM. 

PR.  VMBRIAE.  XV.  POVLORVM.  PATRONO, 

MVNICIPI. 

BETVRES.  PECTILIA.  FILIA. 

PATRI.  PIISSIMO.  L.  D.  D.  D. 

Stimar  lì  potrebbe  altresì  , che  quel  PR.  AETRV- 
RIAE.  XV.  POPVLORVM.  vada  letto  Pretori  Deci- 
moquinto  Populoritm  jEtrurice . Seguendo  Tauttorità 
del  Panvinio,  il  quale  , annoverando  i Pretori,  ch’ebbe 
l’antica  Roma , ne  mette  /blamente  quindici,  la/ciando 
alcuni  di  quelli  lenza  por  loro  il  particolare  impiego  , 
che  aveano , dalche  conghietturar  fi  potrebbe , che 
uno  di  coftoro  alla  Tofcana  prefedelfe  , ficcome  altri 
in  Sicilia  , in  Sardegna , in  Corfica , nella  Spagna^ 
citeriore  , ed  ulteriore  la  Romana  giurifdizione  vi 
amminilìravano  . 

Ma  fomigliante  lettura  mi  par  alquanto  dura_> , 
e non  confronta  col  numero,  che  ne  fece  Giulio  Li- 
pfio  Auttor  pofieriore  , nullameno  erudito  , e forfè 
più  accurato  di  Panvinio  . Ea  Lipfio  un  efiatto  conto 
de’ Romani  Pretori , egli  riduce  adieciotto,  ed  ap-  De  Magiflrat.  veter 
punto  nel  tempo  , in  cui  fu  eretta  la  Lapida  ( la_>  Popul.Rgm.  cap.io 
quale  è il  foggetto  del  noflro  ragionamento)  erano  al- 
trettanti; imperocché,  flmperador  Marc’Aurelio  il 
Eilofofo  Predecefibr  di  Severo  , fu  quello  , che  a tal 
numero  gl’accrebbe , aggiuntovi  il  Pretor  tutelare; 
ficcome  fcrilfe  il  Capitolino  nella  vita  di. lui , e ne  fan 
menzione  le  Leggi  nel  li b»  3.  e 4.  nel  Codice  Teodo- 
fiano  ; ficchè  non  fi  può  mai  leggere  Pretori  Decimo- 
quinto  Populorum  /Et r urite  , 

Molto  più  crefce  il  mio  argomento  qualor  fi  con- 

fideri. 
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fìderi , che  mentovati  fi  trovano  negli  antichi  monu- 
menti molti  Pretori,  che  non  van  com  prefi  fraii8. 
ordinar) , che  impiegavanfi  da’  Romani  al  reggimen- 
to delle  cofe  civili  ; quali  fono  il  Pretor  Tiburtino  , il 
Pretor  de’  fiagrifiz.j , il  Pretor  de’  fagrifizj  di  Vulcano  , 
ed  il  Pretor  della  gioventù ; ficchè  in  quello  fatto  con- 
felfiar  bilbgna  , che  i Pretori  fodero  tnoltilfimi  , e de’ 
quali  un’efatto  conto  rendere  non  fi  potrebbe  ; e la  ra- 
gione credo  ne  fiacche  la  Pretura  era  un  Magifirato  le- 
gittimo , ed  ordinario  , non  de’  Romani  fidamente,  ma 
de’  Latini , e Toficani . Che  i popoli  del  Lazio  chiamai 
fiero  Pretori  i Capitani  loro , molti  elfempj  ne  abbiamo 
in  Tito  Livio , e che  ne’  tempi  pofieriori  avellerò  i To- 
ficani quello  Magifirato  , ci  balla  Pauttorità  di  Spar- 
gano , che  nella  vita  di  Adriano  Icride  . In  JEtrurict 
Precturam  ìmperator  egìt , per  latina  oppida  Dilatar  > 
& sEdìlh , Duum-vir  fuìt  . Onde  conofciamo  , 
che  quando  i Popoli  Latini  chiamavan  Dittatori  i lor 
fiupremi  Magifirati  , i Toficani  gli  appellavano  Preto- 
ri; nome  che  ritennero  così  pertinacemente,  che  fili 
nell’anno  1 21 5.  quando  i Fiorentini  fcioltilì  dall’impe- 
rio de’  Principi  firanieri , erefiero  la  Città  loro  in  Re- 
pubblica , crearono  un  Magifirato  di  12.  Cittadini, 
che  chiamarono  Anziani  , due  de’  quali  fecero  Pretori 
fimilifiìmi  agli  antichi  Romani , Urbano  l’uno  , Pere- 
grino l’altro  con  annua  podeftà  . 

Ritengafi  adunque  la  più  frequentata  lezione  del- 
la Lapida  , cioè  , Pretori  /Etrurìee  quindecìm  Pepa- 
lorum , e fi  palli  ad  un  altra  diffìcultà  , cioè  a difcer- 
nere,  quali  fodero  quelli  quindeci  Popoli  , de’ quali 
favella  Plfcrizione  , mentre  fie  vogliam  ieguire  quelle 
memorie,  che  dell’antica  Tofcana  ci  rimangono,  do- 
vrem  credere  ; che  ficcome  le  Città  più  famole  tra  gli 
Etrufci  eran  dodici  , così  un  Pretor  della  Tofcana  do- 
vea  dirli  più  follo  Pretor  de’  12.  popoli , che  di  15; 
ma  a quello  rifponder  11  potrebbe;  che  quantunque..* 
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ne"  primi  tempi  12.  foffero  le  famofe  Repubbliche.»* 
Tofcane  , non  però  quindi  ne  degne  , che  ne1  fecoli  po« 
Iteriori , non  abbian  potuto  altre  Città  ottener  dal  fa- 
vore de’  Romani  (cui  lì  faran  dimoftrate  più  affezio- 
nate) l’onor  della  preminenza  fra  le  altre,  fendo  egli 
certifsimo  per  le  Storie,che  molte,  e più  di  dodici  eran 
le  Città  famofe  fra"  Tofcani , degne  di  finii  pregio  a 
Ma  io  faccio  un  altra  riflefisione  , la  quale  , fe  » 
non  nf inganna  il  mio  accorgimento  , credo,  che  dar 
mi  polfa  la  genuina  interpretazione  del  lignificato  de  i 
15.  popoli  d’Etruria  . Rifletto,  che  nel  tempo  , nel 
quale  fu  eretta  la  Lapida  Volfenefe  , era  già  lèguita  la 
famofa  divifione  dell’Italia  fatta  dallTmperador  Tra- 
jano  Adriano  Augufto  in  17.  Provincie,  o Diocefi  , 
(per  parlar  con  linguaggio  di  quei  tempi)  tra  le  quali 
la  quinta  è la  Tofcana  congiunta  coll’Umbria  ; or  Ac- 
rome quefta  era  una  Provincia  governata  da  un  folo 
Proconfole  , così  credibile  è,  che  un  lolo  Pretore  vi 
rendelfe  ragione,  e quindi  (limar  dobbiamo,  che__* 
i 15.  popoli  non  fofler  tutti  Tofcani , ma  parte  ne  fof» 
fero  Umbri  , e che  il  Pretore  , che  gli  governava  il 
chiamaffe  a vicenda  , talor  Pretore  de’  15.  popoli  delia 
Tofcana  , e talor  Pretore  de’  quindici  popoli  dell’ 
Umbria  , fecondo  il  luogo  dove  s’inalzava  la  memoria 
al  Pretore  . Quindi  Prcetor  yEtrurice  quindccim  popu - 
lo  rum  t rovafi  in  Volfeno  Città  fuor  d’ogni  difputa, 
Tofcana  , e Prrstor  Umbri  re  quìndecim  pop  uh  rum  11 
legge  in  Perugia,  Città  , non  per  origine  , ma  per  con- 
quida tofcana,  e così  confinante  coll’Umbria,  che__jj 
negfultimi  tempi  fu  (credo  io)  efclufa  daH’Etrufche  . 
Gli  officj  poi  de’  Pretori  eran  tre,  cioè,  fovra  gli  fpet- 
tacoli  , fovra  i fagrific),e  fu  la  giurifdizione  . Quelli 
erano  particolarmente  in  Roma;  le  altrettanti  fodero 
nelle  Provincie , non  è cofa  così  liquida  , che  afleverar 
lìcuramente  fi  polla  . Cert’egli  è , che  fecondo  le  Ro- 
mane leggi  amminillravan  eglino  quivi  la  Giuftizia — . . 

Del 
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Del  noftro  Pretor  Volfénele  , ftarei  per  affermare—»  5 
che  egli  anche  celebrale  nella  Tofcana  folenni  fagrifi— 
zj , poiché  nomato  il  veggo  dal  marmo , Sacerdote 
de’  Ceninefi  . 

Per  quanto  al  mio  dedole  talento  è (lato  permei^ 
fo,  molto  mi  fono  affatigato  per  (piegare  qual  folle 
l’impiego  del  Pretore  de’  quindici  Popoli  ; or  farò 
qualche  riflelfione  a quanto  l’eruditiffìmo  Samuele—» 
Reinelio,  dice  (ovra  del  numero  XV.  feiruito  da  To- 
mallo  Demprtero,  e dall’Abb.  Mariani  . Ma  pria_* 
d’ogn’altra  cofa  ho  d’uopo  di  efporre  (otto  gl’occhi 
del  Lettore  la  Lapida  nella  forma  llelfa  3 che  prefente- 
mente  in  Valeria  fi  vede . 

co  . . . mistio  ; ; . . pav  . . . 

LINO.  . . IGV 

PRAEF.  VRBIS.  FERIARVM 
LATINARVM.  QVAESTOs 
RI.  VRBANO.  AED.  CER  .* 

PRAETORI.  EODEMQVE  5 

- TEMPORE.  PRAETOR 

AETRVR.  XV.  POPVL. 
CVRATORI.  P.  SPLENDI 
DISSI  MA  E.  CIVITATIS 
MARS.  MARR.  EODEM.  TEM 

PORE.  ET.  CVR.  VIA R.  TIB.  VAL. 

ET.  ALIM.  PATRONO.  ABSTI 
NENTISSIMO .... 

Lucius  C amarra  Theate  antiquo  3 & Reinejìus 
fitim . 1 14.  pag . 455.  Valeri a vi  detur. 

Crede  il  Reinefio,  che  il  numero  XV.  fia  uno 
de  i (oliti  metaplafini  , che  nello  fcolpire  foglion  com- 
mettere i Fabri , mentre  in  vece  del  XII.  "ha  pollo  il 
XV.  con  quella  ragione,  che  dodici  erano  le  Repu- 
blichc,  o Popoli  della  Tofcana  . Nel  medefimo  ab- 
baglio 
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baglio  è caduto  Tommalb  Dempftero  , fidandoli  (cred* 
io]  del  Reinefio . 

Ingannati  non  farianfi  quelli  Auttori  fé  alla  noti-» 
zia  loro  5 oltre  alla  Lapida  di  Lucio  Venulejo  , ve- 
nuta folle  la  fèguente  di  Cajo  Betuo , che  al  Ilio  luogo 
farà  riportata  , e con  maggiore  attenzione  confiderà- 
ta  aveller  quella  di  Lucio  Virio  da  lui  interpretata^  , 
avendo  imitato  ilGrutero,  nello  fcrivere  il  nomina» 
tivo  in  vece  del  dativo  . Panni  pertanto,  che  amen- 
due  quelle  Ifcrizzioni  contrarie  fiano  alla  fua  opinio- 
ne; poiché  manifeftamente  ci  fanno  avvertiti,  qual 
folle  la  differenza  , che  v’era  fra  le  dodici  Repubbli- 
che , ed  i quindeci  Popoli , 

Le  tronche  parole  del  primo  verfo  cred’egli , che 
legger  fi  debbano  DOMESTICORVM  9 e profeguen- 
do  il  rimanente  fpiega  così  : 

LVCIVSo  VIRIVS.  PAVLINVS® 
COMES.  DOMESTICORVM. 

PRAEFECTVS.  VRBIS.  FERIARVM. 
LATINARVM. 

Se  la  fpiegazione  fia  giufta  io  la  rimetto  agli  Eruditi  ; 
ma  quando  ella  folfe  ( il  che  noi  credo)  così  direi  • 

Lucio  Virio  Perniino 
Corniti  Domefìicorum 
PraefeBo  Urbis  per  tarimi  latinarum 
Cppaefori  Vrbano 
Aedilìum  Cerealium  Prue  tori 
Eodem  tempore 

Vraetorì  Etruriae  XV.  Populorum 
Curatori  perpetuo 
SplcndìdiJJìmae  Civitatis 
Mar  forum  Mar  rubli 
Eodem  tempore 
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Curatori  Viarum 
Tiburh  , Valeriae  , & Aemiliae 
Va  trono  ab  fi  inenti  fimo • 

Ma  ficcome  ho  data  qualche  notizia  degl’impieghi  di 
Lucio  Canulejo  , così  voglio  prender  la  libertà  di  di- 
Icorrer  di  quelli  di  Lucio  Virio  . Non  pretendo  però 
di  parlare  in  quella  parte  agl’Eruditi  della  Lapidaria  , 
ma  a quelli,  che  per  avventura  non  hanno  di  lei  tut- 
ta la  pratica . 

Era  Lucio  Virio  Capitano  delle  Guardie  de’  Sol- 
dati a cavallo  , che  (lavano  nel  palazzo  Imperiale  per 
guardia  dello  Hello  Imperadore  Fabr. cap. i i.pag.  ioo. 
Parla  di  ciò  la  lapida  di  Marco  Nummio  da  noi  di  Co- 
pra riportata  , con  quelle  parole  Corniti  Domefticorum 
ordini?  primi  ; e benché  in  quella  efpreffe  non  lì  leg- 
gano ordini?  primi  nulladiméno  la  carica  è la  medefi- 
ma  , la  quale  è compofla  del  primo , fecondo  , 
terzo  ordine  de’  foldati  ; lochè  approva  Grut.  De  of- 
ficio Domus  Augnili  li b.  i.  cap.  45.  Come  Capitano 
appartenea  a Virio  lo  dar  lèmpre  al  fianco  dell’Impe- 
radore;  e qualunque  volta  egli  ulciva  , o per  Roma, 
o in  Campagna  , dovea  egli  con  buon  numero  de’  fiol- 
Geiho  h-b,  xiv.  c.8.  accompagnarlo  $ Falciandone  molti  alla  cuftodia 
del  Palazzo . 

Fu  egli  eletto  da  i Confidi  Prefetto  delle  Ferie_j 
Latine;  di  ciò  molto  ne  parla  lo  ftelTo  Reinefio  a car- 
te 453.  la  qual  carica  ad  altri  non  conferivafi  , che  alle 
Varr.  ha.  j.  car.  55.  p0je  perfijne  Patrizie.  Latin#  Feri#  die?  conceptivus 
diBu?  a Latini?  populi?  quibu?  ex  Albano  monte  ex  fa - 
crh  carnem  potere  fuit  jus  cum  Romani s , a quibas , 
latin # di&# . Augulìo  Imperadore  fu  quello,  chele 
ifiituì , coll’occafione  di  celebrar  la  nafeita  de  i figliuo- 
li de’  Cavalieri  Romani  . Gelilo  non  acconfente  a que- 
lla opinione  . 

Molta  era  l’abilità  diVirio,  onde  il  Senato  gli 

con- 
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conferì  la  Quedura  Urbana  , che  è lo  delio  di  quella 
dell’Erario  : Impiego  idituito  anticamente  3 o da  i 
Re  , o da  Publicola  primo  Confole  nell’anno  di  Ro- 
ma 24 5.  a cui  appartenea  l’efigenza  delle  impofizio- 
ni  dovute  all’Erario  Romano , ed  infieme  notarle  » 
ne  i libri  publici . Fu  ancora  uno  degli  Edili  Cereali 
creati  la  prima  volta  ad idanZa  del  Popolo  , allora-, 
quando  partirono  dal  Monte  Sagro , e tornarono  a 
Roma  per  riunirli  co’  i Padri  . Ebbero  il  nome  di  Ce- 
reali , perche  il  loro  officio  era  di  alfidere  all’Annona» 
Da  ciò  vado  argomentando  5 che  le  parole  sEdzliuni^ 
Cerealium  Pretori  efprelfe  nella  Lapida  , debbanfi  in- 
tendere , che  Lucio  Virio  fu  uno  de  i Pretori  Cereali 
creati  da  Cefare  Dittatore  , come  fi  ha  dal  Panvinio. 
Gli  fu  conferita  la  Pretura  de  i quindici  Popoli  della 
Tofcana  , la  quale  per  elfer  la  medefima  efercitata  dai 
nodro  Canulejo , eda  Cajo  Betuo  5 ci  ha  dato  un  giu- 
do motivo  di  rapportarla  in  quedo  luogo  . Fu  depu- 
tato curatore  perpetuo  della  Città  di  Marfo  , e di 
Marruvio . 

Fu  curatore  delle  drade  di  Tivoli  , di  Valeria  3 
e dell’Emilia  . La  parola  Altra  potrei  interpretarla-. 
Alimentorum  , ma  perche  la  credo  alterata  5 la  vuò 
lafciare  all’arbitrio  de’  più  eruditi . 

Dopo  sì  lunga  digreffione  ho  d’uopo  tornar  dove 
lafciai , ripigliando  la  fpiegazione  del  Sacerdozio  Ce- 
li i nefe  conferito  al  nodro  Canulejo  » 

Ma  ingenuamente  io  confefio  , che  fe  mi  richie- 
de (Te  alcuno  , qual  Sacerdozio  foffe  mai  quedo  Ceni- 
nefe  , quando  idituito  , fe  foffe  folo  , o aveflfe  Colle- 
gio , e fomiglianti  cofe  , io  non  faprei  fenza  indovi- 
nare cofa  risponder  poteffi  . Direi  (blamente  5 effere 
dato  quello  un  fagro  Magidrato  ufato  da’ Romani  , e 
forfè  introdotto  nella  loro  Città  nel  quarto  anno  dell’ 
edificazione  di  lei  3 allorché  Roma  fece  guerra  co’  Ge- 
ninefi  3 e gli  vinfe  3 ed  in  luogo  di  quei  Cittadini  5 che 
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da  Cenina  furori  trafportati  a Roma  da  Romolo  Re  , 
vi  mandò  egli  300.  Coloni  a popolarla  , onde  fu  ella  la 
prima  Colonia  Romana  ; or  ficcome  ebbe  quello  po- 
polo coll  urne  di  ammettere  nella  fua  Città  , non  fola- 
mente  i Cittadini  ftranieri , ma  con  elfi  il  culto,  ed 
il  rito  de’  Domenici  Dei  , facil  cofa  farebbe  il  crede- 
re , che  i Cenine!!  introdotto  vi  avelfero  qualche  ge- 
nere di  Sacerdozio  Greco  ; poiché  Greca  di  origine 
era  Cenina,  benché  poi  Città  folle  degli  Aborigini  , 
e fette  fole  miglia  lontana  da  Roma  . Quello  è circa_> 
il  nome  de’  Cenioe.li  . Circa  poi  Toffizio  nulla  tengo 
da  aggiugnervi . Non  tanto  rara  per  altro  èia  me- 
moria di  cotefli  Sacerdoti  negli  antichi  Epigrammi 
rapportati  da  diverfi  Eruditi , e primieramente  rife- 
rirò quella  , che  in  Napoli  lì  vede,  e regillraiì  dal 
Gruferò  a carte  484.  , dal  Panvinio  a carte  1J7.,  e 
da  Samuel  Pitifco  a carte  309.  cui  manca  l'angolo  de- 
liro fuperiore , che  riempiere  facilmente  fi  potrebbe 
con  un  P«  o con  un  C.  e fomiglianti , fendo  in  fito  , 
che  appartienfi  al  Prenome  , e dir  potrebbe  Publio , 
o Cajo  , o lìmil  altro  e 

P.  VERATIO.  A.  F.  PAL.  SEVERIANO 
EQ^  ROM.  CVR.  REIP.  TEGIANENTIVM. 

ADLECTO.  IN.  ORDIN.  DECVRION. 

GIVI.  AMANTISSIMO. 

QVI.  CVM.  PRIVILEGIO.  SACERDOTI. 

CAENINENSIS  MVNITVS. 

POTVISSET.  AB.  HONORIBVS.  ET. 

MVNERIBVS.  FACILE.  EXCVSARI. 

PRAEPOSITO.  AMORE.  PATRIAE. 

HONOREM.  AEDILITATIS. 

LAVDABIL1TER.  ADMINISTRAVIT.  &c. 

Nè  tacerò  quell’altra,  che  ritrovali  in  Berga- 
mo nella  Chiefa  del  Martire  Sant’  Aidiandro  poco 
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fuori  della  Città  , che  riferita  viene  dal  Grutero  a car* 
te  436.  n.  5 •. 

P.  MARIO. 

VOT. 

LVPERCIANO. 

EQ.  R.  EQ.  PVBL. 

OMN.  HONOR.  MVNICIPAL.  ADEPT. 

IVDICI.  DE.  SELECT.  SACERDOTI.  CAENI- 

NEN.  &c. 

Rilevali  pur  anche  dalle  due  addotte  eruditici- 
me  Lapidi , che  il  Sacerdozio  Ceninefe  conferir  fi  fo« 
lea  ai  Cavalieri  Romani,  onde  non  mi  pare  impro- 
babile , che  nel  lìto  corrolb  del  marmo  Volfenefe__j 
(dopo  la  parola  CAENINEMTIVM ) incile  vi  folfe- 
ro  quelle  lettere  EQ^ROM.  Portava  feco  anche  que- 
fio  Sacerdozio  l'immunità  delle  cariche  difpendiole 
delle  Republiche,  come  è chiariamo  nella  Lapida^ 
Napolitana , nè  di  quelli  Cenine!!  /appiani  far  altre 
parole  . 

Chiamali  anche  il  nollro  Volfenelè  Prelide  fantilfi- 
mo  , e carilfimo  , da  che  apparifce  elTer  egli  llato  Luo- 
go-Tenente dì  Celare  in  qualche  Provincia  , che  non 
viene  efprelfa  ; imperocché,  Ottavio  Augnilo  data  al 
Mondo  una  pace  univerfale,  divile  a fuo  piacere  le  Pro» 
vincie  dellTmperio  Romano,  facendone  molte  Preto- 
rie, molte  Preconfolari,  ed  altre  Prelìdiali  ; delle  quali 
diede  al  Popolo  Romano  la  facoltà  di  eleggere  i Preto- 
ri , al  Senato  di  mandar  nelle  Provincie  i Proconfoli  9 
ritenendo  per  fe  la  fcelta  de’  Prelìdi . Vero  è , che  (fio* 
come  dice  Orlato)  quella  diftinzione  fi  confufe  pofci-a  Strab.lib.  17 
fcrivendo  egli  Praetores , & Proconfules  crefcente  lm-  rume 
perio  , Prcefides  , & Legato  s denominato s fuijfe  antiqua 
faxa  fatìs  demo  frani  . 

Detto  fin  qui  di  colui , al  quale  fu  eretto  TElogio 
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diremo  ora  di  Elvio  , che  glielo  erede  . Si  denomina 
egli  Marco  Elvio  Clemente,  Figlio  di  Marco  ; per  la 
quale  denominazione  il  ravviiìamo  per  Cittadino  Ro- 
mano , ufando  del  Prenome,  del  nome,  e del  co- 
gnome; ficchè  , quantunque  nato  egli  fi  dica  in  Car- 
tagine , non  lafcia  di  godere  la  Romana  Cittadinan- 
za . Egli  fu  della  Tribù  di  Arna  , la  quale  dal  Panvi- 
nio  vien  porta  nel  numero  25. , ed  era  tra  le  Rurtica- 
ne;  Prefe  ella  il  nome  , o da  Arna  Città  , che  già  fu 
predo  a Bevagna  , e Spello  nella  Provincia  dell’Um- 
bria  , di  cui  non  rimane  memoria  alcuna  per  efier  af- 
fatto diftrutta  , o dal  Fiume  Arno  famofilfimo  nella_> 
Tofcana  . I nuovi  Cittadini , che  nell’anno  di  Roma 
368.  furono  da’ Cenfòri  della  Romana  Cittadinanza_* 
donati,  dieron  motivo  di  aggiunger  erta  alle  altre_j 
Tribù  . Era  ella  la  più  remota  dalla  Città  di  Roma  ; 
onde  Cicerone  fcride  A Suburbana  ufque  ad  Amen- 
fem  volendo  intendere  , dalla  prima  fino  alPultima_» 
Tribù;  ultima  dico  per  dirtanza,  non  perche  fortfe 
Fultima  aggiunta  all’altre  compiendo  il  numero  35. 

Nacque  dunque  , come  dicemmo  il  nodro  Elvio 
in  Cartagine,  così  attediandoci  la  parola  Domo  Car- 
tilagine , della  qual  coda  ne  abbiamo  le  prove  nelle » 

Mifcellanee  di  Giacomo  Sponio  a carte  20.  allorché 
fpiega  una  Lapida,  ove  Ieggefi  Domo  Nicomedia  , ed 
in  vero,  nelfuna  coda  è più  ovvia  nella  materia  La- 
pidaria , quanto  il  trovare  Domo  Arretìo  , Domo  An- 
tiochia , e famigliami;  oltre  i luoghi  degli  Auttori 
latini  , che  fpertìrtlmi  s’incontrano  nell’ufar  Domai  per 
Patria , alla  qual  coda  le  badato  ..vede  l’Abb.  Maria- 
ni , fcritto  non  avrebbe  (abudando  dell’auttorità  di  Li- 
vio nel  lib.  9.  cap.  23.)  che  Viterbo  fi  chiamade__> 
Domus , allorché  defcrivendo  querto  Idoriografo  la 
guerra  fatta  da’  Tofcani  dotto  Sutri , dice  Novus  exer- 
citus  Domo  accitus  Etrufcis  rvenit . 

Fu  Elvio  Prefetto  dell’Ala  prima  de’  cavalli  di 

Ca- 
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Canonefa  5 IfoJa  nobiliffima  nell’Olanda  , la  quale_j 
(fecondo  fi  ha  da  Cluerio  Jib.  2.  degl’antichi  Germa- 
ni)  è fogge tta  al  dominio  d’Utreck  . Parla  di  lei  Pli- 
nio lib.  4.  cap.  15.  e Tacito  nell’orazione  di  Domizia- 
no a’ Trevirenfi  , anzi  Fabbretti  al  cap*  5.  car.  358. 
di  lei  riporta  la  feguente  ifcrizzione . 

D.  M. 

T.  AVR.  FELICI.  EQ^  SING.  AVG.  TVR. 
VLP.  VICT'ORIS.  NAT.  CANONEFAS  . 

Praticarono  gli  antichi  (e  lo  avvertì  il  Fabbretti 
cap.  11.  pag.  100.  per  autenticare  i monumenti  alla_, 
cura  loro  commeffi)  di  fòfcriverli  col  proprio  nome  , 
cofa  che  nella  noftra  ifcrizione  parimente  fi  ricono- 
Ice  . Lucio  Aconio  adunque  , a cui  commetta  fu  fife  ra- 
zione della  Lapida  5 avendo  bene  adempiuta  la  fua__» 
committìone  vi  fegnò  a’ piedi  il  fuo  nome  , e fo feri- 
re ndofi  Tribuno  della  Legione  XIIII.  detta  Gemina 
di  Severo  , comprendiam  quindi , ch’egli  ville  al  tem- 
po di  quello  Imperadore  , o poco  dopo  . 

Accadere  forfè  anche  altrove  di  favellar  di  Aconio 
Callido  , poiché  la  fua  Famiglia  fu  originaria  di  Voi- 
Peno,  ed  ho  ragion  di  credere  elfer  egli  dato  Nipote 
di  Lucio  Aconio  Statura  , di  cui  più  a dentro  fi  favel® 
lerà  ; mentre  Alelfandro  Donzellini  pretende  5 che 
L. Aconio  Callido , non  fìa  nato  (blamente  9 ma  ezian- 
dio morto  in  Volfeno  , confermandoli  da  un  frammen- 
to lèpolcrale  di  marmo,  che  facea  parte  della  di  lui 
ifcrizione  , in  cui  leggevafi  LVCIO.  ACONIO  . Fin- 
ché egli  vide  , fra  le  die  rare  cofe  il  cudodì  3 ma  dopo 
la  fua  morte  , non  è dato  più  riperibile  . 

Per  quello  , che  ho  letto  nel  cap.  5-  Infcript. 
Antiq.  dal  Fabretti  a carte  399.  ebbe  la  famiglia  A co- 
nia il  fuo  avvanzamento  dall’ Imperador  Trajano  ; poi- 
ché nella  guerra  Dacica  Lucio  Aconio  Statura  figliuolo 
di  Lucio  militò  giovane  da  Fante  nella  XI.  Legione 
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di  Claudio  chiamata  Pia  Fedele , nella  IV.  Flavia  Fe- 
lice , nella  V.  Macedonica , e nella  VII.  di  Claudio 
Pia  Fedele,  ed  avendo  in  ciafcheduna  di  quelle  date 
gran  prove  del  Tuo  valore  , fu  dall’Imperadore  con_» 
divedi  doni  militari  onorato . Avendo  militato  poi 
nella  guerra  di  Germania  , e di  Polonia  fu  dallo  fielfo 
Trajano  aferitto  all’ordine  Equeftre  . Finalmente  ca- 
rico di  gloria , ordinò  vicino  a morte  a Lucio  Aconio 

Statura  fuo Figlio,  che  un  monumento  gli  alzalle » , 

in  cui  tutte  le  gefia  fue  delcrivefie;  ciocché  fu  dal  Fi- 
gliuolo eleguito  , e fu  dedicato  il  marmo  a i Decurioni 
degli  Epuli  , ed  alla  plebe  , come  dall’ifcrizione  fi 
raccoglie,  riferita  al  luogo  citato.  Quella  famiglia 
Aconia  dopo  trafportato  l’Imperio  Romano  a Coftan- 
Vedafi  Grut.fol.30p.  tinopoli  io  olfervo  , che  fu  chiarifsima  , e Confidare. 
Fin  qui  della  feconda  Lapida  . 

La  ragion  per  la  quale  rigettammo  dalla  inter- 
pretazione della  pallata  Lapida  il  nome  di  Lucio  Ca- 
nulejo  fu  l’aver  noi  in  Volfeno  la  Lapida  fepolcralc_*j 
che  dubitar  non  lì  puote  edere  fiata  a lui  inalzata  . 

Di  quella  adunque  ora  favelleremo,  e per  dar- 
ne contezza  diciamo  ; che  nella  contrada  chiamata  di 
S.  Arcangelo  tre  quarti  di  miglio  lungi  da  Volfeno 
nella  Via  Cafiìa,  fecondo  il  cofiume  degli  antichi  Ro- 
mani , vedefi  un  nobil  fèpolcro  guafto  al  di  fuori , e 
maltrattato  dalla  voracità  del  tempo,  o pure  da  i me- 
defimi  Vollènefi  per  lèrvirfi  di  quelle  pietre  ad  altr’ufb, 
di  cui  ho  qui  efpofio  Io  fiato , nel  quale  ptefentemente 
fi  vede,  ma  al  di  dentro  confervatitfìmo.  La  fua  figura  è 
ettagona  incafiratodi  pietre  Tiburtine  , corrottamen- 
te dette  T ravertino  , e con  tutta  l’arte  commefie  ; alto 
palmi  2 5-  largo  29. E’  egli  lofienuto  da  due  archi  di  al- 
tezza palmi  io. e di  larghezza  1 1. Divide  la  volta  (fomi- 
gliante  a cuppola)  una  fafeia  della  pietra  medefima  alta 
un  palmo,ed  un  quarto, la  quale  forma  il  cornicione, co- 
me dallo  fpaccato  , che  qui  fotto  s’elpone  fi  riconofce  . 

OC- 
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01fervifi  pertanto  attentamente  quello  fpaccato 
dai  quale  fi  conofcerà  , che  la  flruttura  del  fepolcro  è 
quali  la  ftelfa  che  quella  del  Pantheon  di  Roma,  concio- 
fiacchè  porta  il  fèntimento  de’  più  eruditi  Architetti , 
che  quello  famolo  Tempio  lì  a flato  fabbricato  fenza  1* 
interior  cornicione  fodenuto  dalle  colonne  corinzie  di 
marmo  giallo  , il  quale  vi  fu  poi  aggiunto  per  vaghez- 
za } ed  in  verità  , di  tale  giunta  fe  ne  veggono  chiare 
le  veiligia  , ed  affai  più  (fecondo  le  buone  regole  dell* 
Architettura)  bello  è il  figurarli  quella  fmifurata  cup- 
pola  pofar  fopra  otto  Piloni  così  malfeci  , che  fu 
quelle  colonne  , che  molto  alla  gran  mole  fproporzio- 
nate  riefeono  . Figuriamoci  adunque  F interior  del 
Pantheon  sfornito  di  colonne,  ed  al  fepolcro  di  Ca- 
rni le  jo  il  troverem  fomigliantilfimo , e da  quella  corri- 
fpondenza  fra  di  loro  molto  potrem  raccogliere  circa 
il  tempo  della  edificazione  dell’Avello  di  Canulejo  . 
Un’altro  a quello  limile  vedefi  nel  Cimiterio  di  Prete- 
flato  , il  quale  fatto  efattamente  difegnare  daH’erudi- 
to  Signor  Canonico  Boldetti , il  riportò  nella  fua  dot-» 
t i filma  Opera  nel  lib.  1.  cap.  4, 

Stava  in  quello  Maufoleo  (e  ben  per  lungo  tem- 
po vi  flette)  l’ifcrizione  del  Defonto  , che  vi  giaceva, 
della  quale  il  Card.  Crilpo,  che  ne  conobbe  il  pregio, 
ne  arricchì  la  fua  Abitazione  ; ma  morto  quello  eru- 
dito Cardinale  , non  fu  conliderara  da  chi  gli  fopra-» 
vilfe;  onde  toltala  da  quel  cofpicuo  palazzo  latra- 
fportò  airOlleria  della  Polla  , e fervi r la  fece  per  ab- 
beveratolo de’  Giumenti . N’ebbe  contuttociò  noti- 
zia il  Gruferò,  e la  riferì  a carte  905.  num.  io.  Noi 
pertanto  la  riporteremo  facendovi  fopra  le  noflre  an- 
notazioni . 
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Convien  qui  primieramente  ragionar  della  fami- 
glia Canuleja , della  quale  chiara  memoria  nella  Ro- 
mana Storia  incontriamo  ; avvegnacchè  li  legge  , che 
Cajo  Cantile jo  foffrir  non  potendo,  che  i Patrizj  Ro- 
mani imparentarfi  co’ Plebei  non  volelfero  , promul- 
gò una  legge  , fendo  egli  Tribuno  della  Plebe  , nella—» 
quale  ordinò  , che  tra’  Patrizj , e Plebei  celebrar  fi 
poteffero  i Matrimoni , cola  la  quale  (quantunque  mo- 
veflTe rumori  granditfimi  nella  Romana  Republica)  eb- 
be pure  il  fuo  effetto  , e reflò  fin  d’allora  così  famofa  la 
Famiglia  Canuleja  in  Roma  , che  col  fiivor  del  popo- 
lo ottenne  Tempre  grandiffime  dignità  , e ne  abbiamo 
teflimonianza  da  Cicerone  contro  Verre  , da  cui  rac- 
coglici! , che  nell’anno  di  Roma  657.  Marco  Canulejo 
fu  Quefìore  di  Provincia,  inficine  con  Lucio  Ottavio 
figlio  di  Gneo  , Nipote  di  Gneo  , cognominato  Balbo. 
Quella  Famiglia  fiorì  nullameno  in  Volfeno  ( che  io 
ilimo  fila  Patria)  che  in  Roma  . Lucio  Canulejo  dun- 
que , di  cui  divifiamo  , il  crederei  Padre  di  Cajo 
Canulejo  edificatore  del  nolìro  Teatro  , Quadrumvi- 
ro allora  di  Volfeno  , nominandoli  egli  Figlio  di  Lu- 
cio , e tanto  p ù fi  (labili Ice  il  mio  argomento  , quan- 
tocchè  io  rifletto  , che  le  antiche  nobili  Famiglie  fo- 
lcano fpelfe  fiate  fra  di  loro  reiterare  il  prenome;  laon- 
de per  dillinguere  l’uno  dall’alt  ro , v’aggiunfero  il  co- 
gnome , che  dal  nolìro  fecolo  fi  direbbe  fopranome  . 
Credo  pertanto  , che  Cajo  Canulejo  figliuolo  unico 

folfe» 

«>■ 
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fòlle  5 di  Lucio  Superflue  della  famiglia  Canuleja  ; e 
che  Cajo , quando  edificò  il  Teatro  non  aveffe  figliuoli; 
poicchè  tanto  l’uno,  che  l’altro  avrebbono  avuto  il 
cognome . 

In  Roma  poi  agli  altri  Magifirati,  che  vi  efercitò 
la  famiglia  Canuleja  , de’  quali  facemmo  menzione  s 
aggiungo  ciocché  il  Eabretti  nella  fina  ifcrizione  al  ca- 
pitolo 9.  colonna  2.  carte  598.  rapporta  3 Che  fra! 
Quinquennali  , fopra  le  Colonie,  vi  folle  Aulo  Canu* 
lejo  feliciffimo  ; ed  a carte  605.  Fra  gli  Edili  fa  men- 
zione di  un  altro  Aulo  Canulejo  Onefimiano , che  io 
fiimo  fratelli  difiinti  fra  di  loro  daH’Agnotne  5 come 
di  fopra  abbiam  detto  . 

La  famiglia  Canuleja  fu  in  Roma  annoverata  nel- 
la Curia  Bartina  , come  apparifce  io  un  frammento 
di  Lapida  5 che  fi  vede  in  S.  Agnefe  fuori  delle  Mura , 
che  è quella . 

aTcanvleivs. 

CVRXA.  BARTIN. 


E che  i Cantile]  folfero  di  quelle  doviziofe  cafe  , che 
avevano  Liberti , fi  vede  dal  feguente  Sarcofago  , che  è 
in  Roma  nel  vicolo  de’  Riarj,  riferito  dal  Eabretti  c.2» 
num.  100» 


D.  M. 

CANVLEIAÈ.  SATVRNINAE. 

T.  CANVLEI VS.  AETIMETVS. 
LIBERTAE.  SVAE. 

ARAM.  POS V IT.  LIBENS.  ANIMO» 

SIBI.  ET.  SVIS. 

Non  voglio  far  di  nuovo  menzione  di  Lucio  Canulejo 
Romano  5 avendone  parlato  nella  Storia  della  vita  di 
S»  Crifiina . 
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Or  dettoli  abballanza  della  Famiglia  , e della_« 
4*.  per  fon  a di  Lucio  Canulejo  , profeguiremo  a difcorrer 
del  Monumento  , nel  quale  due  cofe  vi  fono  notabili , 
La  prima  è quel  Funus  fecJt Jìbi fe  divo  , e l’altra  quelle 
quattro  parole,  che  occupano  i quattro  angoli  della 
Lapida  , cioè  , Et  Tìbi , Et  Tu  . Circa  alla  prima  io 
lio  qualche  maraviglia  , che  tanto  fe  ne  Itupilfe  Perù- 
ditillìmo  Raffael  Fabretti  nel  tomo  delle  ifcrizzioni  a 
carte  7 55.  ove  egli  rapporta  quella  illufìre  memoria  , 
e foggiunge  ; Che  per  quello  fi  ha  dal  Grutero  , Lucio 
Canulejo  era  Uomo  di  gran  merito,  avendo  efercitati, 
e Magiftrati , e Sacerdozi  cofpicui  * ma  che,  non_> 
s’incontra  giammai  fra  gl’idolatri  elTempio  alcuno  di 
efierfi  fatti  in  vita  l’effequie;  e ben  raro  , anzi  unico 
fu  l’Imperador  Carlo  V.  Re  Catrolico,  che  dopo  aver 
rinunziato  all’Imperio  , ed  al  Regno  , volle  , che  fotto 
i proprj  occhj  vivi , e veggenti , i funerali  fuoi  , come 
di  uom  defonto  fi  celebraffero  - 

Dovea  conlìderare  Ì1  Fabretti , che  i Latini  colla 
parola  Funus  non  inrendeano  folamente  il  Funerale  5 
ma  divifamente  qualunque  cofa  al  Funerale  lì  appar- 
tenga ; ficchè  Lucio  Canulejo  altro  non  volle  inten- 
dere con  quel  Funus  fecìt  fbi  fe  vivo  fe  non  che  , da  le 
flefid  edificato  fi  aveva  il  fepolcro  , poiché  il  fepolcro 
e una  delle  cofe  fpettanti  all’elfequie  , della  qual  cofa 
fra  gli  antichi,  e fra  li  moderni,  infiniti  fe  ne  veg- 
gono gli  elfempj . 

Quelle  parole  Et  Tìbi  , lignificano  una  pre- 
ghiera fatta  dal  palfaggiere  all’offa  del  Defonto  col 
dirli  fit  tìbi  Terra  levis . Le  altre  Et  Tu  , la  rifpoda 
fcikipni  fio-  del  Defonto , come  a dire.  Et  Tu  valeas . Ma  direi 
piu  tollo;  Che  ficcome  fingevano  gli  antichi,  che  i 
Defonti  favellaffero  a i paifaggieri  colla  muta  lingua^ 
delle  fepolcrali  loro  ilcrizioni  ; Lucio  Canulejo  par- 
lando dal  luo  Avello  - dica  due  propòfizioni  amendue 
tnoraliifime  . La  prima  di  quJte  Et  tibìfacias  è molto 
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fioretta  , pervadendo  al  Lettore  di  edificar  da  fé  flef» 
fo  la  Tomba  Tua  , come  Canulejo  fatto  avea  ; effendo 
importantiffima  cofa  (fecondo  quella  Religione  , che 
i Gentili  profetavano)  avere  il  fuo  Avello  , e di  tan- 
to rimarco , che  non  doveafi  arrifchiare  alla  difere- 
zion  degli  eredi  , che  il  più  delle  volte  , folamente  ba- 
dando afeialaquare  i Patrimonj  faticati  da  i loro  mag- 
giori , lì  dimenticano  della  cara  memoria  degli  Aut- 
tori  della  loro  commodità,  falciando,  fe  non  infepolte, 
almeno  poco  onorevolmente  raccolte  le  offa  Paterne» 
La  feconda  Et  Tu  faciat  è molto  più  generale»-*, 
configliando  a i viventi  di  edificar  il  fepolcro  a i tra- 
palati , perche  quelli  (gialla  la  loro  teologia)  varcar 
felicemente  potefforo  le  nere  acque  di  Stige  , per  gire 
a i campi  Eli  fi.;  efifendo  umana  cofa  aver  pietà  des  de- 
fonti 3 e primieramente  procurar  la  loro  felicità  , fon» 
do  eglino  flati  uomini  viventi,  come  fiam  noi  , e noi 
or  vivi  farem  un  dì  defunti  » 

Se  alcuno  faper  voleffo  per  qual  cagione  non  lep- 
pellivano  i Volfenefi  dentro  la  Città  1 morti  loro  , ma 
fuori  di  effa  , e nelle  pubbliche  firade;  direi  ciò  aver 
eglino  fatto  , primieramente  ad  imitazione  de”  Roma- 
ni, i quali  per  legge  delle  dodici  tavole  non  potean  fot- 
terrare  i Def  *nti  in  Città,  fe  non  quelli , che  o trion- 
fato , o almeno  riportata  aveffero  qualche  fumofa  vit- 
toria contro  i nemici  del  Popolo  Romano.  In  fecon- 
do luogo  3 perche  la  memoria  del  Defonto  viva  ne*J 
pofleri  fi  conforvaffo  . In  terzo  , acciocché  ognhino  , 
che  avanti  a quei  Sarcofagi  paffava  vi  faceffe  la  con« 
fueta  preghiera  : 

Vale , Terram  levem  munefque  propitlos . 

G come  diffe  Marziale 

Sit  tìbi  Terra  lenii  , molli  q ne  fregarti  arena . 

E finalmente  per  ammonire  chi  paffava  della  brevità 
della  vita  , e delia  certezza  della  morte  . Pria  di  fpe- 
dirci  intieramente  dal  fcpolcro  di  Lucio  Canulejo  , il 

quale. 


142  Della  Storia  di  Volfeno 


quale , come  dicemmo  fi  vede  nella  Via  Calila.  5 ab- 
bi am  d’uopo  di  non  lafciar  in  abbandono  due  veftigj 
di  antiche  fabbriche  , che  in  effa  reflano  ; credute  da 
noi , fecondo  la  loro  Bruttura  , non  affatto  degli  an- 
tichiffimi  fècoli , ma  intorno  al  quarto  fabricati  dai 
Criftiani  ; de’  quali  , fotto  l’occhio  degli  Eruditi 
efponghiamo  lo  flato  prefente  acciocché  eglino  ne_j 
formino  un  più  ficuro  giudizio  . 

Spediti  da  Lucio  Canulejo  volgiamoci  alla  Lapi** 
ba  di  Cajo  Rufio  3 che  è la  feguente  , 
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Piedeflallo  caduto  per  Terra. 


Scalino  di  Peperino. 


Quella  poco  lungi  da  i Bagni  di  Sejano  fu  ritrovata^ 
nell’anno  172(1.  da  i Coloni  del  Dottor  D.  Vincenzo 
Brenciaglia  Prevoflo  dell’infigne  Colleggiata  di  Vol- 
feno , e fu  dal  medefimo  donata  a’  PP.  Minori  Olfer- 
vanti  di  S.  Francefco,  e collocata  nella  Chiefa  loro 
detta  la  Madonna  del  Giglio  \ ma  per  effer  ella  di  un_» 
bel  marmo  fe  ne  fervirono  per  l’Altar  maggiore  fe- 
gandola  in  piu  pezzi . 
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L’altezza  del  marmo  era  palmi  4.  e mezzo , la_j 
larghezza  palmi  3.  la  baie  vedealì  intagliata  con  cor- 
nice , e falcia  all’intorno  , entro  la  quale  la  foprafcrit» 
ta  memoria  li  leggeva.  Stava  la  Lapida  indudriofa- 
mente  lìtuata  in  un’antico  , e durillìmo  muro  ; laon- 
de non  appariva  , che  fiata  folle  ella  giammai  da  quel 
{ ito  rimolfa . Potava  Pifcrizione  lovra  un  piedellallo  , 
e quello  lovra  uno  fcalino  di  peperino  , che  tutto  rellò 
guaito  nello  sbarbicar  dal  muro  ritenzione  . 

Or  per  venire  alla  Ipiegazione  delia  medelìma_» 
dirò;  Che  Cajo  Rullo  , Lelio  Firmio , Rufia,  e Pro-» 
cula  Patrizj  Volfenelì , ottennero  dall’Ordine  de’  De- 
curioni licenza  di  poter  collocare  in  cala  loro  quella^, 
memoria  a Cajo  Rullo  lìgliuoi  di  Cajo  ; nè  dubitar  li 
può  , che  la  Lapida  non  Ila  fepolcrale;  perocché  non 
in  altre  (per  quanto  iolappia)  li  legge  quel  Patri 
pientijfimo  , o fomiglianti  efpreffioni  : nè  maraviglia 
panni  il  trovar  fepolto  in  Volfeno  un  Cavaliere,  che 

efercitate  avea  per  le  Romane  Provincie  , cariche ■» 

così  cofpicue;  poiché  egli  in  quella  Città  era  nato  3 
ed  avevavi  la  fua  Famiglia  ; onde  reità  cred  bile  , che 
nell’età  avvanzata  lì  ritiralfe  all’ozio  della  propria  ca- 
ia 3 e quivi  la  fua  vita  terminalfe  . 

La  lettura  dell’ifcrizzione  crederei  dovelfe  elfer 
la  fèguente  . 

Cajo  Rufio  Re  fio  Caji  Fi  Ho  Pomptina  Tribù  Pro - 
Pr retore , 0 Pro - PrefeBo  , 0 Patri  Patriot , ovvero  Pro - 
'vincite  Trefìdi , 0 pure  PrefeBo  Pr  cetorii , 0 finalmente 
PrefeBo  Prefidii , che  altrettante  fono  T interpretazio~ 
ni , che  dar  fi  po  fono  a quei  due  PP.  delle  quali  faremo 
in  apprejjo  un  e fame  più  efatto  . 

Tribuno  Cohortìum  quinte  viBricis . 

Duodecime  Urbane  , Tertie  Pretorie  . 

Procuratori  Provincie  Dalmatie , £p  Hif  rie  s 

Cajus  Rufus  Ve  [hit  . 

Lelius  Firmius  Clarijfmm  Vir3  o pure  Centumviro 

Et 
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Et  Rafia  Caji  Fili  a . 

Et  Frodila  Caji  Filici 

Patri  PientiJJimo . 

Locum  dcder unt  Decreto  Decurionum  . 

Trovandoli  fotto  Cajo  Rufio  Fello  , e Lelio  Fir- 
mio  fcritto  così  C.  V.  ET.  Crederei  , che  poteflfe  leg- 
gerti ancora  Centumviri  Etrurice  , imperocché  gram- 
maticalmente parlando  , fé  quello  Et  tenelfe  quivi 
luogo  di  particella  copulativa,  dovea  preporli  più 
tollo  a Proemia  , che  a Rufìa  , fendo  Procula  l’ultima 
ad  elfer  nominata , come  l’ordinario  modo  di  favellare 
ne  infegna  , che  quando  fi  fa  dirtinta  menzione  di  mol- 
ti , la  Et  fi  prepone , o all’ultima , o piu  di  raro  a_> 
tutti . 

Fu  dunque  Cajo  Rufio  aferitto  alla  Tribù  Ponti- 
na porta  dal  Panvinio  per  la  ventèlima  fella  detta  così 
dal  Campo  Pontino  fotto  Terracina,  a cui  fu  tolto 
da’  Romani  l’anno  di  Roma  348.  Chi  più  fa  per  volefi- 
fe  circa  quella  Tribù  , vegga  il  Panvinio  al  luogo  ci- 
tato . 

Diffidi  cola  è difeernere  quale  fipiegazione  più 
acconciamente  adattar  fi  porta  a quei  due  PP.  fra  tan- 
te , che  dar  loro  fi  potrebbero,  poicchè  fuole  la  molti- 
plicita  cagionar  più  fovente  , dubbiezza  , che  chiarez- 
za . I titoli  di  Propretori , e di  Proprefetto  per  elfere 
d’un  de’  maggiori  Magirtrati  fembra  , che  non  parifica- 
no d’accommodarfi  ad  un  Tribuno,  Magirtrato  , fe 
non  volgare  , almeno  non  de’  più  fublimi  ; e lo  Hello 
dir  fi  debbe  del  titolo  di  Prefde  della  Provincia , dì 
Prejet to  del  Pretorio  , e molto  più  di  Padre  della  Pa- 
tria ; titolo,  che  non  fu  dato  fenonche  a Furio  Ca- 
millo quando  liberò  Roma  opprerta  da’  Galli  Senoni , 
quindi  a Cicerone  allorché  campò  la  Republica  dalla 
congiura  diCatilina,  e finalmente  agli  Augurtilfimi 
Imperatori . Per  lo  contrario  Primi-Pilus  , par  che 
non  porta  ftimarfi  , per  elfere  quella  Hata  una  carica  , 

che 
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che  davali  ad  un  fòldato  di  poco  merito  . Rilponder 
mi  lì  potrebbe;  Non  repugnare , che  Rullo  Fello  dalla 
carica  di  Tribuno  della  quinta  Coorte  abbia  potuto 
afcendere  agl’impieghi  da  i PP.  accennati  ; ma  io  re- 
plicherei , che  , chi  elettamente  oflerva  le  antiche—» 
ilcrizioni  s’accorgerà  , che  quivi  le  cariche  ertercitate 
da  coloro  , a cui  quefle  fi  erdfero , vengono  gradata- 
mente porte  3 incominciando  Tempre  dalla  menoma  , 
e terminando  nella  più  cofpicua , che  fu  ertercitata  dal 
Defonto  . Or  Te  i PP.  nella  nortra  Lapida  immediata- 
mente il  veggono  dopo  il  nome  di  Rullo  Ferto  ; argo- 
mentar Te  ne  può  , in  quei  due  PP.  contenerli  il  nome 
della  prima  carica  da  erto  ottenuta. 

Io  leguirei  in  quelle  Ambagi  un  lume  5 che  mi  dà 
Vegezio  nell’arte  militare  lib.  2.  cap.  12.  Imperocché 
(giufta  quello  ch’egli  rtcrive)Tra  gl’uffizj  militari  v’era 
il  Prepofto , che  da  quei  due  PP.  defignar  fi  potrebbe^ 
ed  era  impiego  poco  diverfo  da  quello  de  i Tribuni  5 
leggendo  nello  rtelfo  al  luogo  citato  , Le  altre  Coorti 
erano  guidate  da  i Tribuni , 0 da  ì Prcpofti  5 fecondo 
cioè  piaceva  al  Principe  , ed  ojfervavaf  Pufanza  di  efer- 
citare  t foldati , con  tanta  diligenza  , che  i Tribuni  3 
ed  ì Prepoftì  comandavano  3 che  tutti  quelli , che  al- 
loggiavano inferno , j 'otto  il  loro  governo  , f efercit  af- 
ferò ogni  giorno  alla  loro  prefenza . 

Se  dunque  la  Coorte  guidava!!  5 odal  Tribuno  , o 
dal  Prepolito  , certa  corta  egl’è  , che  picciola  differen- 
za tra  quelli  due  Officiali  palfava  ; laonde  credo  , che 
il  nollro  Rullo  otteneffe  prima  l’impiego  di  Prepollto, 
carica  per  altro  meno  antica  del  Tribunato  nella  mili- 
zia Romana,  ed  alquanto  inferiore  a quella  di  Tri- 
buno; onde  i Figli  trarteurar  non  vollero  fra  le  glorie 
del  Padre  il  regillrar  la  Prepofitura  , offizio  , col  quale 
egli  nella  guerra  fu  in  primo  luogo  decorato  * 

Fu  portcia  il  nollro  Rullo  Tribuno  della  Coorte__» 
quinta,  cognominata  Vittrice , che  in  alcune  Lapide 
ToAL  - T viene 
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viene  ferir ta  cosi  COH.  vi  VIC. , e lo  fu  parimente 
della  Coorte  Urbana  detta  XII.  Erano  le  Coorti  Ur- 
bane compode  di  1500.  foldati  , alcune  delle  quali 
erano  nominate  Pretorie  ; non  già  cred’io  , percheL_> 
foggette  f0flfe.ro  alla  podedà  del  Pretore  ,,  a cui  appar- 
tenevali  la  cudodia. della  Città;  ma  perche  foggiace- 
vano  al  Prefetto  del  Pretorio  , ed  alle  guardie,  del  Pre- 
torio 5 cioè , dell’Imperial  Palazzo  eran  deftinate 

Sedici  erano  in  Roma  le  Coorti  Urbane  , delle » 

quali  il  Fabretti  eruditamente  favella  nel  Tomo  delle 
Ifcrizioni  a carte  127.  , dicendo  egli  Verum  ctiam 
fub  Nerone  1 ictus  numerai  immutatus  apparet , quieta 
in  ìnfcrìptione  ìlici  Gruferi  1 102.  num.  .4.  Tale  fino  , (p* 
Vaulino  Goff.  Cohors  XVI.  Urbana  emmeiatur . Credo, 
che  non  folle  (labile  il  numero  di  quelle  Coorti , ma  li 
mutalfe  ad  arbitrio  degl’Imperadori  ; ficchè  io  liimo , 
che  Giulio  Liplìo  favelli  del  numero  piu  folito  di  que- 
lle Coorti,  fcrivendo  (fecondo  il  parere  di  Tacito)  che 
quelle  folfer  XIV.  In  altri  tempi  certamente  furono 
X.  XI , e XII.  ficcome  nella  nodra  Lapida  leggiamo  . 
Non  ci  dividiamo  contuttociò  dalla  opinionedel  Fa- 
bretti 5 che  le  vuole  ordinariamente  XIV.  ed  il  prova 
nel  Tomo  citato , ne’ numeri  64.  65.  66.  e 67.  a carte 
130.  e 13 1.  Io  crederei  per  altro  , che  la  prefente  no- 
llra ifcrizione  lenza  determinar  punto  il  numero  delle 
Coorti  Urbane  , dica  folamente  , che  Cajo  Rullo  era 
Tribuno,  non  già  delle  XII-,  ma  della  duodecima 
Coorte;  lìccome  (feguendo  adire,  ch’ei  fu  Tribuno 
delle  Coorti  Pretorie,  che  giuda  Tacito  lib.2.  cap.93. 
ed  il  Fabretti  nel  luogo  citato  , furono  ledici)  fi  legge 
ch’egli  lo  fu  della  terza  . Fu  altresì  Cajo  Rufìo  Procu- 
ratore , che  a’  tempi  nodri  , fi  direbbe  Agente  delle 
due  Provincie  Dalmazia  , ed  Idria;  laonde  mentr* 
egli  efercitava  in  Roma  la. carica  militare  di  Tribuno, 
era  caricato  ancora  della  cura  civile  de’  negozj  , che 
avevano  nella  Città  medefima  i Dalmatini , e gl’Idri . 


Libro  Quarto . 147 

Quei  ch’erelfiero  quello  monumento  a Rullìo  nel 
luogo  datogli  dal  Decreto  de’  Decurioni , cioè  , da  i 
Senatori  di  Volfieno,  furono  Cajo  Rullo  Fedo , Ru- 
lla, e Procula  di  lui  figli  3 e Lelio  Firmio  marito 
(ficcome  io  credo)  d’una  di  quelle  due  ; onde  per  offe- 
quio  , chiami  anch’egli  il  Defonto  col  nome  di  Padre 
Piiffimo , 

Quel  C.  V. , che  apprettò  a Firmio  fi  vede,  po- 
triafi  leggere  Clarìjjìmo  Viro  , ma  direi  più  tolto  Cen- 
tumviro , nome  di  Magillrato  Romano  eletto  a giudi- 
care , ed  ittituito  in  quella  Republica  neH’anno  dopo 
fondata  Roma  5 13. fiotto  il  Confettato  di  Cajo  Lutazio 
Cercone,  alla  di  cui  elezione  concorfèro  tutte  le  T ribù; 
feri  vendo  Fedo,,  Cmn  ejfent  Romeo  quìnque , & triginta 
Tri  bus , ternis  ex  fìngulìs  Trìbubus  funi  , qui  ....  Cen- 
tumviri funi  appellati , <dy  licet  quinque  amplius  fue - 
rìnt-)  quo facilius  nominar entur ^Centumviri  erant  diEIi. 

Quelle  Ificrizioni,  che  dalle  rovine  dell’antica-^ 
Roma  , ne’  palfiati  fiecoli  giornalmente  diflotterra- 
vanii,  perche  giovevoli  alla  floria  , fiuron  dagli  Eru- 
diti di  quei  tempi  traferitte  , ed  in  varj  volumi  a bene- 
fìzio pubblico  degli  fhidiofi  nella  Libraria  Vaticana  la- 
/ciati . Il  celebre  Raffaele  Fabretti  in  tal  materia  ver» 
fiatiffimo,  non  mancò  cifrarne  molte,  rapportandole 
nel  tomo  delle  fine  Ificrizioni , come  ivi  fi  legge  Ex 
febedis  Vaticanis . Una  fra  le  altre  fu  la  fieguente  , irp 
cui  vedendovi  /colpita  nel  fine  la  parola  Voljinienfes , 
benché  dimezzato  il  marmo  , ho  (limato  mio  dovere  il 
rapportarla  in  quello  luogo  , come  appunto  la  ho  tro^ 
vaia  traficritta . 
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TRIB.  LE G.  XL  GL.  E.  E. 

X.  VIR.  STLITIB.  IVDICAND. 

CVR.  GRAVISCANORVM. 
INTERA  MNATLVM.  NARTIVM. 
OTTIMO.  PATRONO. 
VOLSINIENSES. 


Cap.x. pàg.70^.  Avendo  io  letto  così  nobile  frammento,  raffrenar  non 
potei  la  mia  naturale  inclinazione  d’andar  in  traccia  , 
fe  per  avventura  riufcir  mi  potea  di  trovar  il  di  lui 
principio , mentre  lo  Beffo  Fabbretti  (opra  di  effo  non 
vi  fa  una  menoma  offervazione  . In  ciò  propiziami  fi 
dimoftrò  la  forte;  poiché  Giovanbattiffa  Doni , che 
fiorì  nel  tempo  di  Urbano  Vili,  grande  amatore  della 
materia  Lapidaria  , leggendo  alcuni  Codici  nella  Va- 
ticana, ivi  a cafo  trovò  uno  Auttore  , che  della  me- 
defima  Lapida  parlava;  dando  notizia,  convella  fu 
trovata  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Sabba  nelTAventino  in 
molti  pezzi  divifa  , i quali  infieme  uniti  , la  Seguente 
Iscrizione  vi  fi  leggeva. 

SEX.  AVRELIO.  TERENTIANO.  V.  C. 

flU  VIR.  LAVINATIVM.  n\L  VIR. 
COLON.  PVTEOL.  PATRONO.  NOLAN. 
PRAEF.  FABR.  TRIB.  LEG.  ViL  AVG.  TRIB. 
LEG.  XI.  GL.  P.  F.  CANDIDATO.  ANTON. 
AVG.  PII.  TRIB.  LATICLAVIO.  FLAM.  DIVI. 
NERV.  TRAIAN.  X.  VIR.  STLITIB.  IVDIC. 
CVRAT.  GRAVISCANORVM.  ET.  INTE. 

R A M N ATI VM . NARTIVM. 

OTTIMO.  PATRONO. 
VOLSINIENSES. 

Trascritta,  ma  non  publicata  rimale  in  potere  degli 

eredi 
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eredi  del  Doni  cotella  nobile  memoria  ; la  quale  fu  da 
loro  con  gelofia  cuftodita,  fino  a tantoché  aggiorni  no-» 
Uri  alle  mani  del  celebre  Antonfrancelco  Cori  con  al- 
tre prezio/è  Scrizioni  pervenne,  ed  a pubblico  benefi- 
zio fur  date  da  elfo  alla  luce  lotto  il  titolo  Infcriptio-* 
nes  Domane  clafife  V.  num.8.  pag.  idi. 

Pafsò  quella  Famiglia  Aurelia  dalla  Sabina  a_j> 
Roma;  e benché  plebea  folle , mercè  delle  fue  chia- 
re gefta  , Confidare  , Cenforia  , e Trionfale  di- 
venne. 

Potria  per  avventura,  a taluno  mancar  la  cogni- 
zione di  legger  le  Lapide  , non  folo  a cagione  delle__j5 
cifre,  c moltiplicità  delle  fole  lettere,  che  in  effe 
Colpite  fi  veggono  , ora  eziandio  per  quegPimpieght 
foftenuti  da  coloro,  a’ quali  fono  effe  dedicate  ; fic- 
chè  interpretando  quella  di  cui  fi  tratta  , direi  così  » 

Sexto  Aurelio  Terentiano , Viro  Clarijjtmo  ►- 

Qrndr  um-vìro  Lavinatium . 

Qiiadrum-viro  Coloni ae  Puteolanorum .. 

Patrono  Nolanorum . 

Praefeffio  Pabrorum . 

Tribuno  Legionis  Septìmae  Augii Jìae  . 

Tribuno  Legionis  Undecimae  Claudìae , Pìae , 'Pe- 
li eh  . 

Candidato  Antonini  Auguftì  Pii  . 

Tribuno  Laticlavio . 

Flamini  Divi  Nervae  Trai  ani . 

Decemviro  Stlìtibm  j udì  candir . 

Curatori  Gravifcanorum , & Pater  amnctthtm  Nar * 
tìum  Optìmo  Patrono  . VolJimenfes . 

Fu  egli  adunque , prim  ieramente  Quadrumviro  de — ? 
Lavinati,  e della  Colonia  di  Pozzuolo  , cioè,  Giu- 
dice Ordinario- di  quelli  Popoli . Lavinia  fu  già  quella 

Città, 
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Città  , che  or  dicefi  Pratica  , fìccome  dimortra  Perii- 
ditiffimo  P.  Giofèppe  Rocco  Volpi  , della  Compagnia 
di  Gesù  nel  Tuo  antico  Lazio  Tom.  VI.  Lib.  XI.  men- 
tre la  Terra,  che  or  è Civita  Lavinia  , fu  l’antico  La~ 
mrvium , come  coll’evidenza  delle  Lapide,  e di  al- 
tri Monumenti  chiaramente  prova  il  medefìmo  lo- 
dato Auttore  nel  Tomo  V.  lib.  IX.  Era  parimente—* 
Agente  in  Roma  della  Città  di  Nola,  e Prefetto  de’ 
Fabbri , cioè  , fovrintendea  a tutti  quegli  Artefici,  che 
feguivano  gli  efèrciti , de’  quali  L.  Feneftrella  , o più 
torto  il  Fiorentino  Andrea  Domenico  Fiocco  De  i Ma- 
girtrati  de’ Romani  a carte  37.  favella. 

Era  Tribuno  della  Legione  fettima  di  Augurto  , 
e della  undecima  di  Claudio  detta  Pia  Felice . 

Fu  egli  Quertor  Candidato  fotto  lTmperador  An- 
tonino Pio . 


Valer.  Max.  lib.  f . 
Latldcivia  Tunica, & 
Dignità s Senatoria  itti 
ditta  a Laticlavio » 


Era  uno  de  i Tribuni  Laticlavi . 

Introdotte  nella  Romana  milizia  le  Legioni , che 
ordinariamente  eran  comporte  di  6000.  Fanti , e 500. 
Cavalieri,  v’eran  fei  Tribuni , che  a ciafchedun  mi- 
gliajo  comandavano.  L’uffizio  loro  era  il  giudicar  le 
caule  de’  foldati , potendo  condannar  fino  alla  morte; 
Badare  alle  fèntinelle , fovraintendere  alle  munizioni, 
agli  efercizj  militari , e altre  limili  cole  . 

Lor  divifa  era  un  Anello  d’oro  , mentre  i fol- 
dati il  portavan  di  ferro  fino  àllTmperador  Settimio 
Severo;  il  quale  fra  le  altre  concezioni , che  loro  fece, 
gli  permife  di  portar  come  i Tribuni  l’anello  d’oro  . 

Si  dirtinfèroaltresì  dagli  altri  nella  verte;  poiché 
più  ricca  Bufavano,  e fìccome  altri  de’ Tribuni  eran 
dell’ordine  Senatorio  , ed  altri  di  quello  de’  Cavalieri , 
così  vertivanfi  i primi  del  Laticlavio,  per  effer  di  mag- 
gior dignità  , cioè , di  una  verte  tediata  a rtrifce  lar- 
ghe , ed  i fecondi  dell' anguflo  Clavio  , vertivanfi 
della  medefima  verte  a più  ftrefte  Urte  telfuta  , ed  era 
di  minor  dignità  . Non  eonferivafi  quella  carica^, 

fe 
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fe  non  a quelli,  eh’eran  nati  di  padre  Senatore,  o 
Cavaliere  .. 

Altra  differenza  v’era  tra  i Tribuni  medefìmi 
che  nafceva  dalla  loro  creazione  .. 

Quei,  che  erano  fatti  ne  i Comizj  del  Popolo  , 
che  dicevanfi  Comiziati , erano  in  maggiore  (lima  di 
quelli,  che  creavanfi  in  guerra  dal  Confalo , o Pre- 
tore; Quefli  nomaroniì  prima  Rutili e pofcia  Rii* 
foli , a cagion  di  RutilioRufo,  che  promulgò  una_» 
legge  circa  i diritti  loro  » Il  Tribunato  durava  un  an- 
no; ma  fendo  carica  dimoiti  defiderata  , per  conten- 
tarne più  , fu  ridotta  a fei  meli .. 

Era  egli  Flamine  dellTmperador  Nerva  Trajano, 

(come  a dire)  Sacerdote  particolarmente  eletto  , per  i 
domeftici  fagrifìzj  da  farfi  al  fuo  Dio  tutelare  . Come 
uno  de  i Decemviri,  giudicava  le  liti,  Magiftrato, 
che  io  crederei  anzi  Municipale  , che  Romano  , aven- 
do forfè  la  medefima  giurifdizione  , che  i Pretori  in 

Roma,  cioè,  di  giudicare  in  quelle  caule , nelle $ 

quali  i Gfurifconfulti  direbbono  entrarvi  F Articolo  ..  Panvìn.  Civìt.  Romo- 
Mentre  nelle  altre,  altri  Giudici  fentenziavano  ; mi 
re  Ila  altresì  a notare,  che  gì  uffa  quello  feri  ve  Quin- 
tiliano , lo  ffeffio  è Stlitìbus , che  fupcr  lites .. 

Ben  difficile  a’ tempi  noflri , riunirebbe  trovar 
Uomo  , che  fendo  così  abile  nelle  cariche  civili , lo 
foffie  pur  anche  nelle  militari;  e pur  cotefli  Uomini 
fra  gli  antichi  erano  frequentiffimi  ; e tal  fu  il  no- 
flro  Aurelio  Terenziano  ,,  che  ebbe  Ponor  di  queftO' 
marmo  .. 

Fu  egli  nel  medefimo  tempo  incaricato  della  cura 
de’  Gravifcani , e de’  Ternani  (come  a dire)  a fovrain- 
tendere  a i negozj  di  quefli  due  Popoli  ... 

Fu  Gravi fca  Città  della  maritima  Tofcana  , e fe 
al  Merula  crediamo , or  dicefi  M'ontaito »,  poco  dittante 
dal  mare , preffio  al  Fiume  Offa  cognominato  Fiore  . 

Il  nome  di  Gravifca  derivò  dall’aria  pefìilenziale, 

che 


Vel.  Patere.  1. 1.  n.i? 
Paavi  n.  Imp.  Rom» 


i.ib.  io.  Eneid» 


Lib.  i.  Antiquit. 
PJut.  in  vita  Romuli. 
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che  affliggeva  i Tuoi  Abitatori  ; poiché  (come  fi  ba_» 
da  Servio  Catone  lib.  io.  pag.  583.  Ideo  Granìfere  di - 
funt  , quod  gravem  aerem  fuftineant . 

Fiorì  quefta  Città  nel  tempo  della  venuta  di  Enea 
in  Italia  ; e nella  feconda  guerra  Punica  , mandò  al 
Senato  Romano  molti  ibidati  in  ajuto  . V eterei  mìfere 
Granifere . fc riffe  Silio  Italico  lib..  8.  Punic. 

Fu  pofeia  occupata  da’  Romani,  e fatta  Colo- 
nia. Fur  lodati  i Gravifcani  pel  vino  generoio,  che 
produceva  il  loro  territorio;  come  altresì  per  l’ab- 
bondanza de’  Coralli , che  in  quel  mare  eran  peicati  „ 
Dalle  di  lei  rovine  fu  edificata  la  Città  di  Corneto, 
attediandolo  Ciuverio  , e Virg. , come  fi  ha  da  Bau- 
drand  tom.  2. 

Di  contrario  parere  -trovo  Giulio  Olfequente__s> 
(Ce  pur  merita  fede)  mentre  cred’egli  , che  Corneto 
(offe  l’antiqua  Tarquinia  , e che  dalle  fue  rovine  edifi- 
cata veniife  la  medefima  Città.  Profèguendo  ora  per 
ordine  la  fpiegazione  della  Lapida  diremo.  Come  fu 
eziandio  Terni  cognominata  ìnteramna  per  effer  fitua- 
ta  fui  Fiume  Nera , e fovra  un  foffo  del  medefimo  Fi  Li- 
me. V’aggiunfero  gl’antichi  la  parola  Nartes  per  diftin- 
guerla  dalla  Città  di  Terni  fituata  negfAborigini . In 
molte  Ifcrizioni  leggefi , che  Gravifca,  e Terni  eb- 
bero uno  Beffo  Curatore,  onde  creder  fi  debbe  , effer 
fiate  tra  di  loro  confederate  . 

Rimane  ora  a parlare  della  parola  Patrono  ; E’ da 
faperfi  dunque  , che  oltre  le  Clientele  private  ifiituite 
da  Romolo  Re  fra  gli  Patrizi , ed  i Plebei  ( ficcome 
D ionifio  Alicarnaifeo  , e Plutarco  fcrilfero  , ne  fu- 
ron  eziandio  ufate  altre  da  i Greci , chiamando  i di- 
fenfbri  col  nome  di  Patronos  , vocabolo  altresì  ab- 
bracciato dai  Latini,  e praticato  nelle  Lapide,  co- 
me fi  legge  nella  prefente  di  cui  ora  trattiamo,  nella 
parola  Patrono  . 

Moltedi  quefie  Clientele  private  ebber  i Principi 

Ro- 


Libro  Quarto.  153 

Romani  in  diverfc  Provincie  ; onde  fenile  Giulio  Ce-  Lìb.  &.  Bei.  Gmi. 
.lare  , che  Pompeo  gran  profitto  traeva  da  quelle  , che 
aveva  nella  Spagna  . Oltre  delle  private  v’erano  le_*s 
pubbliche,  colle  quali  qualche  onorato  Cittadino % 
o Cavaliere , che  fofTe , procurava  in  Roma  i van- 
taggi di  alcuna  Città , o Republica  foraltiera  , e par*» 
ticolarmente  nelle  liti  ; poiché  Afconio  lafciò  fcritto  . . .»  . 

§tft  alterum  defendk  In  judkìo  , Patronus  dìcìtur  fi 
Qrator  e fi  . 

Perche  affatto  non  fi  dubiti , die  nella  Città  no« 
lira  folfe  il  Tempio  della  Dea  Norzia  , ed  ivi  vivelfe  il 
culto  della  medefima , rapporterò  due  Lapide , che  io 
Volfeno  fi  veggono,  dalle  quali,  comprovato  l’uno  3 
e Paltro  verrà  , fèndo  ambedue  votive,  ed  è notiffimos 
che  i voti  conceputi  verfo  qualche  Nume  , non  altrove 
fi  rendono  , che  nel  fuo  Tempio  9 e preflfo  l’imagine 
della  Deità  medefima  « 


Nella  publica  Piazza  avanti  al  Palazzo  del  Magi» 
Arato  di  Volfeno  appoggiato  al  muro  vedefi  quello 
ToAL  V cippo 
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cippo  di  peperino , ivi  trafportato  cred’io  dal  Tempio 
della  Dea  Norzia  per  opera  d’Alelfandro  Donzellini 
ottimo  conofcitore  , ed  amatore  delle  antichità  . L’in- 
fegne  nel  fafTo  fcolpite  , additano  elfer  Largio  uno  de’ 
Sacerdoti  dello  delfo  Tempio , e ch’egli  per  qualche 
profpero  avvenimento,  in  voto  alla  Dea  inalzò  que- 
lla memoria  , {piegandoli  le  prime  quattro  lettere  . 

DEAE.  NORTIAE.  MAGNA  E.  SANCTAE. 

Così  interpretate  dal  ridaurator  di  limili  antichità 
Antonfrancefco  Gori  nelle  ifcrizioni  Doniane  clalfe  5* 
num.  8.  riportandoli  ad  un  marmo  , che  in  Firenze  fu 
trovato  ne  i fondamenti  della  Chiefa  di  Santa  Repa- 
rata . 

Cajo  Largio  dunque  (che  dal  greco  cognome—* 
manifeilalì  Liberto,  non  già  per  uno  degl’ingenui  Vol- 
feneli  della  famiglia  Largia)  alla  Dea  Norzia  , di  cui 
egFera  Sacerdote  inalzò  quella  Lapida  votiva  . Io  dif- 
lentir  non  ardifco  da  un  letterato  di  tanto  merito  co- 
me il  Gori , ma  folamente  mi  farò  lecito  di  aggiungere 
alla  fpiegazione  da  lui  data  , che  forfè  con  non  mi  nor 
naturalezza  la  lettera  S nel  titolo  della  Lapida  inter- 
pretar lì  può  Sacrum  , riferendofi  al  medefimo  altare  , 
che  alla  Dea  fi  dedica  . 


? — — — 

DEIS.  DEABVSQ^ 
PREMITI  WS. 
DEAE.  NORTIAE. 
SER.  ACT. 
EX.  VOTO. 


Abbattuto  dal  tempo  così  cofpicuo  Edificio  traile 
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rovine  fine  trovato  fu  quello  infìgne  monumento , Gor;.,  Don 
trafiportato  all’Orto  de’ Padri  Minori  Conventuali  di  Ciaf.  < . num.  S 
Volieno  . Il  mai  abbafìanza  lodato  Giacopo  Grutero 
col  Tuo  pellegrino  ingegno  pensò  , che  per  illuflrar  la 
floria  mezzo  più  valevole  non  v’era , quanto  quello, 
che  dalle  Lapidi  fi  raccoglie;  lìcchè  a compier  così  lo- 
devole opera  impiegò  i più  eruditi  Letterati  del  tuo 
tempo,  acciocché  per  tutta  l’Europa  folle  da  loro 
trafcritta  ogni  memoria , da  cui  qualche  erudizione  ri- 
trar  lì  potelfe  , e particolarmente  nella  nolìra  Italia  , 
che  più  d’ogn’altra  parte  del  Mondo,  abbonda  di  limi- 
li monumenti.  Tanta  copia  ne  fu  adunata  , che  unita  in 
un  gran  volume  afcende  alla  lèmma  di  quali  8000.  , 
il  quale  ora  è flato  dato  di  nuovo  alla  luce  in  quattro 
tomi  , con  bellifTi me  illuflrazioni . Quello  a cui  ap- 
partenea  la  raccolta  delle  Lapide  , che  erano  nella^ 

Provincia  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  nello  Hels’orio 
de’  fuddetti  Padri  leuoprì  quella,  della  quale  prelente- 
mente  (ì  tratta  , ma  in  gitila  tale  mal  concia  , e di  terra 
quafi  affatto  coperta  , che  diffidi  fi  refe  lo  feoprimento 
del  fecondo  , e terzo  verfo  , a5  quali  fuppiì  il  Gruferò 
co’ puntini,  come  vedefi  nella  /lampa  alla  pag. 1 1.  n.8. 

La  diligente  cura  di  Aleffandro  Donzellini  accorte  al 
riparo  di  così  nobile  monumento  , onde  pulito  il  fallo 
vi  li  (coprirono  due  verlì , come  nella  Lapida  li  leg- 
gono , riportati  eziandio  dal  Cori  nelle  Doniane_a» 
ciaf  5.  num.  8. 

La  prima  difficoltà  , che  fu  di  quella  ifcrizione  ci 
il  prelenta  , è quella  di  veder  in  elfi  notato  leccameli- 
te  Prìmìthus . Se  Primitivo  fia  nome  , o agnome^s , 
trovandoli  Icolpito  in  amendue  le  maniere  , non  è cofa 
tanto  facile  il  dilucidarlo  . Contuttociò  avendolo  in- 
terpretato l’erudito  Fabretti  con  dirlo  Primo  nato  , mi 
fi  permetta  di  far  fovra  lo  Hello  una  mia  particolare 
rifieffione;  cioè,.  Che  trovandoli  fpeffe  fiate  nelle_^ 

Lapide  Tolcane  , tanto  votive,  che  fepolcrali  il  no- 
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me  di  Primitivo , creder  potrei,  che  i Tofcani , li 
quali  in  gran  parte  prefer  dagli  Ebrei  , e la  lingua  , 
ed  i Riti  ( elfendo  quello  nome  di  Primo  nato  di  tal 
pregio  nel  vecchio  teftamento)  avran  creduto , che 
ad  elfo  altro  nome  accoppiar  non  fi  dovelfe . Sia  tutto 
quello  detto  per  mera  congettura  . Vuole  il  Gori , che 
eziandio  lignificar  poiTa.  Servo  attore , fervendoli  del  te- 
ftimonio  della  nollra  Lapida  Volfenefe  , e di  quello 
di  Plauto  * ■ 

Qual  foflfe  pofeia  l’impiego  di  Servo  Attore  dot- 
tamente ne  parlano  lo  Hello  Orlato  De  Notis  Romano- 
rum  . Grutero  pag.  44.  num.  5*  Fabr.  cap.  8.  n.  120. 
ed  in  fine  ilPignorio  nel  trattato  de’ Servi,  il  quale 
crede  , che  folfe  quello , che  da  Elio  Donato  fi  chia- 
ma Maggiordomo  , e Capo  della  fèrvitù  Urbana_j  ; 
alla  di  cui  cullodia  apparteneva!!  il  confervar  tutti  gl* 
arredi  necelfarj  a’  fagrificj , e quella  opinione  par  che 
s’accolli  più  d’ogn’altra  alla  Tua  vera  interpretazione  » 

Eccoci  ad  un’altra  ifcrizione  , non  votiva,  nè 
di  Servo  Attore  del  Tempio  , ma  fepolcrale  , e di 
un  Servo  Attore  della  Volfenefe  Republica  . Vedeli 
quella  cipolla  fui  muro  della  cafa  di  Arminando  Cata- 
Succi  vicino  alla  Collegiata  della  nollra  Santa  Cri- 
min  a » 
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Poffiam  noi  affiditi  da  molte  probabilità  , crede*» 
re  , che  Cajo  Rufio  Fedo  VoKènefè  , dopo  aver  e(èr« 
citati  lodevolmente  molti  impieghi  militari  conferiti- 
gli dal  Romano  Principe,  o pure  dal  Senato  , e (Ten- 
do avanzato  negli  anni , fi  ritiralfe  alla  Tua  Patria  , per 
ivi  terminare  in  braccio  della  Tua  Famiglia  , il  rima» 
nenie  della  vita  ; come  fi  raccoglie  dalla  Lapida  tro- 
vata in  Volfeno  Panno  1726.  E ficcomcegli  era  nobi- 
le, e doviziofò  Cavaliere  , così  al  di  lui  (ervigio  tenea 
molti  Liberti,  eLiberte,  tra5  quali  Primitivo, e Rufia 
da  e fio  con  particolare  didinzione  riguardata  , onde 
Latti  amendue  liberi , e nella  fieffa  fua  Famiglia  adotta- 
ti, congionti  furono  in  Matrimonio  » In  grandilfima 
liima  (come  dicemmo)  era  in  Volfeoo  il  nome  di  Pri- 
mitivo, perlochè  volle  Cajo,  che  eziandio  importo  fo£ 
fe  ancora  a Rufia  , Primitiva  ^ come  nell’ifcrizione  fi 
vede  notato  » Nome  , che  alle  volte  era  Greco  , ed 
alle  volte  Latino.  Col  favore  di  Rufia1,  e col  fede-  cliu  XWI< 

le  (ervigio  predato  da  Primitivo  al  fuo  Signore^, 

(mentre  Servai  aBor  e fi  Me  , cui  peculi  um  Domini  , & 
rei  carré  crant  ) ottenne  egli  l’impiego  di  Servo  At- 
tore della  VoKènefè  Republica  ; carica  , che  fino  &_» 
quel  tempo  non  fu  mai  conferita , fè  non  a’ primarj 
Cittadini . Per  la  qual  coda  ebbe  egli  giudo  motivo  di 
far  incidere  nella  Lapida  Contubernali  fanPiìfjìmae  be- 
nemerenti . Servironfi  gii  antichi  della  parola  Conta-* 
bernium , per  quella  di  Conjugium , parlandoli  del  Ma- 
trimonio de’  Servi  ». 

Se  poi  il  lettore  voleffe  fondatamente  fapere_=j 
quali  foflero  le  auttorità  di  quedo  fecondo  Servo  At- 
tore ; veda  Tommalo  Reinefio  nella  epi itola  32.  dove 
diffufamente  ne  tratta  . 

Degna  da  regidrarfi  è pur  anche  la  fèguente__3 
Volfènefè  Ifèrizzione  in  marmo,  larga  palmi  2^  once 
Eina  “ alta  palmi  3 . once  nove  „ 


D-  M. 
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Quantunque  troviamo  in  quefìa  il  prenome  , no- 
me , ed  agnome  del  Defonto  , che  per  Ingenuo  (giu- 
da il  codume  antico)  prefentar  ce  lo  potrebbono  : ciò 
non  ofìante  il  credo  io  , Liberto  della  Famiglia  Celia, 
Patrizia  Volfenefe  per  due  ragioni  \ la  prima  dell 
quali  è , che  l’agnome  di  Or  fio  è barbaro , nè  giam- 
mai fi  trova  tra’  nomi  Romani,  fra’ quali  fu  intro- 
dotto folamente  ne’  lecoli  , in  cui  la  latina  lingua 
(occupata  l’Italia  da’  Popoli  Settentrionali)  cefsò 
di  effer  volgare.  Fu  per  altro  poi  chiariflimo,  e__> 
pafsò  in  cognome  di /ignorili  famiglie.  A tempo  del 
Petrarca  , che  vale  a dire  nel  XIV.  Cridiano  fecolo  il 
Senator  di  Roma  , Conte  dell’Anguillara  , nomavafì 
Orlò  , come  1 eggefi  nel  Canzoniere  di  quel  vaghiffimo 
.Poeta  part.  i.  Sonetto  XXX.  : 

Orfo  , e non  furori  mai , fiumi  , nè  fi  agni . 

La  feconda  ragione  è , che  il  nomedi  Vejania  Fe- 
licità moglie  di  Orlo,  non  è d’ingenua  , ma  di  Li- 
berta.  Or  fe  gl’ingenui  non  foleano' ammogliarli  con 
le  Liberte  reda  chiaro  , che  fendo  Liberta  la  moglie , 
lo  folle  anche  il  marito  . 

Al  di  fuori  della  facciata  di  S-  Colino  di  Vollèno 
appefo  vedeli  il  tegnente  Epigramma  , che  per  effer 
della  Famiglia  Venule ja  , benché  frammento  fia  , ho 
damato  coda  lodevole  fra  gli  altri  riportarlo  . 


IV  ST 
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IVST 

VENVXEIVS 
FECIT  1MVS 
FI  VENVLEIA1 


Tanto  la  rottura  della  pietra  5 che  le  cambiate  , 
e logorate  lettere  rendono  sì  ofcura  Tinterpretazione^ 
che  Iblo  per  conghiettura  così  leggerei . 

Venule jus  legitimus  Pater  . 

Venule ja  Mater  . 

6 }ufto  Venulejo . 

CariJJìmo  Pillo  . 

Il  Padre  3 e la  Madre  han  dato  lepoltura  al  Fi- 
glio 5 i quali  credo  Liberti  della  nobile  Famiglia  Ve- 
nule ja  « 


D.  M. 

L.  VENVLEI VS.  L.  F. 
POMP.  PRISVS. 

SEX.  VENVLEIVS. 
POMP.  FVSCVS. 

T,  VENVLEIVS.  L.  F.  PATER. 
FARGIA.  A.  F.  MATER. 
EX.  TESTAMENTO.  H-S  2 


Poca  difficoltà  s’incontra  nella  fpìegazione  dì 
quello  marmo  , che  nel  pavimento  della  Chiefa  del 
ran  miracolo  dell’Ofiia  detta  volgarmente  la  Grotta 
in  Volfeno  fi  vede.  Lucio  Venulejo  Prifco  5 e Sedo  Ve- 
nulejo'  Fulco  amendue  aferitti  alla  Tribù  Pontina-.  . 

Tito 


X.ib.  le-SÌ.  ììì 
li  fefterzio  ordinario 
valeva  nel  tempo  de8 
Romani  due  Adì  3 e 
mezzo  s che  ridotto 
in  moneta  noftra  è Io 
de ffo  che  mezzo  graf- 
fo . Quello  dicevafi 
Seftertìus  a differenza 
del  Sejìertìum  3 che_* 
valea  mille  de7  primij 
cioè  venticinque  feti- 
di. 
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Tito  Venulejo  figlio  di  Lucio  Padre  con  Largia  figliuo- 
la di  Aulo  Madre  nel  Teftamento  fi  elefifero  quello  luo* 
go  per  loro  lèpoltura;  mentre  la  Cifra  H-S-2  vienefpie^ 
gata  da  Orfato  , alla  pagina  1 1 5.  (appoggiato  da  Pro- 
bo , e dal  Manuzio)  Reredes  fociì  , overo  Rie  fepulti* 

Se  quel  piccolo  fegno  , che  vedefi  dopo  la  Cifra 
H-S~  folfe  in  tal  guifa  00  allora  lignificherebbe  Seller® 
zio . Ciò  non  ollante  il  medefimo  Orlato  nei  monu- 
menti di  Padova  , vuole  , che  H-S  lignifichi  g 100.  le- 
fterzj  . Io  contuttocciò  leggerei  RÌc  Jttì  fant . 

Ben  è vero  per  altro,  chela  medelima  Cifra-» 
lignificar  potrebbe  Reredes  /blamente;  onde  in  tal  ca- 
fo  fpiegherebbefi  \ Che  quei , che  fecero  il  monumento 
furon  figliuoli , ed  eredi  di  Tito  Venulejo  , e di  Lar- 
gia , onde  le  olla  di  ciafcuno  in  quello  Sepolcro  ripo- 
savano . In  qual  luogo  folle  quella  pietra  non  ve  n’è 
memoria  , dico  bene  , che  da  elfa  provali  con  eviden- 
za , che  la  Famiglia  Venuleja  chiarilfima  in  Roma  fu 
noftra;  locche  con  molte  ifcrizioni  Romane  provar  po- 
trei , le  per  brevità  non  convenire  lafciarle . 

Quella  Famiglia  dico  fu  Vollenele,  poiché,  le 
nominato  un  lol  Venulejo  vi  fi  trovafte  , dir  fi  potreb- 
be, che  quelli  folle  un  Cittadino  Romano  defonto  a__> 
calo  in  Volfeno;  ma  qui  fi  fa  menzion  degli  Avi , de9 
Padri,  e de' Figli , incontrallabil  legno , che  tutta  la 
fuddetta  Famiglia  alla  nollra  Città  s’appartenea . 

Dicefi  nel  prelente  Epigramma  , che  Lucio,  e 
Sello  Venulejo  furon  figliuoli  di  Tito  ; onde  confron- 
tando anche  il  carattere  della  Lapida  ho  argomento  di 
credere,  che  quelli  folfe  quel  Tito  Venulejo , di  cui 
fcrilfe  Aimaro  Rivello  Delfino  nella  ftoria  della  Legge 
Civile  , e Pontificia  . Egli  fu  gratilfimo  all’Imperador 
Alelfandro  Severo,  e fu  Uditore  del  famolb  Papiniano, 
ed  inoltre  Auttor  della  legge  : Vejìem fordìdam  , fc - 

quen.  Seri  He  quello  Venulejo  altresì  Jìipulatìonutn  lib. 
XIX  « AEfictwm  X*  Unum  de poenis  Faganorum , tre:  de 

Fu- 
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Tubile  or  um  interdiffih  . FI.  de  officio  Pro  confuti* . E 
nel  tetto  civile  nella  legge  224.  ff.  de  verborum  fignif. 
nella  voce  Vchiculum . Dice  Venulejo  vehiculorum  ap-> 
pellai  Ione  Del  privala  , vel  publìca  , vehicula  fìgni fi- 
oatti itr  , cuftodìre  vero  tantum  publìca  cujlodia . 

E’  notabile  in  quella  Lapida  , che  fendo  co fsu, 
certa  , che  Volfeno  giammai  non  erali  fatta  aferivere 
ad  alcuna  delle  trentacinque  Romane  Tribù  (ficcome 
nel  Panvinio  fi  potrà  rincontrare)  fi  trovino  qui  de  i 
Cittadini  Volfenefi  annoverati  nella  Pontina  , che 
fu  la  ventèlima  fetta  , ma  celierà  ogni  difficoltà  qualo- 
ra fi  rifletta,  che  fendo  negli  ultimi  tempi  Volfeno 
Municipio  Romano  , poteva  ogni  fino  Cittadino  farli 
alcrivere  ad  alcuna  delle  Tribù  per  partecipare  de  i 
privilegi  , e cariche,  che  da’  Romani  Cittadini  go- 
deanfi  ; per  la  qual  ragione  i noftri  Venule]  fi  fecero 
nella  Tribù  Pomptina  annoverare  . 

Abbiarn  trattato  del  fine  di  quella  nottra  lapida  , 
non  farà  cred’io  difearo  al  mio  difereto  Lettore  , che 
mi  prenda  la  libertà  di  parlare  (per  chi  noi  fapelfe) 
lovra  le  due  lettere  , che  perlopiù  fi  veggono  in  fronte 
alle  Lapide  lepolcrali , cioè  D.  M. 

Di  quelle  volgariffima  ne  è l’interpretazione^  , 
leggendoli  da  ciafcuno  DIS.  MANIBVS.  altri  leggo- 
no DIS.  MAGNIS. , che  è lo  fletto  , che  Dei  Penati 
ovvero  DOMVS»  MORTVQRVM  ; ciò  non  ottante 
ritengafi  pure  la  lezione  DIS.  MANIBVS,  come  più 
propria  , di  cui  per  altro  non  è tanto  facile  individuar 
l’Etimologia  ; mentre  alcuni  vogliono  , che  Mane* 
le  anime  de’ Defonti  fi  appellino,  Quia  manent prope 
fepulchra , ricordevoli  della  ftretta  unione  , ed  amici- 
zia pattata  col  fuo  Corpo  quivi  giacente  ; e quelle  cre- 
deanfi  , che  fottero  le  ombre  , che  pretto  agli  Avelli 
talora  s’incontrano  ; o pure  come  fcrive  Petto  , Ma- 
ne* ab  Auguribm  vocabantur  , quod  eos  per  omnia  ma- 
nere credebant  , ecfque  fuperos  , atque  ìnfero s dice- 
To.lì . X batti» 


Civit. 
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bant . Piacque  ad  altrui  che  lo  ftefiò  folte  il  dire » 

Dii  mancs  y che  Dii  boni , mentre  gli  antichillimi  La- 
tini diceano  Manus  quel  medefimo,  che  i pofteriori. 
nomarono  Bonus.  Quella  pare  a me  la  migliore  Spie- 
gazione 5 fe  vi  li  aggiunga  però  , che  gl’infernali  Dei 
chiama-vanfi  Buoni  per  Antifrafì  y come  il  Bofco  no- 
marono Lucili , quìa  non  lucet  \ e le  Parche  , Qui.i— s 
non pavcunt . Sicché  lo  Beffo  fu  dire  Buoni  , che  Cat- 
tivi . Di  ciò  par  che  fi  accorgente  Apulejo  quando 
fc  riffe  Manes  , hoc  e fi  mi  tei  , ac  modeflos  , cum  finn 
terrìbìks , & immites . Ed  in  farti  ogni  Poeta  idola- 
tra non  ci  deferivo  cotefii  Dei , che  per  fieri  (fimi  , ed 
ineforabilì . Luciano  gli  chiamò  Nocenti . Ovidio  fcri- 
vendo  contro  Ibi  , minaccia  di  prenderfeli  per  com- 
pagni dopo  morte , dandogli  le  armi  contro  cofiui. 
Virgilio  , deferivendo  la  gita  di  Orfeo  all’Inferno 


cantò  : 

Tocnarìas  etìam  faucn  alta  oflìa  Dìth 
Et  callgantem  nigra  formidinc  lucum 
Ingrcìjui 2 mancfquc  adììt  Regemque  tremendum 
Nefcìaque  bum  ani  s pr  e cibili  manjuefcere  corda  . 
Quindi  ogn’Urna  fepolcrale  , era  come  un  Ara_> 
dedicata  a quelli  atrocifhmi  Numi  d’inferno  y accioc- 
ché ben  trattafiero  nel  bujo  Regno  le  Anime  de’  tra- 
palati , e però  a loro  in  ciafchedun  anno  folenni  fa- 
grificj  fi  faceano  . Ma  di  quelli  Dei  Mani  erano  due 
jfpecie,  fendo  altri  Univerfali , altri  Particolari . Si- 
gnoreggiavano i primi  fovra  tutte  le  Anime  inferna- 
li 5 come  erano.  Dite  Re  del  tenebrofo  Regno  , Mi- 
nos,  Eaco  , e Rabamanto  Giudici  de’  Morti  ; le  Furie, 
le  Parche  , Caronte  , e fomiglianti . I lécondi  erano 
particolarmente  deputati  a tormentar  , chi  uno  fpi» 
rito,  e chi  un  altro  j per  I#  qual  colà,  quando  Vir- 
gilio fa  ragguagliare  Enea  dal  Padre  Anchifè  del  reg- 
gimento dell’Inferno  , dopo  molte  particolari  pene 
deferitte  , gli  fa  dire  1 
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Quìfque  fuos  patimur  manes . 

E perciò  quel  D.  M.  nelle  Lapide  Jepolcral i , nonu 
lignifica  Tempre  a Dei  Mani  generali , ma  talor  anche 
a Tpeziali  ^ di  che  Tenza  cercarne  llraniero  Pefempio  , 
ne  addurremo  uno  di  un  Avello  , che  in  Volfeno  cosi 
intagliato  in  un  marmo  fi  legge  « 


Di  cui  pianiflima  è la  lezione  in  quella  giii/a  BIS. 
MANIBVS.  SILVINI.  COLLEGAE.  SVI.  ORBO. 
DECVRIONVM.  EECIT.  Che  Te  i Dei  Mani  qui 
efprefii , flati  fodero  gli  universali  , dovea  dir  l’£pi- 
gramtna  Stivino  per  concordar  col  feci t , non  Sihìnì 
rellando  afToluramente  il  Di  A.  MANIBVS . Se  poi 
approvar  fi  voleffe  la  parola  Sìhini  , così  leggerei , 

SILVINI.  COLONVS.  SIBI. 

ORDINE.  DECVRIONVM. 

EECIT. 

Le  rofe  che  da  amendue  ì lati  deH’ifcrizzione  fi  ve 2:- 
gono , Tono  geroglifici  5 che  dinotano  la  frefca  età  di 
Silvino,  in  cui  dalla  morte  fu  rapito,  onde  fimboli- 
camente  viene  attomigliata  la  Tua  gioventù  , alla  RoTa, 
che  da  un  grato,  e Toave  odore , in  breve  tempo  ad 
infracidirfi  patta;  leggiadramente  canta  di  lei  Tor- 
quato TafFo  nel  Tuo  Goffredo  canto  16.  danza  14.  Ap- 
prettò gli  Antichi  Tervivano  le  RoTe  per  ornamento 
de’  Sepolcri ; quindi  nella  noflra  Lapida  /colpite  li 

X 2 tro- 


Grut.  pàc 
minv  XII» 
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trovano  , acciocché  gli  Eredi  ogn’anno  rinovafifero  la 
memoria  del  Funerale  del  morto  , collo  fpargere  fovra 
•Dcxxx.  la  di  lui  fepoltura  una  gran  quantità  di  quelli  fiori , per 
elìer  egli  fòvra  ad  ogn’altro  il  più  {limato  3 di  cui  Ana- 
creonte  cantò  : 

Rofa  bonor  decufque  forum 
Rofa  cara  amorque  ver  fa 
Rofa  Ctielfaum  voluptas  . 

Da  quella  ifcrizione  rella  provato  ancora , che 
nella  noilra  Patria  v’era  l’ordine  de’  Decurioni . Nè 
avendo  quella  Lapida  altro  di  notabile  , farem  paCfag- 
gio  alla  Tegnente . 

La  Famiglia  Spada  Patrizia  Romana  poffiede—* 
un  nobililfimo  palagio  inVolfeno,  nella  cucina  del 
quale  fi  vede  un  Cippo  , o Piedellallo  3 che  fia  3 in  cui 
leggefi  la  prefente  memoria  » 


D-M- 

IVLIQ 

JIERMETI 

COL 

SILVANI 

GEMINI 

FEG 


AbondantilTima  di  ricchezze  ? e di  popolo  era  fa 
Città  di  Volfeno  , nè  dubitar  fi  può , che  ella  no n_» 
avefife  eziandio  un  buon  numero  di  Templi  3 dandone 
un  ficuro  Pegno  la  quantità  de*  frammenti  di  colonne 
di  marmo  orientale  , che  tuttavia  fparfi  per  la  terra  fi 
reggono  } onde  llupor  non  è , Te  di  molte  Lapide  colle 
infegne  Sacerdotali  in  quello  quarto  Libro  farem  meri" 
zione . 

La  lezione  di  quella  è per  Te  llelfa  chiarilfima_>  5 

non 
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non  effendovi  altra  difficoltà  fuor  che  l’interpreta- 
zione dell’abbreviatura  COL.,  e dell’altra  FEC.  Io 
crederei  , che  in  nelfuna  maniera  più  acconciamente 
fpiegar  fi  polla  la  prima  , che  leggendo  COLLE- 
GIVM.  onde  chiara  farebbe  la  lettura  della  feconda 
dicendofi  FECIT.  Per  poco  che  uno  fi  a pratico  della 
materia  Lapidaria  converrà  facilmente  egli  in  quello 
parere  . Diremo  adunque , che  il  Collegio  de’  Sacer- 
doti di  Silvano  Gemino  fece  la  prelènte  f fcrizion&__» 
fepolcrale  a Giulio  Ermete  Sacerdote  . Quella  giunta 
di  Sacerdote  , non  per  altro  io  do  a Giulio  Ermete  , 
che  per  vedere  in  quello  marmo  {colpito  al  deliro  fian- 
co il  limpulo  , ed  al  liniliro  la  patera  , vali  delti  nati 
a’  fagrifìcj , mentre  il  limpulo  era  un  Boccaletto , che 
riempievafi  di  vino,  col  quale  afpergeva  il  Sacerdote 
3a  teda  della  Vittima  pronta  a fagr idearli  : così  Fedo  » 
Sìmpulum  vas  parvitm  non  dì  filmile  Cyaiho  , quo  vinum 
in  facrificiis  Ubabatur  . Di  qual  figura  poi  folfe  preci- 
fimente  quedo  Vafo  vegga  fi  in  queda  ,,  e nelle  altre 
fèguenti  Lapide  * La  Patera  poi  altro  non  era  , che 
un  capace  Bacino , in  cui  le  vifeere  delle  fagrifìcate— % 
Vittime  fi  riponevano  , ficcome  il  fingile  in  altri  vali 
più  cupi  fi  raccoglieva  . 

Letta  adunque  tale  ifcrizione  nella  {opranomina- 
ta maniera,  bella  erudizione  {ragghiamo  da  quedo 
fepolcro  , che  è Punico  ad  infegnarci , che  in  Volfeno 
vi  folfe  un  Collegio  de’  Sacerdoti  confagrato  al  culto 
del  Dio  Silvano  detto  Gemino,  per  effier  egli  di  natura 
doppia , cioè  Umana  , e Ferina  , e ficcome  l’equivo- 
cavano col  Dio  Pane  , così  il  crederei  io  , che  in  Voi- 
ieno  altro  non  foffe  , che  quel  tanto  da’  Volfenefi  ado- 
rato Vertunno . 

Il  fimpulo,  che  abbiam  tede  rammentato  ricor- 
dar ci  fa  di  un’altra  Lapida  , che  leggefi  nella  Chiefa 
di  S.  Colmo  in  Volfeno , Chiefa  , che  per  edere  dover- 
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poffiedefi  oggidì  dal  Capitan  Valerio  Capofavj  Patri- 
zio Voi  Tene  fé . 

In  quello  Epigramma  dunque  , che  (la  parimente 
fra  il  Simpulo  , e la  Patera  così  fi  legge  , 


larga  pai» 
mi  due, ed 
un  quar- 
to . 


'Quello 'Elogio  fatto  daVibennio  adietto  alla^ 
defonta  fua  buona  Moglie  Vibennia  Cogitata  , è così 
chiaro  , che  non  gli  fa  di  bifogno  di  fpiegazione__j . 
Una  cola  fola  par  che  dedi  maraviglia  , e curiolità  , la 
quale  lì  è . Il  vedervi  il  lìmpido  intagliato  colla  Pate- 
ra , cole,  che  fembran  non  convenirle  ; non  appa- 
rendo , ch’ella  lìa  data  Sacerdoteifa  ; ma  il  fopraci- 
tato  Fello  ce  ne  toglie  lo  dupore  , Soggiungendo  alle 
parole  di  fopra  addotte  circa  il  lìmpido  , Unde Multe- 
res  rebus  divinis  addtffia , jtmpulatrìces  dìcuntur  . Per 
la  qual  codi  crederai  , che  badi  qui  il  fimpulo  feudo 
a dichiarare  , che  coteda  Vibennia  fu  Sacerdoteifa.^  , 
avendo  avuto Tldolatria  molti  Sacerdozj , cheezian- 
dio  dalle  Donne  amminidravanlì  : o almeno  fu  ella_* 
così  di  vota  , e religiofa  nel  culto  degli  Dei , che  fo- 
vea te  con  fagrifej  gl’onorava  } onde  meritò  di  lìmpu- 
latrice  il  nome  . 

Il  fuddetto  Sarcofago  di  Vibennia  erettole  dal 
marito  Vibennio , feorgere  ci  fa  , che  la  Famiglia^ 
Vibennia  (di  cui  era  quel  Celio  Vibenna  , che  portoli! 

al 


t 

D.  M. 

VIBENNIAE 
COGITATAE 
CONIVGI. 
VIBENNIVS.  ADI 
ECTVS.  BENEME- 
RENTI. FECIT. 

f 
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al  foccorfo  di  Roma  contro  i Sabini , e gli  Alleati 
loro  (come  nel  fecondo  Libro  fu  detto)  era  Volfene-^ 
le , lochè  provali  da  un  frammento  di  Lapida  , che 
ancora  in  Volfeno  confervafi3  ove  moncamente  leggefi.. 


i .ENNIO 
A.  L.  WG. 


Da  quello  frammento  dunque  fiam  noi  maggior- 
mente  accertati  effier  la  Famiglia  Vibennia  5 non  fola 
una  delle  nobili  di  Volfeno , ma  eziandio'  traile  più 
doviziole  , avendo  ella  al  fuo  fervigio  y e Liberti  , e 
Liberte,  come  da  lui  fi.  raccoglie  5 che  /piegherei, 
così . 

VIBENNIOo.  AVLVS«  COLLIEERTO.  SVO. 

Quello-  tìtolo  di  Colliberto  ad  altri  non  davafi  , che 
a quelli  che  erano  nello  Beffo  tempo  polli  in  liberta 
da’  Tuoi  Padroni  3 a quali  elfi  permettevano  di  alili- 
mere  il  nome  gentilizio  della  Beffa  loro  Famiglia*. 

Toccherem  di  palleggio  5 che  quantunque  il  Sim» 
polo  comunemente  folfe  Vaio  di  un  manico  , pure  ve 
iterano  di  due  9 come  fi  vede  in.  queBo  » 


\ 


LI- 
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Egli  ancora  intiero  fi  conferva  in  Volfeno  fìtuato 
nel  muro  citeriore  nella  Tribuna  della  Chiefa  di  S. Co- 
lmo * Forfè  la  parola  Lzmen  v’è  polla  per  edere  fiata 
quella  un  Ara  collocata  vicino  alla  porta  del  Tempio. 

Se  vi  mancalle  il  Simpolo  , io  farei  di  parere  di- 
verfb  5 credendo , che  quello  fallo  più  tolto  alla  cafa_» 
di  qualche  privato  Cittadino,  che  ad  alcun  Tempio 
fpettafTe  \ mercecchè  la  parola  Lzmen  appo  i Latini 
iignifìcava  eziandio  il  termine  delia  Cafa  , che  fra’  Po- 
veri era  di  legno  , fra’  Ricchi  di  marmo  , e talor  an- 
che di  Bronzo  j onde  fenile  Orazio  Fiacco  epifl.  i. 
i8.  72. 

Non  Anelila  tuurn  jeczzr  ulceret  ulta  , puerve 

Intra  marmoreum  venerandi  Lzmen  Amici . 


D.  M. 

CAIO.  CAESINIO 
CAPRIOLO. 
CAESINIA.  EVNIA 
FÌLIO. 

CARISSIMO. 


Quello  marmo  mirabilmente  confervato  è incaflrato 
nel  muro  del  Convento  de’  Padri  Minori  Offervanti  di 

Voi- 
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Volfèno  9 e altra  memoria  non  ci  da  , che  quella^ 
d’eflere  fiata  nella  noltra  Patria  la  Famiglia  Celìnia, 
fìccome  la  feguente  ci  rammenta  la  Modia  , che  io 
non  crederei  Patrizia  , anzi  nè  pure  ingenua  , ma  Li- 
bertina 5 vedendovi  il  cognome  di  Afrodifia  5 che_j 
vale  in  greco  quali  Veneria  , nome  certamente  barba- 
ro 3 e non  Romano . 

! 


Sta  quella  memoria  nello  flefìTo  luogo  in  cui  è la  pre- 
cedente, nè  altro  vi  trovo  di  notabile,  che  il  nome 
di  Afrodiliae  , il  quale  (come  dilli)  vien  dal  Greco  , in- 
terpretato Veneria, cioè  bella  quanto  Venere.  Dacché 
argomento  elTer  Modia  una  liberta  della  famiglia  Mo- 
dia . L’epiteto  poi  di  Pia  dato  alla  Madre  dalla  Fi- 
glia ; che  è quello  per  altro  ufatilfimo  nelle  ifcrizioni 
fepolcrali  , deriva  dalPantichitfìmo  verbo  Piare,  che 
valea  lo  flelfo  , che  Amare , come  l’usò  Nevio  appref- 
fo  Nonio  dicendo  . Nemo  efl , qui  magìs  pi  et  liberei . 

Sogliono  gl’antiquarj  tener  per  più  antiche  » 
quelle  memorie , che  fcolpite  in  peperino  lì  veggono  ; 
imperocché,  fendo  l’ufo  delle  ifcrizioni  flato  ne’  paeli 
nollri  prima  , che  i foraftieri  marmi  vi  fi  introduce!^ 
fero  , chiara  cofa  egli  è , che  quelle  , che  ne’  pae- 
sani marmi  fi  ritrovano  liano  delle  meno  recenti . Tale 
Todi.  Y adun- 


D.  M. 
MODIAE 
AFRODISIAE 
MATRI.  PIAE 
FECIT.  MODIA 
MARCELLINA 
EILIA» 


11  nome  di  felice  hii 
Ja  Tua  origine  dalla—* 
fortuna  . Sigari*  de  ì 
Nomi  de ’ Romani  . 

La  Famiglia  Sulpicitì 
derivò  da  i Latini  3 e 
pofcia  fi  diffide  nella 
mia  Patria  » 


Admètusa  in  Greco 
lignifica  indomita-  « 
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adunque  /ara  la  fèguente , che  nella  Piazza  delk -Col- 
legiata di  Volfeno  fi  conferva  » 


D.  M. 

SVLPICIO.  FELICI» 
SVLPICIA.  LIVIA 
ET.  IPSIVIVS 
FRATRI.  KARISS. 

ET.  HERENNIA.  IANVA- 
RIA.  COHERES. 
CONIVGI.  LECER. 


A quella  non  bifogna  fpiegazione  alcuna  , fèndo  per 
Le  llelfa  chiariffima . Ci  fa  confiapevoli  contuttociò  5 
chela  Famiglia  Sulpizia , che  fu  in  Roma  Plebea_>  * 
Equellre , e Patrizia,  forfè  inVoIfeno  non  era  tale* 
poicchè  non  trovo  in  quella  ifcrizione  il  Prenome  , 
che  Iblea  efìfere  il  dillintivo  delle  cafe  nobili , per- 
locchè  non  fo  decidere  fè  ella  fia  fiata  originata  da 
Vollèno  , o dalla  Sabina  5 avendo  letto  in  Maglia- 
io avanti  alla  Catedrale  di  quella  amichiffima  Città  il 
Tegnente  monumento  . 

SVLPICIAE.  PRISCIAE.  SER.  SVLPICIVS, 
ADMETVS.  VXORL 


Ve- 
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Vedefi  altresì  in  Voltino  queft’altra  iscrizione  fèpol- 
crale  , la  quale  per  efler  ancor  elfa  della  ftefla  famiglia 
Sulpicia,  ho  Rimato  cola  propria  annetterla  vicina  all’ 
altra  . 


D.  § M. 

SVLPICIAE.  § FORTV 
NATAE.  $ FECIT. 

SVLPICIVS.  PROCVLVS 
MATRI  PIISSIMAE. 

" ' ' -■  — — 

Trafcurar  non  voglio  di  regiftrare  un’altro  monu- 
mento fepolcrale  5 che  trovali  parimente  in  Volièno  5 
come  qui  folto  » 


D.  M, 

CLODIO. 

CELERI 

HEPEDE 

E. 

| 

1 — ■ — - ■ - — j 

In  quello  , comechè  paja  lempliciffimo  bifogna  pure  in 
due  cole  fermarfi , nel  rintracciar  primieramente  le 
Celere  lìa  nome  d’officio  , o proprio  , e ciò  che  lignifi- 
chi la  lettera  F,  Circa  al  primo,  io  credo,  che  fia  nome 
proprio  di  un  Liberto  della  Famiglia  Claudia  , perche 
nel  tempo  in  cui  fu  fcritto  quello  Sarcofago  , era  cela- 
to il  nome  de’  Celeri , ch’era  la  guardia  del  corpo  del 
Re,  iftituita  da  Romolo,  e chiamata  de’  Celeri  da  Ce- 
lere , che  ne  fu  il  Capitano  , il  quale  fu  l’uccifor  di  Re*- 
mo . Dopo  d’aver  avuti  altri  nomi , cioè,  Fkxumine r,  e 

Y 2 Trof- 


i/2  Vetta  Storia  di  Volfeno 


TroJJult  furono  finalmente  coftoro  appellati  Equites^ 
cd  ora  Cavalieri  ; anzi  fono  quegli  fteflì  , che  invigila- 
no alla  cuftodia  del  corpo  del  noftro  Romano  Ponte- 
fice nominati  Cavalleggieri . In  quanto  alla  F dire- 
mo, che  lignifichi  Fedi  * Leggafì  dunque  in  noftra_> 
favella  * Epede  fece  queJP  Avello  a Clodio  Celere . 

Mirali  eziandio  nella  piazza  della  Collegiata  di 
Volfeno  il  Sarcofago  feguente  fcolpito  in  peperino . 


fa  d.  m.  i 

I AVRELIAE.  i 

| VITALI. 

5 AVRELIVS 

I SILVANVS 

6 C.  B.  M.  P.  ! 
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Tutto  in  quella  ilcrizione  èchiarilfimo  a riferva  delle 
quattro  ultime  lettere  di  facile  fpiegazione , doven- 
doli leggere  Conjugi  Benemerenti , Eofuit . Credo  io 
pertanto,  che  Aurelio  Silvano,  che  pofe  quella  me- 
moria alla  benemerita  Conforte  Aurelia  Vitale  , fia_> 
un  Liberto  della  famiglia  Aurelia  accafato  in  Volfe- 
no  , e di  poca  fortuna  . 

Abbiam  pel-avventura  in  quella  , ed  in  altra  La- 
pida notato  alcuno,  la  di  cui  moglie  ha  foventi  volte 
il  medefimo  Prenome  del  marito,  della  qual  colà  mi 
piace  qui  render  ragione,  mentre  ancora  abbattuto 
non  mi  fono  in  alcuno  Scrittore,  che  ne  abbia  favel- 
lato . Egli  è da  faperlì  adunque , che  fìccome  coftu- 
mavano  gli  antichi  di  non  dare  il  Prenome  a9  Giova- 
netti, finché  della  Toga  virile  non  fi  venivano  , lo- 
chè  facevano  fui  toccar  l’anno  dicialfettefìmo  di  lor 
vita,  così  non  davafi  alcun  Prenome  alle  Donzelle  , 

infi- 
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infino  a tantoché  non  fi  maritavano  . Di  quattro  forte  CajusTitus probus m 

poi  erano  le  Nozze  de’  Romani  y a coftume  de’  quali  Max!™'  ’ ‘°‘  Va' ‘“w 

buona  parte  delle  foggiogate  Provincie  fi  avvezzò  o 

Era  la  prima  quella  , che  fortizìone  chiama vafi  , allor-, 

che  l’Uomo  colei  fi  toglieva  per  Moglie,  che  dalltL_, 

fortuna  gli  fi  prefentava  . La  feconda  fu  l’ufo  , cioè , 

qualora  col  confenfo  de’  Tutori  erafi  giacciuta  una_/ 

Pulcella  con  alcuno,  perocché  in  tal  cafo  v’acquiftava 
diritto  di  preferitone . Diceafi  la  terza  Confarrea - 
zione , imperocché  dopo  certe  ceremonie , e parole 
fatte  avanti  al  Pontefice  alla  prefenza  di  dieci  Tetti- 
monj , con  folenne  fagrificio  confegnavafi  al  Marito 
la  Spofa  , ed  amendue  pofcia  mangiavano  di  una  me- 
defima  Focaccia  di  Farro  , ch’era  tettò  fiata  offerta 
nel  fagrificio  ; onde  colette  Nozze  ne  traevano  il  no- 
me . La  quarta  finalmente  era  quella  , che  nominava- 
no Coemptìo  mentre  la  Spofa  dando  del  dinajo  al  ma- 
rito fingeva  di  comperarfelo  . In  quefte  i Conjugi  co  i 
loro  proprj  nomi  non  appellavanfi  , ma  il  xMarito  per 
allora  diceafi  Cajo  , e Caja  la  moglie  , in  memoria  del 
Matrimonio  feliciffimo,  che  fu  tra  Caja  Cecilia,  e 
Tarquinio  Prifico  Re  de’ Romani  ; ficchè  entrata  la__» 

Spofa  in  cafa  dello  Spofo  diceagli  Ubi  tu  Cajus  , ego 
Caja  quali  voleflè  intendere,  d’aver  col  Marito  indi- 
vifa  di  tutti  i beni  famigli  ari  la  poffettìone  ; onde__> , 
fi  pare,  che  delle  fuddctte  parole  ben  comprendelfe 
la  forza  Erafmo  Roterodamo,  che  fpiegolle  , Ut  tu 
Do mìnus  ego  Domina  ; e la  Moglie  prefa  con  quello 
Rito  di  compra  , era  quella  , che  propriamente  ma- 
dre di  Famiglia  fi  nominava  . 

Ciòfuppotto,  io  fono  di  parere,  che  in  fomi- 
glianti  nozze  della  quarta  fpezie , la  quale  tra  la  ple- 
be era  la  più  frequente  , ficcome  nella  cerimonia  NuZ- 
zi  ale  amendue  i Conforti  collo  tteffo  nome  fi  chiama- 
vano , così  dopo  trovandoli  la  Spofa  di  non  aver  per 
anche  tolto  il  prenome  per  fegno  di  rifletto , e di 

amore  5 


I 
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amore,  afiumefie  quel  del  Marito  , onde  addivenga  , 
che  fovente  l’uniformità  de’  Prenomi  nel  Marito  , e 
nella  Moglie  s’incontri  ; lochè  ballandomi  d’aver?*  » 
accennato  lafcio  agrHruditi  la  cura  di  aflicurarfène 
ma  torniamo  alle  Lapide  . 

Nella  parte  ederiore  del  muro  de’  Santi  Colino  , 
e Damiano  in  Volfeno  l’infrafcritta  memoria  fcolpita 
in  marmo  fi  legge . 


Che  la  famiglia  Cofinia  fofie  una  delle  nobili , ed  an- 
tiche della  nodra  Patria  il  Prenome  , Nome,  e Co- 
gnome di  Cajo  Cofinio  Primitivo  badevolmente  il  di- 
modrano;  e che  altresì  ricca  fofie  l’attedaNice  ono- 
rata dal  nome  della  Famiglia  di  lui,  chiamandofene  Li- 
berta  . Ella  fu  , che  al  benemerito  Padrone  quedo  mo- 
numento donò , ricordevole  del  fommo  benefizio  fatto- 
le dandole  la  libertà . 

Epifi.  Famigi.iifc.  13.  Di  un  Lucio  Cofinio  fa  menzione  Cicerone  in_, 
Epido  *4.  una  lettera  , nella  quale  a Servio  Sulpicio  lo  raccom- 

manda  ; ficchè  fino  al  tempo  della  Romana  Republica 
fu  la  Cofinia  riguardevole  Famiglia  . 

La  feguente  i/crizione  comechè  poco  , o nulla 
di  memorabile  contenga  , pur  tralcurarla  non  voglio  . 


D»  M. 
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D.  M. 

EGNATIA £.  DAPHNAE 
POMPONIA.  MAXI  MIN  A 
AMICAE.  B.  M.  F. 


Il  nome  di  Egnazia  Dafne  non  è Italiano , ma  Greco  , 
nel  quale  idioma  Dafne  Tuona  lo  Beffo,  che  Laura; 
Crederemo  adunque , che  ella  folfe  una  Liberta  , a cui 
Pomponia  Maffimina  (forfè  per  effer  ancor  efTa  Liber- 
ta , avendo  ricevuti  molti  benefìcj)  il  prelente  fepol- 
cro  dedicolle . 

Di  egual  prezzo  è la  Lapida  , che  come  nofUa  ci 
conferva  il  Grutero  riportandola  a carte  756 . 


D.  M. 

L.  APPIO  PRISCIANO 
CAESENNIA.  FORTVNATA» 
CONIVGI.  B.  M. 


Pur  non  è da  difprezzarfi  la  notizia,  che  quello  fepol- 
cro  ne  fomminiBra  , che  la  Famiglia  Appia  celebra- 
ti lfima  per  tutte  le  Borie  Romane  , fu  eziandio  Voliè- 
ra e fe  . Appio  veramente  fu  Prenome  , ed  il  dice  Tito 
Probo  feri  vendo  così . Appìus  ab  Acfeo  ejufdem  re- 
gìonìs , cioè  di  Sabina,  Vr  menomine  . Ma  per  efferfe- 
ne  troppo  fbvente  fervita  la  Famiglia  Claufa  , che  fu 
poi  detta  (quando  dalla  Sabina  pafsò  a Roma)  Clau- 
dia , lo  prefe  per  cognome  . 

Nella  Cappella  antica  di  S.  Agitolo  entro  la  fa- 
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gra  Grotta  fcolpita  in  peperino  vedefi  la  feguente^ 
ifcrizione  larga  palmi  uno , e tre  quarti . 


D.  M. 

L.  CO  MINIO.  CRESCENTI 
VIX.  AN.  XIIII.  M.  X.  DI.  Vili. 
PARENTES.  FILIO 
RARISSIMO. 


Da  quella  Lapida  9 che  i Genitori  al  defon to  Fi» 
glio  erelfero  , altro  non  fi  raccoglie  , le  non  che  la__* 
gente  Cominia  era  di  Volfeno,  e ch’ella  folle  Patri- 
zia il  dimollra  il  Prenome  di  Lucio,  il  nome,  e « 
fagnome  del  morto  Cominio  . Notabil  co  fa  egli  è il 
ravvisarvi  il  Prenome  , non  avendo  ancora  toccato  il 
decimoquinto  anno  , mentre  non  lo  affumevano  in 
Roma  prima  del  dicialTettefimo  , come  di  lopra  il  pro- 
vammo coll’auttorità  di  T.  Probo  ; laonde  farà  d’uo- 
po il  dire  , che  in  Tolcana  diverto  folfe  quello  co- 
llume . 

Altra  Lapida  li  ritrova  pur  anche  appartenente  al- 
la famiglia  Cominia,  e vedefi  nel  cantone  del  muro  del- 
la Chiefa  detta  la  Madonna  del  Giglio  pofieduta  da* 
Padri  Minori  Qlfervanti  di  Vollèno,  e da  quella  (oltre 
il  comprovarli  la  permanenza  de’ Cominj  nella  Città 
nolfra , lochè  fi  fcorge  ancora  da  quella  famolà  La- 
pida del  tiollro  Teatro , in  cui  rammentali  un’altro 
Lucio  Cominio  tra  gli  Edificatori  di  quello , e che_j- 
fra  gli  altri  teneva  il  primo  luogo)  da  quella  dico  piu 
validamente  fi  conferma  quella  divertita  degli  Dei 
Mani , che  adducemmo  neìl’ilcrizione  di  SiJvino  De- 
curione , apparendo  qui , che  il  Sarcofago  è dedi- 
cato 
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cato  a foli  Mani  di  Serto  Cominio  . Dice  dunque  ìa_* 
Lapida  in  quella  maniera  . 


SEX.  COMINI 
CORNELI.  CRISPI 
MANIBVS 
ROMANVS.  L. 


Romano  Liberto  dedicò  querto  Sepolcro  agli  Dei 
Mani  di  Sefto  Cominio  , e di  Cornelio  Crifpo  . Crede 
Orlato  nel  trattato  de*  Marmi  Eruditi  , che  il  nome 
di  Serto  derivi  dal  tòrto  Figlio  , che  ha  partorito  la_* 
moglie  , come  pure  luccede  a Primo  , Secondo  , Ter- 
zo, e limili . Querto  Cominio  , di  cui  qui  lì  fa  men- 
zione , cred’io  addottalo  forte  nella  Famiglia  Corne- 
lia , di  cui  non  bifogna  aver  giammai  lette  le  Romane 
Storie  per  ignorarne  la  gloria  ; mentre  dopo  il  co- 
gnome di  Cominio  v’è  quello  di  Cornelio  , potrebbe 
dirli , ch’egli  aferitto  forte  alla  Tribù  Cornelia,  ma 
io  ho  avvertito  , che  nelle  ifcrizioni , quando  coterta 
Tribù  s’intenda  , non  fi  fcrive  come  qui  Cornei? , ma 
Cor. , ovvero  Cornei.  Il  vaio  fcolpito  a piè  dell’Epi- 
gramma , più  torto  il  direi  lacrimato jo  , o cinerario  , 
non  avendo  molta  fembianza  di  timpulo,  dacché  po- 
telfe  raccoglierli , che  Cominio  forte  un  Sacerdote  . 

Non  fi  può  mortrar  ora  il  precitò  luogo,  io_> 
cui  trovafi  quella  ifcrizione  , che  ilGrutero  a car- 
To.ll . Z te  838. 


v 

Sigefis  dé  arstìquìeite 
nominum  . 

Pauvin.  da  Romance 
&0mini,bus  » 


Civit.  Rom<f 
Tribù  XV. 
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te  838*  numero  15.  riferifce  che  in  Volfeno  leg~ 
gefi  .. 


SeilSimpulo,  e la  Patera  fono , come  fi  pretender 
dagli  Eruditi  5 legno  di  Sacerdozio  efercitato  da  ch- 
giace  nellepolcro,  che  ne  è caratterizzato,  Armi - 
nia  Veneria  fu  Sacerdotefla  , di  qualche  barbaro  Nui 
me , fendo  barbari  i nomi  , così  di  lei  , come  del 
Marito , o almeno  una  di  quelle  fimpulatrici  delle 
quali  favellammo  nella  ifcrizione  di  Vibenniia  Cogi- 
tata * Egli  è cofa  certilfima  5 che  di  molti  Sacerdozi 
ebbero  Pefercizio  le  Donne,  e che  la  Teologia  degl’ 
Idolatri  Romani  (colla  quale  nel  più  florido  fecolo 
deir  Imperio  loro  , conformava!!  la  Religione  delP 
Italia  tutta,  mentre  ammetteva  qualunque  Deità  delle 
foggiogate  Araniere  Provincie)  particolarmente  i pro- 
pri Sacerdoti  della  Nazion.medefima  defiinavale  - 

Il  fegno  § o diretto  , o roverfcio  , che  fa  poflo, 
credette  il  Eabretti  cap.  3.  carte  120. , che  nulla  li- 
gnificarle , ma  dopo  che  vide  una  Lapida  nella  Chiefa 
di  S.  Salvatore  in  TraAevere  col  medefimo  legno  , 
cangiato  parere  approvò  Popinione  di  Reinelio  , che 
vuole  che  lignifichi  un  intenfo  cordial  dolore , o forni- 
gliante  altra  cofa  ; ed  in  fatti  sì  pare  , che  molto  ad- 
dolorato Wudione  Ingeniofo  rimanelfe  per  la  morte  di 

Ar- 
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Arminia  Veneria,  che  per  quanto  il  nome  di  lei  figni« 
ficava  (bella  quanto  Venere)  fu  Tua  benemerita  Con- 
torte, perlochè  fi  fervi  di  quella  tenerittima  efpref- 
fione  di  amorofo  cordoglio  . Veneria  (quafi  dicette) 
ò cara  Moglie  addio  . Praticarono  gli  antichi  co’  loro 
Defonti  nel  pattare  avanti  agli  loro  fiepolcri  il  dire 
Ave  , o Salve , non  perche  gli  defideraffero  falute__j , 
mentre  i morti  non  fono  di  quella  più  capaci , ma  per- 
che fi  allontanavano  tanto  da  loro  , che  mai  più  non  li 
avrebbono  veduti  . Non  fu  per  altro  folo  Nudione  ad 
ufar  quella  tenerezza  nelPifcrizione  fepolcrale  , men- 
tre dal  Grutero  altri  Epigrammi  ricavar  fi  pottbno  3 
ne’  quali  il  medefimo  faluto  fi  ritrova  efpretto  . 

Alquanto  monca  è l’altra  ifcrizione,  che  fono 
per  rapportare  , tuttavia  non  è tanto  viziata  , che 
quafi  nulla  del  di  lei  fenfo  fi  comprenda  ® 


D*  .M* 

LALLJO 

REDEMTO 
FI  LIO-  C AR 1 5 S 1 M 0 
V-AMM-M-  FI- 
FLORVS-  ET 
IV  CC, 


Facilmente  cred’io  fupplir  fi  potrebbe  alla  mancanza 
del  marmo  leggendo  JLVCCIA.  P.  P.  M.  e fpieghe- 
rebbefi  così  : Florus  , Luccia  monumentimi  pofue- 
runt  Lucio  All'io  Redemto  Filio  carìjfimo  ; cioè  Floro  , 
e Luccia  Genitori  pofèro  quello  fepolcro  a Lucio  Al- 

Z 2 lio 


Servio  acl  ^deJl’Ene 
i de  » 
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lio  Redemto  figliuolo  carilfimo  , il  quale  ville  anni 
...  meli ...  ore  . >. 

Colla  folita  regola  poi  del  Prenome  , Nome, 
ed  Agnome  , che  ravvifiamo  in  coloro , che  {colpiti  fi 
veggono  nelle  Lapide  , giudichiamo  , che  quello  Al- 
lio  fia  fiato  Patrizio  . Bene  è vero  però  , che  da  noi 
credefi  , che  a Floro  per  elfer  Padre  di  L.  Allio  Re- 
demto 5 manchi  il  Nome,  e FAgnome  , credendoli 
luperlìui  il  replicarli  avendogli  già  dati  al  Figlio  . 

Quella  Gente  Allia  palfata  da  Volfeno  a Roma_» 
fu  ne’  primi  tempi  Plebea  , ma  follevata  poi  dagli 
onorevoli  Magifirati , che  elercitò,  alcefe  fra  le  più 
cofpicue  Patrizie  . Sofpettar  ci  farebbono  i Falli  Con- 
solari , che  fia  ella  la  fiefia , che  la  Elia  ; ma  fu  di 
tal  famiglia  nulla  ardirei  determinare,  Scrivendo  Fe- 
llo : Gens  /Elia  appellabatur , qu&  ex  multis  Vamilììs 
conficitur  . Dallo  che  fi  conofce  a quante  cafe  potè  in 
tempi  divelli  quello  nome  competere  . 

Bizzarra  , e degna  cofa  faria  il  trovar  un’Edippo 
per  interpretare  il  feguente  monumento  , che  in  Vol- 
lèno  vedevafi  , riferito  fu  da  Aldo  Manuzio  lòtto  di 
quello  titolo  Monumenta  Jìngularìorum  ab  incertis  po~ 
Jìta  Volflnììs  , donde  lo  tralfe  il  Gruferò  rapportandolo 
alla  pag.  929-  Quello  non  è comporto , che  di  otto 
lettere  majufcole  puntate  , come  qui  fotto  fi  vede  * 


11  punto  , che  fuccede  ad  ogni  lettera  ci  fa  crederei, 
che  ciafcheduna  di  quelle  una  intera  parola  lignifichi , 

g iurta 
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giufta  lo  llile  notariaco  tanto  praticato  dagli  antichi  » 
laonde  c’ingegneremo  dar  alcuna  interpretazione  a_j> 
cotefta  enimmatica  fcrittura  così  leggendola  . 


j>  AESCVLAPIO.  YGIAE  a 
l RVFVS.  MQDIVS.  g 
j VOTVM.  SOLV IT.  | 
i LIBENS.  MERITO.  8 

cy 


Quella  fu  adunque  una  tavola  di  marmo  appela  in  vo- 
to  da  Rufìo  Modio  ad  Efculapio  , e ad  Igia  per  la  re- 
cuperata lalute  ; imperocché  , era  Efculapio  Dio  della 
medicina  , ed  Igia  ( che  in  greco  , è lo  lidio  , che«j 
falute)  era  Figlia  di  lui;  quindi  infieme  col  Padre 
adoravano  gl’idolatri  la  Figlia , come  il  riferifce^* 
Paufania  , dicendo  d’aver  veduto  in  Corinto  la  ftatua 
di  quella  Dea  tutta  ricoperta,  parte  con  i capelli , 
che  tagliavanlì  le  donne  per  offerirglieli , e parte  con 
de’  fòttiliffimi  veli  tutti  fra-ftagliati  » Se  ad  alcuno 
Tinterpretazione  , che  per  conghiettura  io  do  a quello 
marmo  non  aggrada,  fèrvirà  ella  almeno  per  dare  ecci- 
tamento a i belli  fpiriti  di  alTegnarne  qualche  più  fon» 
data  fpiegazione  . Aggiungiam  folamente  , aver  noi 
prefcelti  i nomi  di  Rufo , e di  Modio  a molti  altri , 
che  dal  R , ed  M.  notar  lì  polfono , per  elfer  quelli 
più  probabilmente  noftri , mentre  in  altre  Volfeneli 
Lapide  s’incontrano  » 

Pongafi  ora  un  notabil  frammento  , che  murato 
E vede  in  una  cafa  del  Pio  Spedale  di  V offe  no  trovato 
da  me  , allorché  nel  mele  di  Ottobre  l’anno  i73r» 
mi  portai  alla  Patria  . Colla  dovuta  attenzione^? 
ftfQGurai  di  fare  una  sfatta  ricerca  ^ d’ogni  benché 

rneno- 


Nell’anno  di  Rom® 
CDLXI.  era  quella—»- 
Città  aflalita  da  una' 
gran  peftilenza  3 onde 
il  Senato  ricorfe  ali’ 
Oracolo*  s il  quale  ri- 
fpofe  , che  fi  mandai- 
fero  i Legati  ad  Efcu^ 
lapio  in  Epidaiiro*  a- 
come  fegiu  » 

Llb.  2*0 
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menomo  frammento  di  Lapida  , che  al  pubblico  fi 
vede  efpofto  , feguendo  la  traccia  di  quei  valorofi 
Uomini , che  han  dato  colla  ftampa  un  aperto  campo 
agli  eruditi  di  far  prova  de’  loro  acuti  ingegni  colPin- 
terpretarli . 


Ex  fched.  Barberisis 
Fabbret.  pag.  748*  t 
Bel  cap.  p.  car»  <5opo 


Io  fon  di  parere  , che  quello  marmo  non  fia  flato  fe- 
polcrale  , poiché  potendofi  naturalmente  leggerei  . 
Cajus  Varius , Lucius  Rennius  ab  Urbe  condita  . Sem- 
bra , che  altro  dedur  non  fé  ne  poffa , fé  non  che  i 
due  fuddetti  nomi  fofier  di  qualche  Magiftrato,  col- 
la cura  del  quale  fu  in  Volfeno  fatto  qualche  infigne 
edificio  , in  cui  (come  nel  Teatro)  furono  ferirti 
i nomi  degli  edificatori,  e notatovi  l’anno  della  fon- 
dazione della  noflra  Città  . Gran  perdita  certamente 
fecero  le  noflre  antichità  nella  rottura  di  quello  fa ffo  , 
da  cui  poteafi  molto  apprendere  circa  la  Cronologia 
della  Storia  di  Volfeno , Pur  non  è di  piccola  impor- 
tanza l’erudizion  , che  fe  ne  cava 5 cioè,  Chela  fa- 
miglia Varia  (di  cui  fu  quel  Vario  Poeta  famofò , 
che  a’  tempi  di  Ottavio  Augnilo,  elèrcitò  molti  Ma- 
giUrati , i nomi  de’ quali  vivono  anche  oggidì  nella 
Lapide)  e la  Rennia  amendue  nella  noltra  Patria  fio- 
rirono . 

Nello  fcavarfi  tempo  fà  un’antichifiìmo  lèpolcro, 
fra  molti  vali  di  creta,  ch’ivi  trovati  furono  , una  lu- 
cerna della  fìefia  terra  parimente  difiotterrovvifi  , nel 
cui  fondo  leggevafi  » 

CA- 


- 

C.  VAR:: 
L.  RENN:: 
A.  V.  C. 

— - 

'1 

I ìlrc  Oliarle  1S3 

- - - - 


CAIVSo  OPPIVS.  REST. 


La  difficoltà  di  quella  breviffima  memoria  confido  >■ 
tutta  neli’interpretar  le  poche  lettere  REST  non  ca- 
dendo alcun  dubbio  fui  CAIVS.  OPPIVS  . La  parola 
dunque  REST.  fi  può  legger  RESTITVIT.  volendo 
lignificare  j che  fendofi  guado  il  fepolcro  Cajo  Oppio 
il  rifece,  perche  era  uno  della  fua  Famiglia  quivi  fe- 
polto , non  edendo  cofa  nuova  il  trovare  incido  nelle 
Lucerne  fepolcrali  il  nome  del  Defonto  , particolar- 
mente negl’A  velli  privi  d’Ifcrizione . 

Io  non  ofo  nominar  chi  foffe  codili  ; mentre  fe 
diceffi,  che  fu  quelTOppio ,,  che  nei  Tuo  Tribunato 
della  Plebe  , impugnò  tanto  contro  il  Maggior  Cato- 
ne la  legge  abolitrice  del  donnefeo  ludo  in  Roma  nelP 
anno  della  dia  fondazione  541  ; dovrei  ammetter  , che 
di  quel  tempo  ufad'e  Volfeno  la  favella  latina  , co fa_j  , 
che  dagl’Eruditi  con  ragion  negata  mi  verrebbe  , Nè 
ho  tampoco  fondamento  da  credere  r che  foffe  queir 
altro  Oppio  tanto  famigliare  di  Cajo  Cefare  ; mentre 
non  apparifee  codui  e (Ter  morto  in  Volfeno  , nè  tro- 
va fi  nelle  Storie  alcuno  di  codoro  cognominato  Rejìi - 
tufo  , laonde  crederem  quedo  Defonto  un’ Domo  for- 
fè chiaro  finche  vide  , ma  ignoto  dopo  morto  . A noi 
bada  intanto  il  trarre  da  queda  Lucerna  , che  la  fami-* 
glia  Oppia  fu  Volfenefe 


D.  M; 
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D*  M- 

A*  CESTRO 
unató 
TVRR^na 
FELIGlfflima 
CONfiugì 
BM- 


Onde  così  leggerei 


D.  M. 

ÀVLO.  CESTIO.  FORTVNATO 
TVRRENA.  FELICISSIMA.  CONIVGIo 
BENEMERENTI. 

Se  la  Famiglia  Cefiia  fi  trasferifie  da  Volièno  a 
Roma  j oda  Roma  a Volfeno , io  noi  voglio  con_> 
ficurezza  deciderlo  5 non  trovandofi  Auttore  5 che 
parlato  abbia  fovra  le  famiglie  della  mia  Patria , ond’è 
che  le  fole  Lapide  ne  han  data  la  notizia . PofTo  però 
dire,  che  la  Gente  Cefiia  ha  una  nobilifiima  memo- 
ria in  mezzo  alle  mura  di  Roma  5 che  fu  uno  degl’ 
Epuloni , de/critto  elettamente  dal  Nardini , 


VA- 
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"VARIO- ATI 
METOQVE 
NIDSflAEJI 


Solcano  fpeffe  volte  gli  antichi  nelle  ificrizioni  fèpol- 
crali  fervirfi  di  due  ii  per  un  e . Onde  crederei  5 che  la 
Lapida  fupplir  fi  debba  così,  AVario,  edinfiemead 
Attimeto  figli  di  Nenia. 


' qVLVIXIT’SVPEE 
EILIAM*  MTIIdD-XX 

I 


Chiaramente  appari fce  efier  la  prefènte  ifcrizione  an- 
cor efia  (epolcrale  , (coperta  (ovra  di  uno  (calino  nella 
cantina  del  Canonico  Niccolini . Dall’avanzo  di  que- 
llo marmo  fi  raccoglie  efier  egli  inalzato  da  Felicita 
al  benemerito  Tuo  Marito  , il  quale  fopravvifie  alla  Fi- 
glia tre  meli  5 e venti  giorni . 


B*  M- 


1ENTIAENI) 
T-III-  E' 


Tanto  quello  Cippo , che  l’altro,  che  legue  (coperti 
furono  nella  contrada  detta  il  Foderacelo  . Non  v’ha 
To.Il.  A a dubbio 
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dubbio  da  quello  fi  fcorge  , che  amendue  fepolcrali 
fodero  , benché  al  fecondo  manchino  le  conluete 
lettere  D.  M.  a cagion  della  rottura  della  pie  tra  , co- 
me qui  notata  fi  vede . 


Vedendo  in  quella  Lapida  notato  il  Prenome , nome 
gentilizio,  ed  Agnome  , ho  motivo  di  credere  , che 
la  Famiglia  Faffidia  foffe  una  fra  le  nobili  della  mia_> 
Patria;  mentre  Pattìdia  Orfa  con  quella  Pietra  coprì 
il  Corpo  dì  Cajo  ¥ a fidìo  Vitale  fio  Genitore  ; Ma  ne  ho 
altri  eziandio  da  fofpettare  , che  non  ottante  l’addotta 
ragione  (lalciando  indecilb  , fé  la  Gente  Fattìdia_> 
fotte  Vollénele)  il  fèpolcro  non  fia  di  uomo  ingenuo 
mercecchè  , quel  Vitale  , e quell’Orfa  fon  nomi  trop- 
po barbari , per  non  crederli  , di  Liberti . 

Sul  Poggio  del  Pio  Spedale  in  un  Cippo  di  Pepe* 
rino  fi  legge . 


NYMPIAE 

GRYSEROS 

S, 


Parole,  che  in  Greco  fi  fipiegano. 
....  Spofa  amorofa  , o pure  gra- 
ziola , cara  come  l’oro  ; e per 
nottro  modo  di  dire , è una  cop- 
pa d’oro . 


Varie  fono  Pinterpretazioni , che  dar  fi  pottono  a_.» 

quella 
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quella  mezza  Lapida  , le  quali  lalcio  all’arbitrio  del 
Lettore  molto  più  pratico  di  me  nella  lingua  Greca  . 
Mi  reftringerò  folo  alle  due  lettere  V.  S.  riportandomi 
a quello,  che  di  loro  dice  Orlato  De  noth  Romanorum , 
e direi  Votum  fohit . Viveri  s Jìbi . Viro  fuo  . Uxori  fan - 
Bijfimce . Voto  fufcepto  . Ho  voluto  tutte  riportarle  per 
più  commodo  dell’interprete . 

Nella  contrada  del  Cartello  nel  vicolo  detto  vol- 
garmente di  Sopra  fui  muro  della  Cala  Marcangeli  fi 
legge  quefta  mal  condotta  Lapida  fepolcr  ale  . 


Credo  nella  quarta  lettera  il  folito  metaplafino  dello 
(cultore  , avendo  cambiato  T in  C dovendoli  leggere 
Contubernali  fuae  quae  vixit  : : : : : an.  rnen.  diebus  : 
Credulus . Farmi,  che  quello  fi  a il  nome  del  Colliberto, 
o marito  che  ila,  il  quale  ha  inalzata  la  memoria  ; e le 
ammetter  non  vogliali  il  metaplafino , quel  Conc»  li- 
gnificherà Concorditer , onde  avrebbefi  a giudicare.-» , 
che  Credulo  fa  certe  quello  Avello  alla  moglie,  con 
la  quale  ville  concordemente  » 


quae  vix 


L 


PCJ 

FEC 

AT' 

vi: 


Vorrei  non  a forza  d’ingegno , o di  congettura  ri» 

À a 2 durre 
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durre  alla  Tua  vera  lezione  quello  dal  tempo  maltrat- 
tato Epigramma  ; ma  ficcome  i nomi  de’  Tofcani  eran 
per  lo  più  differenti  da  quei  de’  Romani  , troppo  dif- 
fìcile lì  rende  la  loro  interpretazione  ; contuttociò 
non  vuò  perdermi  d’animo  , fperando  , che  fe  al  le- 
gno non  giungo  , tanto  darò  di  lume  agli  Eruditi  dell’ 
antichità  5 che  fupplir  potranno  alla  mia  debolezza; 
onde  dirò  ; Che  avendo  Capruo  il  Prenome  , dovea_» 
eziandio  feguire  l’Agnome;  la  parola  FECI  trovali 
molte  volte  ferina  nelle  Lapide  per  quella  di  FECE- 
RVNT.  , come  pure,  ATTIVOS.  per  ATTI  WS  . 
fèndo  noto  agli  Eruditi , che  facilmente  gli  antichi 
lervivanfi  della  lettera  , 0 per  V per  l’afHnità  , che 
quelle  due  lettere  han  fra  di  loro,  particolarmente 
ne’  tempi  più  da  noi  rimoti . Benché  manchino  le  Po- 
lite lettere  dedicatorie,  credo,  che  l’ifcrizione  fia  fe- 
polcrale  inalzata  da  due  figli  al  Padre  , la  quale  così 
leggerei . 

P.  CAPRVO:::: 

EECERVNT.  ERENNIVS 
ATTIWS.  ET.  CAPRWS 
VITALIS.  PATRI. 

PIENTISSIMO.  QVI 
VIXIT.  ANN.  XXXII. 

Nella  cantina  di  Tomafo  Ripa , nel  Borgo  di  fuori  nel- 
la contrada  detta  Parione  fi  vede  la  feguente  pietra 
refiduo  cred’io  d’una  fèpolcrale,  la  quale  per  aver  le 
prime  tre  lettere  dimezzate  , non  lò  cofa  fignificar  elle 
polfono  ; volendo  pertanto  lavorar  d’ingegno  , ed 
avendo  ofìfervato  nelle  ifcrizioni  del  Fabretti  una  cofa 
quafi  fimile  riportata  altresì  da  Orfato  marmi  eruditi 
pag.  355.  C.  IVLIVS.  C.  L.  BARNEVS.  lafiferò 
indecifa  la  cofa  , e riportarò  la  lapida  con  quella  pu- 
rità , come  ella  notata  fi  vede  . 


C.  I. 


C, 
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xrT~rrr 
irvi?  ero  y; 

OBTORTVf 
MAXIMV/ 
PAT*  P- A 


La  mezza  lettera  dopo  LVPERC  panni,  che  pò® 
eifere  una  A onde  cosi  fuppl irei . 

LVPERCO  AVO  FILIO 
OBTORIVS.  LVPERCVS 
MAXIMVS.  PATRI. 

POSVIT.  ARAM. 


Ecco , come  già  dilli,  che  i nomi  de’  Tofcani  fono 
molto  differenti  , da’  Romani. 

Sovra  del  Ponte  della  porta  detta  di  S.  Giovanni,., 
perche  vicina  alla  Chiefa  di  quello  nome  Commenda^ 
della  Religione  di  Malta  fi  vede  quello  reddito  di  la- 
pida Sepolcrale . 


lignificante  (credo  io)  Et  Fumts . Laonde  Rimar  fi 
può  3 die  l’intera  ifcrizione  folle  Sepolcrale  confer- 
mando alla  pollerita  il  nome  di  alcuno  , che  (ficcome 
fece  Lucio  Canulejo)  aveafi  edificato  , in  vita,  il 
Ilio  avello  » 


DEIS* 
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DEIS* 

AD1LGT 

SEX-  PER  et 

MA1NNEI 


Quedo  fepolcral  frammento  crediam  noi  , che  da_^ 
Sedo  Perperna  , e da  Manneja  Redituta  inalzato  folfe 
al  loro  Figlio  Adietto  , al  quale  mancano  i nomi  tolti 
dalla  rottura  della  pietra  . 

Un  altro  Epigramma  fepolcrale  vedeli  in  Grufe- 
rò , come  fegue  pag.  DCCCL.  il  quale  ha  molta  forni- 
glianza  col  fuddetto  . 


Podi  am  da  queda  memoria  trarne  quali  fìcura  con- 
ghiettura  , che  altresì  in  Volfeno  vi  folfe  la  Gente__* 
Perperna , e fe  la  pietra  intera  folfe , forfè  vedriafi 
l’Agnome  di  Sedo  , come  li  vede  in  queda  di  fopra  . 
Non  vogliam  noi  dar  lovra  di  elfa  un  ficuro  giudizio  , 
fe  folfe  ,0  non  folfe  Sedo  Argiro  uno  de  i Liberti  ; Ma 
ogni  volta  , che  nelle  Lapide  fi  leggono  quedi  tre 
nomi,  cioè.  Prenome,  e Nome,  che  al  manomelfo 
metteva  il  Manumìttente  , ed  il  terzo  Greco  , che__> 
era  proprio  del  manumed'o  , li  può  credere  , che 
Pifcrizione  li  a di  Liberto  . Le  Donne  però  ne  aveano 
due  , e perlopiù  il  primo  era  Greco  , ed  il  fecondo  Ro- 
mano; e molte  volte  era  Romano  il  primo  , ed  i! 
fecondo  Greco  , e ciò  non  odante  eran  Liberte__j  * 
E benché  della  famiglia  Perperna  rare  volte  ne  trat- 


DIS.  MANIBVS 
SEX.  PERPERNA.  ARG1RVS 
ET.  PERPERNA.  OMPHALE 
SIBI  &c. 


tano 
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frano  gli  Auttori  , la  Tua  antichità  vien  confermata.^ 
da  molte  Lapide,  tra  le  quali  Sermondiano  nelle  opere 
del  Gruferò  1 1 17.  num.  io.  così  ne  parla  . 

D.  M. 

M.  PERPERNIO.  STRVCTORL  B.  M. 

ZMARADIVS.  MARTIALIS 
MAGISTRO.  SVO. 

Tutta  quella  polfibil  diligenza  tifammo  nel  tra- 
fcrivere  la  feguente  Lapida  , poicchè  le  fue  lettere».» 
dal  calpelìio  del  popolo  fono  così  logorate,  che  ap- 
pena fi  conolcono;  nulladimeno,  benché  dalPuna  parte 
e l’altra  del  marmo  elle  manchino , quelle  poche  ne 
abbiam  raccolte  . Si  conferva  quella  memoria  nel  pa- 
vimento della  Chiefa  detta  la  Grotta  ove  fuccedette 
il  miracolo  delfOllia  « 


'■  / Fio-  s :: 
Qi  vix::\: 
•••  depo:  ; * 
v DEOEM  : : 

i°t<  u x-  d: 


T 


Bixit  an.x.  D. 


Non  poco  pregiudizio  apportano  agli  Eruditi  quelli 
mal  cuBodìti  caratteri , rendendoli  quali  imponibile  la 
loro  interpretazione  ; pure  femi  fi  concede  in  quello 
cafo  di  aguzzar  l’ingegno , confiderando  eifer  molta 
in  Volfeno  la  Gente  Rufia  , parmi , che  il  primo  verfo 
abbia  qualche  fimilitudine  a quello  Nome  9 e che  la_» 
Lapida  ellratfa  dalle  vicine  Catacombe  inalzata  fu  ad 
un  nobile  Criftiano , prendendo  argomento  della  let- 
tera ^ che  forfè  Ipiegar  potriafi  Pro  9 e che  lèguilfe»-» 

nel 
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nel  rimanente  Chrìjlo  , tanto  più  che  nel  terzo  verfo  le 
lettere  DEPO  creder  fi  pofiono  Depofìtus  : lafcio  la  li- 
bertà alPerudito  lettore  il  fupplire  alla  mia  poca  co- 
gnizione . 

Nella  cafia  del  Gap.  Capofavj  fi  vede  quella  mez- 
za pietra  di  peperino,  che  per  elfer  così  maltrattata 
non  lo  cola  fi  polTa  dire  di  lei , ficcchè  lafcio  , che—# 
ancora  di  quella  altri  ne  parlino  . 


Nel  vicolo  detto  volgarmente  fiotto  a Santi  nel  muro 
fi  leggono  quelle  parole  . 

DIOCESI.  NEGOCIANT. 

Io  il  crederei  frammento  di  Lapida  molto  maggiore , 
che  contenere  già  qualche  rimarchevole  memoria-, 
pubblica  , perpetuata  in  marmo  a prò  di  coloro  , che 
mercatantavano  nella  Diocefi  di  Toficana  a tempo 
dell’Imperio  Romano;  della  quale  parloffi  nella  Lapi- 
da di  Lucio  Canulejo . 

La  fieguente  ificrizione  fcritta  con  lettere  quali 
Longobarde  credo  innalzata  fioffie  a qualche  infigne  Re- 
ligiofo  de  i primi  fondatori  del  nollro  Convento  di 
S.  Francefco  ; la  quale  dalla  Chiefii  fu  trafportata  alla 
facciata  del  dormitorio . 


...  CCXI 
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OSSABERNARDI 
: : TRVM*  PATRIE  ’ 


Molto  lacerato  dalla  voracità  del  tempo  lbvra_» 
d’un  vafo  di  marmo  neirOrto  de’  Padri  Minori  Olfer- 
vanti  di  Volfeno  fcolpito  vedefi  quello  mifero  avvanzo 
delle  antiche  memorie  della  mia  Patria  . 

In  eflo  leggefi  il  nome  di  Lucio  Attio  , Fami- 
glia , che  fcritta  col  geminato  T vuole  il  Panvinio  De 
antiquìtate  mmìnum , che  fra  le  Patrizie  Romane^ 
comprefa  folfe  . Vicino  ad  elio  fcorgonfi  due  logorati 
Pegni  5 già  nella  Lapida  efprefìl  , che  per  quello  par« 
mi  , legger  fi  denno  L.  F, , e dopo  d’elìì  POM.  5 e 
quindi  GLAVICO;  onde  ogn’erudito  nella  materia 
Lapidaria  fenza  dubbio  leggerà  . 

B b 


ToAL 


LVCIO. 
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LVCIO.  ATT  IO.  LVCII.  FILIO.  GLAVICO.  EX 
POMPTINA  TRIBV. 

Mentre  non  v’ha  ifcrizione  d’Uomini  ingenui,  in  cui 
non  veggafi  notato  il  Prenome  , nome  gentilizio  della 
Famiglia,  l’Agnome,  e perlopiù  la  Tribù  ove  anno- 
verati  fono . 

Maggior  difavventura  a quello  marmo  accader 
non  potea  , quanto  quella  d’edere  flato  efpollo  agl’ 
infiliti  di  chi  poco  conofcea  la  preziofità  de’  Tuoi  carat- 
teri , dal  contenuto  de’  quali  molta  gloria  alla  mia_j 
Patria  rifultata  farebbe,  ed  infieme  dato  avria  agli 
Eruditi  quelle  incognite,  e vantaggiofe  cognizioni  , 
delle  quali  oggi  i moderni  invedigatori  dell’antichità 
con  tutta  lollecitudine  in  traccia  vanno  . 

Molto  facile  faria  il  ridurre  alla  fu  a lezione  la__, 
parola  Novennali} , che  fola  refla  fcolpita  nel  fecondo 
verfo  di  quella  ifcrizione,  fe  consunto  non  folfe  il  fo- 
flantivo,  che  ìa  precedeva,  cioè  quello  di  Feria? , 
mentre  così  nuda  , e lènz’elfer  appoggiata,  ella  regger 
non  li  potea  giammai  , onde  purgata  pria  dal  folito 
Metaplalìno  commelfo  per  inavvertenza  dello  fruito- 
re, e pofeia  infieme  unita  leggeremo  Feriae  Noven- 
diale: fervendoli  gl’ Antichi  perlopiù  de’  due  ii  per 
un  e . Quello  Rito  da  Tulio  terzo  Re  de’  Romani  illi— 
T.  Livio  lìb.jz*  tuitofu  per  l’efpiazione  di  qualche  infolito  prodigio, 
che  accaduto  folfe  alla  Città  di  Roma  . 

Ma  nel  cafo  nollro,  elfendo  la  memoria  fepol- 
crale,  panni,  che  a diverfo  uf)  quello  Rito  fervilo 
abbia  , e che  da  quei  fuperflizioli  Gentili  per  dar  fine 
ad  alcune  preghiere,  che  far  foleano  fovra  del  Tumo- 
lo  del  Defunto,  adattato  folfe.  Abbiam  fu  di  ciò  il 
tdlimonio  di  Porfir.  ad  Horat.  Epod.  xvij. , e da__» 
Guther.  de  Jure  Man.  Novendiale  facrìfteium  efl  , quod 
mortilo  fit  nona  die  , quam  fepultm  ejl . 

Sul  Tumolo  dunque  del  nollro  Lucio  Attio  com- 
piuti 
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piuti  I nove  giorni  dopo  d’efler  fèpellito,  non  per 
efipiazione,  ma  per  dar  fine  agli  funerali  fu  fatto  que- 
llo facrificio  ; il  quale  permetteafi  fidamente  ad  alcu- 
ne particolari  famiglie  aferitte  fra  le  Patrizie  Roma- 
ne . Pitifc.  in  verbo  Feriae  , vel  Ludi  pag.  492. 

Se  poi  la  Gente  Attia  da  Volfeno  a Roma  , oda 
Roma  a Volfeno  paffaife  , benché  il  Prenome  Lucio, 
derivi  dal  Lucumene  Tofcano,  e che  Attio  fèpolto 
in  Volfeno  fi  veda  , fovra  di  ciò  non  vagliato  noi 
entrar  Giudici , ma  lafciarne  il  giudizio  all’erudito 
Lettore  ; mentre  ho  d’uopo  di  parlare  di  un’altra  La- 
pida fepolcrale  alta  palmi  tre  , e larga  uno  e mezzo, 
fituata  inunafianza  ridotta  dal  Signor  Balefìracci  ad 
ufo  di  Bottega  fiotto  della  cafa  del  Sig.  Canonico Cor- 
radini  Uomo  d’illibati  coltomi,  e d’una  generofà^» 
pietà  verfo  la  noftra  S.  Criftinaj  ed  ecco  come  pre- 
fentemente  fi  vede . 


Sottopoftafi  volontaria  Volfeno  all’Imperio  di  Roma  , 
non  folo  accoftoffi  all’ofTervanza  delle  fue  leggi , ma 
eziandio  al  Rito  di  non  fèpellire  i morti  nella  propria 
Città,  giuda  il  divieto  contenuto  nelle  dodici  tavole  te  leggi  delie  dodici 


Da  ciò  eglino  corretti  furono  fuori  dell’abitato  virato  l’anno  di  Ro- 
negli  orti,  e campi  loro  col  decreto  de’  Decurioni  ma -Livio hb.a. 
feieglier  in  effi  tanta  quantità  del  terreno  fepolcrale  , 
quanta  conveniente  folle  alla  qualità  del  Defonto,  per- 


Hominem  in  Urbe  ne  fepelito  . 


Tavole  furon  date  a i 
Romani  dal  Decent» 


Bb  2 


lochè 


Lib.  2.»  de  LeglLus  » 


Vedali  il  Titolo  ne  ì 
Digefti;,  e nel  Codi- 
ce De  [emulerò  violato^ 
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lochè  trovali  Ipelfe  fiate  da  ogni  parte  del  lèpolcro  mi- 
furato  il  fito,  fecondo  Tavvifo  di  Cicerone  : Ut  mor~ 
tuorum  corpora fine  detrimento  vivorum  recipiant  per- 
lochè  molte  Lapide  fiepolcraii  trovanfi  per  le  noftre 
campagne . 

Abolita  pertanto  l’Idolatria  , ed  a gran  paltò 
avanzatali  la  noftra  Santa  Religione  , più  non  temet- 
tero i convertiti  Criftiani  quelle  rigorole  leggi  publi- 
cate  da  i Gentili  contro  i violatori  de*  fepolcri  ) anzi 
perche  lapean  , che  in  elfi  chiudevanfi  le  olfa  di  gente 
perduta  , pieni  di  zelo  maltrattavan  quelle  pictre__>  , 
che  le  cuoprivano  ; onde  così  mal  concie  le  ifcrizion  i 
fi  trovano  » 

Meno  fventurata  delle  altre  fu  quella  ifcrizione 
di  cui  prefentemente  fi  tratta  5 per  aver  ella  nella  rot- 
tura della  pietra  il  folo  pregiudizio  di  alcune  poche 
lettere  iniziali  dei  Nomi  in  elfa  compre!! , e qualche 
altra  dal  tempo  confumata  } ciò  non  ofiante  non  tanto 
difficile  rendefi  la  fua  interpretazione,  onde  dame 
riempiuta  così  leggerei  * 

D.  M. 

LVCIVS.  RENNIVS. 

EVARISTVS detto  in  lingua  greca 

LVCIO..  STATIO.  Qmmoptimus . 

QVI  VIX1T. 


In  una  delle  palfate  lapide  fi  fe  menzione  di  un’altro 
Rennio  5 onde  ho  d’uopo  credere  5 che  quella  gente  fof- 
ih  una  delle  principali  5 della  mia  Patria  } nè  avendo 
fovra  di  elfa  altro  d’aggiungere  tratterò  di  queft’altra 
molto  piu  bifognofa  d’elfer  interpretata  » 


COHV* 
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« * * M a a a 


NeH’Orto  della  Famiglia  Bertini  nella  contrada  detta 
il  Gattello  fcolpito  in  marmo  ritrovato  fu  quefto  epi- 
taffio molto  malconcio  , e nel  principio  , e nel  fine  , 
a fegno  tale  , che  attolutamente  non  vogliam  delibe- 
rare , ma  conghietturar  {blamente  ch’egli  fepolcral 
Ha  j e di  qualche  valorofo  fòldato  Volfenefe  , come  la 
diomercè  qui  fiotto  ne  addurremo  le  prove  . 

Manca  pertanto  ad  etto  la  confitela  dedicazione 
D.  M.  il  nome  del  Defionto  , e di  colui che  la  Lapi- 
da  gli  ha  inalzata;  onde  volendo  dificorrer  fiovra  di 
quello,  che  prefentemente  fi  vede  diremo  . Che  nella 
parola  COHV  tra  FH,  e P V necettariamente  dovea 
ettervi  un,  punto,  perocché  legger  fi  deve  COHOR- 
TIS.  QVINTAE.  VICTRICIS.  E chi  fa  , che  per 
etter  il  Soldato  Volfenefe  non  militatte  in  quella  Coor- 
te Vittrice,  comandata  da  Cajo  Rufio  , di  cui  poco 
fa  nella  di  lui  lapida  facemmo  menzione  . La  rottura 
della  pietra  ci  toglie  il  nome  di  qualche  altra  Coorte, 
ove  egli  ha  militato,  quindi  avanzatoli  nel  credito 
deH’armi  pafisò  egli  alla  più  nobile  , che  fu  la  decima 
de’ Veterani  per  godere  il  privilegio  d’etter  immune 
da  qualunque  gabella , pelo  , e funzione  perfionale , 
per  non  etter  di  nuovo  forzato  a militare  , ed  in  fine  , 
per  non  etter  né  etto  , nè  i fiuoi  figliuoli  (commettendo 
qualunque  delitto  ) condannato  a cavar  metalli , ed 
etter  in  publico  battuti , ed  altri  molti  , notati  da 
Tacito,  Frontino,  Vegezio  lib.  2»  e Lazio . 


Xnol- 


Coftantino  il  Magno 
nell’anno  J i z.  ridufie 
il  numero  rii  quefti 
anni  a foli  quindici, 
dandogli  il  nome  d’ 
Indizione  Romana  , 
la  quale  pofeia  Giu- 
ftiniano  Imperadore 
l’anno  f J 7.  in  tutte 
le  fcrìtture  publiche 
ordinò  , che  fo(Te_> 
enunciata  , come  al 
dì  d’oggi  da’  nofiri  fi 
pratica . 
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Inoltre  crediam  noi  , che  vedendoli  ad  un  Sol- 
dato inalzata  la  prefente  memoria  fols*egli  uno  di  quei 
difpenfati  dalla  milizia  dopo  il  lervigio  predato  per 
venti  anni , o Tedici , come  vuol  Tacito  . 

Nel  Borgo  di  fuori  vicino  alla  cafa  dell’Angelini, 
e quella  del  Pillei  quello  reliduo  di  Lapida  Tepolcrale 
conficcato  nel  muro  fu  da  me  ficoperto  . 

VISI 

CONIV 

PROC 


La  più  intelligibile  fra  quelle  parole  parmi,  che  fia 
CONIV  la  quale  conveniva  tanto  al  Marito  , che  alla 
Moglie,  contuttoché  in  alcune  ificrizioni  dillinta  ve- 
dali da  quella  di  Marito  . 

Quello  pertanto  , che  inalzò  quella  metnoria_j 
polfio  conghietturar , che  folfe  Proculo  ; creduto  da 
Plutarco  Agnome  impollo  a colui , che  a calo  nafeea 
in  alfenza  del  Padre  . 

Il  nome  di  Proculo  non  fiolo  inapprelfo  divenne 
cognome  , ma  eziandio  per  lentimento  del  Panvinio, 
da  elfo  derivò  la  Gente  Troculcja  . Sovra  di  ciò  vedali 
Gruferò  nelPilcrizione  fatta  al  figlio  di  un  Liberto  a 
carte  55)  1.  num.  3. 

VENVLEIO.  PROCVLEIO. 

VIX.  AN.  I.  D.  X. 

PROCVLVS.  A VGG.  N. 

VERNA.  E.  XX.  HERED.  VT. 

RARVMQ.  PANN.  CVM 
VALENTINA 
FILIO.  FECERVNT. 

Molte  memorie  della  Famiglia  Venuleja  nella  mia 
Patria  fi  confervano,  dalle  quali  rilevato  abbiamo,  che 
non  lòlo  da  lei  abbia  avuta  l’origine  ^ ma  altresì , che 

lungo 
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lungo  tempo  in  ella  fiali  mantenuta  . Non  voglio  per- 
tanto lafciare  in  abbandono  la  prelènte  memoria  , che 
fu  la  via  Calfia  fi  vede  , nella  di  cui  fronte  in  una  Anfa- 
ta  a carattere  romano  leggefi  ENCVLEIAE  . Credo 
pertanto , che  fia  un  fepolcro  non  degl’antichi , ma  de’ 
recenti  lècoli , cioè,  intorno  agl’anni  di  Crifio  500. 
Partili  pertanto  , che  , o dall’Incifore  , o dal  Trafcrit- 
fore  alterato  fia  quello  nome,  onde  leggerei  VENV- 
LEIAE;  ne  efpongo  in  quello  luogo  la  llampa,  accioc- 
che  il  lettore  ne  dica  il  fuo  parere  . 

Sul  muro  della  cafa  di  Ottavio  Adami  fi  vede—» 
quella  altra  ilcrizione  . 

Toy  ; 

OSSADEDITEEEK 

YVEHIVSABETf 

*'*»**«  . jr 


Il  graffio  della  lettera  L credo  , che  a calo  fia  fiucce- 
duto;  e giacche  la  conghiettura  lèrve  di  fcorta  nel 
parlare  di  cofe  ofcure  , e dubbiolè  , mi  fervirò  di  lei  in 
quella  malconcia  pietra,  nella  quale  invece  delle  lo- 
lite lettere  D.  M.  credo  l’invocazione  fialOVI  OPT. 
MAX.  , così  mi  firn  giudicare  le  tre  prime  lettere—» 
logorate  , dacché  penfar  potrei , che  la  Lapida  folle 
votiva  , fe  le  parole  olfa  dedit  non  dimollralfero  aper- 
tamente , ch’ella  fepolcrale  fia  , e che  Erennia  Ve - 
niulà  , non  a i Dei  Inferi , ma  a i Superi  raccomunati- 
dalle  le  olla  di  Betuo  fuo  marito . 

Neffiuna  di  tutte  le  maggiori  diligenze  obliata  tu 
nel  tralcrivere  quelli  logorati  caratteri , quali  fi  veg- 
gono nel  pavimento  della  Chiefa  detta  la  Grotta,  uniti 
quafi  al  primo  fcalino  di  Santa  Crifìina  . 

Sono  eglino  Icolpiti  in  una  pietra  di  marmo  refi- 
io  , quali  fi  leggono  , come  qui  lotto  . 

Quan- 
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Quantunque  arguto  fia  l’Efpofitore  con  molta_j 
fatica  interpretar  potrà  quefti  confumati  caratteri  ere* 
cinti  da  noi  de  i baffi  tempi  . Per  quello  che  con* 
ghietturar  fi  può , furon  eglino  efpofti  fovra  dei  cor* 
po  di  qualche  pio  Crifliano  ; e tanto  piu  fi  conferma 
quefla  mia  opinione , quantochè  non  fi  vede  nella..» 
fronte  della  pietra  la  confueta  forinola  praticata  dagl* 
Etnici , cioè  di  raccommandare  le  anime  de’  loro  De- 
fonti agli  Dei  Mani;  poiché  credevan  eglino,  che 
quelle,  che  vivendo  menato  aveano  una  modella  , e 
moderata  vita  protetti  foffer  dagli  Dei  Lari , cioè  fa- 
migliati , e quei  di  fmoderati  coftumi  tormentati  fof- 
Apuleio  del  Dìo  di  Perdagli  Lemuri , o Larve;  quali  intorno  al  fèpolcro 
locrate*  dimoravano.  Ma  è tempo  di  rimettermi  nel  comin- 

ciato ragionamento,  mentre  altre  volte  ho  parlato 
de  i Dei  Mani,  e profeguire  qualche  rifleffione  fovra 
l’intrigata  Lapida,  il  di  cui  primo  verfò  (fe  non  m’ 
inganna  la  debolezza  del  mio  talento)  potriafi  inter- 
pretare RVFIO , Famiglia  fra  le  nobili  di  Volfeno , di 
cui  altre  volte  parlato  abbiamo.  Lap  tagliata  così 

potria  a forte  e {Ter  la  caufale  di  quella  Lapida  . Le > 

altre  Q VIX  fembra  , che  altro  lignificar  non  deb- 
bano, che  QVL  VIXIT.  ma  confederando  noi , che 
le  rovinate  lettere  dell’ultimo  verfo  fono  ancor  efpref- 
fe  pel  tempo  , che  il  Defonto  vilfe  , fembra  , che  non 
ellendo  coflume  degli  antichi  nella  fteffa  ifcrizione  due 
volte  replicare  il  tempo,  il  penultimo  verfo  contenu- 
to abbia  il  nome  dì  altro  Defonto , ch’era  forfè  Redem- 
pto , e di  quefti  nell’ultimo,  gli  anni  della  vita  fi  notino. 

ACRSIIV;: 
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Nella  contrada  del  Cartello  vicino  ad  una  fcne* 
lira  di  Antonio  cognominato  fa  la  luna  incaftrata  fui 
muro  fi  vede  la  foprafcritta  lapida  . Ma  perche  il 
tempo  le  più  dure  cote  confuma , ancora  a quefta  per 
nofira  difavventura  non  ha  egli  perdonato  ; fedun- 
que  la  rottura  della  Pietra  pregiudicate  non  averte  le 
parole  in  erta  com prete , chi  sà',  che  non  ci.dafle  ella 
quelle  cognizioni,  delle  quali  ora  fiamo  all’ofcuro . 

Parmi , che  in  quefto  Cippo  fepolcrale  (che  da 
me  fi  crede  dedicato  forte  dalla  Madre  Galla  al  figlio 
Acrifio)  compretè  vi  fotfer  le  dignità  del  Defonto; 
ma  qual  forte  querto  Quadrumviro  di  municipio  , o di 
Colonia  , o Edile  , o Curatore  delle  rtrade  la  man» 
canza  della  pietra  me  ne  toglie  il  darne  il  giudizio  » 

Quel  GALL.  pare  a me  , che  fpiegar  fi  porta  in_> 
Galliis , ove  il  Defonto  militò  , el’Edif.  s’interpreti 
Edificiorum  , fopra  i quali  ebbe  il  Defonto  alcuna  ca- 
rica . Giurta  l’Alfabeto  riferito  nel  i.  Libro  , par  , che 
in  quefto  frammento  Etrutco,  fi  legga  la  voce  Derfa ; 
voce  a noi  d’ignota  lignificazione  ; tuttavia  leggeft 
molte  fiate  ripetuta  in  carattere  latino , nelle  famotè 
tavole  Eugubine  . 


Aleftandro  Donzellini  Volfenefe  , lafciò  tcritto, 
che  nel  di  lui  tempo  affiftb  vide  nel  publico  Palazzo 
della  mia  Patria  quefto  frammento  di  lapida  della_j 


To.  II. 
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grandezza  di  un  palmo  , trovato  fra  le  rovine  dell’an- 
tica noftra  Città  j e come  egli  penfava  fcolpito  nel 
tempo  , in  cui  la  noftra  Republica  fioriva  . 

Erano  i Tuoi  caratteri  effigiati  fecondo  l’antico 

eollume  de’Tofcani,  leggendofi  dalla  finillra  alla . 

delira,  come  gTArabi,  gl’JEbrei  , ed  altre  nazioni 
Orientali  han  per  collume  . I lavoratori  delle  noflre 
campagne  diverti  pezzi  di  quelli  marmi  ritrovano 
/colpiti  con  quella  qualità  di  caratteri , ma  perche__s 
non  in  teli  , trafcurati , e di  (per  fi  rimangono.  La  po- 
tenza de’  Romani  fu  la  cagione  , come  altre  volte  di- 
cemmo , che  quella  lingua  affatto  perduta  folfe . Mol- 
ti frammenti  con  caratteri  etrufchi  (coperti  furono 
nello  fcavar  i fondamenti  della  nuova  Chiefa  detta  del 
Miracolo  , i quali , come  filli  ordinar]  entro  de’  mu- 
ri furono  fepolti  ; Ma  palliamo  ora  a quello  altro 
frammento,  benché  difperfo  , degno  contuttociò  di 
rimanere  imprelfo  nelle  carte  , perche  di  lui  han  par- 
lato due  gran  letterati . 

VERGILIUS 


Era  egli  collocato  fovra  dell’Altare  di  S.  Pietro  della 
Colleggiata  di  Volleno . 

Servio  Onorato  nella  prefazione  all’Eneide  di 
Virgilio,  giudicar  non  potea  fovra  del  gran  litigio 
nato  fra  Grammatici  dei  luo  tempo  fe  Virgilius , o 
Ver  gì  li  ut  dir  fi  dovelfe  , fe  lèrvito  non  fi  folle  del  te- 
li imon  io  di  quella  lapida  da  lui  veduta  nella  nollra_j 
Collegiata  , in  cui  a lettere  Romane  chiaramente  leg- 
ge vali  VERGILIUS  da  che  (limò  egli , che  in  tal  gui- 
fa  , e fcrivere  , e proferir  fi  dovelfe  ; inoltre  quel 
gran  letterato  di  Angelo  Poliziano  nelle  Mifcellanee 
cap.  77*  racconta  d’aver  trovata  la  ragione  del  come 
quella  voce  fi  debba  proferire  , dicendo  egli  d’aver 
veduto  in  Volfeno  sii  U Aitar  di  S.  Pietro  un  pezzo  di 

mar- 
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marmo  , in  cui  fcolpita  v’era  la  parola  Vergilìm  . Ora 
disfatto  l’Altare  non  fisa  dove  egli  tralportato  fia  . 
Ben  è vero  , che  in  molte  lapide  antiche  così  fi  vede 
fcritto  , e molte  controverfie  fra  letterati  fovra  di  efio 
vi  fono  fiate  » Ma  per  vero  dire  non  baftano  le  lapide 
a decidere  nella  Quifiion  prefente  ; poiché  quantun- 
que vi  fieno  delle  Ifcrizioni  che  dicano  Vergilius  ? ve 
ne  ha  delle  altre  , in  cui  leggefi  Virgìliui . Di  fiomi- 
gliante  qualità  è queft’  altro  piccolo  frammento  di 
marmo . 


MANLIO 


Certo  egl’è  , che  la  Famiglia  Manlia  fu  illuflre  fra  le 
Romane,  di  cui  vantaggiofamente  parlan  le  fiorie  ; 
come  poi  di  lei  fi  trovi  in  Volieno  quefia  memoria  chi 
vuole  indovinarlo  ? Nella  cafa  del  Cap»  Capofavj  pafc 
fata  quella  del  Lucchetti,  fi  vede  quefia  intrigata  ile ri- 
zione . 


Quefio  refiduo  di  memoria  avanzo  de5  disruttori  dell9 
antichità  fi  vede  nella  contrada  detta  il  Cartello  iru 
uno  fcaglione  della  mia  Cafa  . 

Nella  fommità  della  più  alta  Torre  della  noftra 
Fortezza  dalla  parte  vedo  Levante  fi  vede  quefio 
frammento  d’Ifcrizione  • 

SE-* 
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SERIORIVS 
I.EO  VIVV 
SIBI.POSVIT. 


! ' fi  !•  . ' . J > : J : f , ’ * i i ' } . - . x *.  ’ > 

Credo  la  lettera  T cambiata  in  quella  delPl;  onde  leg- 
geremo SERTORIVS  . Non  v’ha  dubbio,  che  la__i 
Lapida  non  fia  fepolcrale  5 manifeltandolo  le  parole 
SÌBI  POSVIT. 

Di  tre  /Urne  di  Marmo  fculto  > e di 
una  gran  ^TazjS^a  di  Granito 
Orientale , che  <v eggonfi 
in  Volfeno . 

••  i r_-  i t £ 1*5  ; : i ' ì 3:  ; i trt  ! or  /fi  • ‘ ,.r.a  j.  fi  r 

LE  rapportate  finora  Ifcrizioni  marmoree  coYcui» 
ti  loro  caratteri,  abbafianza  notificati  ci  hanno  i 
nomi  de’  famofi  nofiri  maggiori , e la  cagione  infieme 
per  la  quale  furono  inalzate  ; refian  ora  quattro  infi* 
gni  monumenti  , che  chiedon  luogo  nella  prefente__j 
Storia  ; i quali  fendo  affatto  muti  , ci  daranno  log- 
getto  d’indagar  dalle  figure  loro  , ciò  che  dalla  man- 
canza di  fcrittura  non  fi  può  trarre  . 

Abbafianza  di  ibpra  provato  abbiamo  d’elfere 
fiata  Volfeno  Città  antichiffima  piena  di  nobili , ge- 
nero fi  , ed  onorati  Abitatori , del  di  cui  prifeo  fplen- 
dore  con  tanta  afieveranZa  ne  icrivono  i più  rinoma- 
ti Aut/tori  ''  r fi  c 1 i. 

'■  fi  (Èra  que’  monumenti , che  in  ella  ridarti  fono, 
vuò  parlar  altresì  di  quefi’Arca  , eco  1 parere  di  Sant’ 
Agoftino  chiamarla  Sarcofago  . 6)a/a  cnhn  Arca  , in 
qua.  maritale  ponti ur  , omnes  jam  Sarcophagum  vacant* 
I primi  Crifiiani  però  il  chiamaron  Domum  & ternani  5 
-HA  0 e ;>  come 


\ 
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come  nelle  antiche  iscrizioni  fi  legge;  intendendo, 
che  lo  flato  de’  Morti  durar  dovea  per  tutta  l'eternità. 

Pu  queflo  incaflrato  nel  muro  nella  Sagreflia  del- 
la Collegiata  di  Volfeno  . In  qual  tempo  l’invenzio- 
ne di  quelle  caffè  ritrovata  folle  per  fepellirvi  gl’intie- 
ri cadaveri , il  corpo  di  Numa  Pompilio  fecondo  Rè 
de’  Romani , che  quattrocento  anni  dopo  la  dilui 
morte  fepellito  in  una  di  quelle  Arche  fi  fcoperfe  fui 
Monte  Granicolo  ; evidentemente  ne  fa  avvitati . 

Soffrir  non  potea  la  Romana  Republica  il  veder 
giornalmente  ofèpellire,  o abrugiare  nella  propria 
Città  i cadaveri , Acche  fu  d’uopo  , che  i Decemviri 
publicaflero  una  rigorofa  legge  : In  Urbe  ne  fepellito 5 
neve  urito  , la  quale  colle  altre  fu  polla  nelle  dodici 
Tavole.  Da  quello  tempo  polfo  credere  ( fe  il  mio 
giudizio  non  m’inganna)  che  fuori  delle  Città,  per- 
lopiù nelle  publiche  ftrade  , e nelle  proprie  polTe Alo- 
ni il  Collegio  de’  Decurioni  aflegnafle  tanto  Sito , che 
capace  Solfe  alla  Sepoltura  d’un  Defonto , come  da  in- 
numerabili Lapide  fi  raccoglie  . La  gente  Patrizia.-» 
però  a mi  Atra  della  carica  , che  efercitava  nelle  me- 
defìtne  ftfade  inalzava  per  la  propria  Famiglia,  non 
Semplici  Lapide , mafuntuofi,  e magnifici  Sepolcri, 
di  che  ne  abbiami  il  teflimonio  in  quello  di  Cicerone 
Scoperto  nella  Via  Appia  nel  tempo  del  Pontificato  di 
Siilo  IV  in  cui  v’era  una  ben  ornata  Arca  con  entro 
ttn  corpo  di  Donna,  che  dalFifcrizione  interpretata 
dagli  Eruditi  di  quel  tempo  fu  creduto  che  folle  il  ca- 
davere di  Tulliola  » 

Era  egli  da  preziofi  , & odorofi  balSami  così  ben 
cuftodito,  che  non  temea  l’ingiuria  del  tempo  . Avea 
li  capelli  biondi , e con  tal  arte  intrecciati  , che  ren» 
dean  ammirazione  a chiunque  livedea,  riflettendo, 
come  per  lo  Spazio  di  mille  , e cinquecento  anni  così 
ben  confervati  fi  Solferò  . Fu  la  calfa  portata  a Ro- 
ma, ed  alpublico  efpofta;  ma  dopo  tre  giorni  , efl 
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Sendogli  flato  tolto  , o adulterato  il  Ballamo,  rima- 
le il  corpo  putrefatto  , e pofcia  fu  bruciato;  Se  il  fat- 
to fofle  per  quefla  , o per  altra  cagione  , da  maligna 
lingua  raccontato  j io  non  voglio  eflerne  il  malleva- 
dore . Certo  egli  è che  i cadaveri  de’ nobili , inque- 
fte  Arche  fi  trovan  repelliti  come  fi  ha  eziandio  dai 
Grutero  CORPVS.  INTFGRVM.  CONDITVS. 
SARCOPHAGO.  Mentre  i Plebei  perlopiù  pone- 
vanfi  fulla  nuda  terra,  e con  un  Tegolone  di  creta 
cotta  cuoprivanfi  . In  varj  tempi  vario  fu  il  coflume 
c di  bruciare , e di  lepellire  intieri  i cadaveri  ; di 
che  ne  abbiam  gli  efèmp'j  in  molti -colomba]  colle  olle 
piene  di  ceneri  de’  corpi  inceneriti  . 

Proliflò  riufcirebbe  queflo  mio  racconto  /enar- 
rar voleflì  la  pompa  delle  funtuofe  Pire  , che  gli  anti- 
chi Romani  inalzavano  per  bruciar  i corpi  de*  loro 
Imperadori;  ma  ficcome  mio  avvifo  non  è di  tanto  di- 
lungarmi ; ma  folo  di  dar  notizia  del  quando  fu  trala- 
sciato l’abbrugiamento  de’  corpi , ed  introdotto  Tufo 
di  feppellirli  intieri,  così  prendo  motivo  da  queflo 
Sarcofago,  che  alla  vifla  del  mio  Lettore  eipongo , 
di  credere  che  accadeffe  verfo  la  fine  del  quarto  Seco- 
lo ; tanto  più  , che  non  vedo  in  eflo  tutta  la  perfetta 
maniera  della  Scultura 

Molte  furono  le  difavventure , chela  mia  Patria 
Soffrì  in  quegl’infelici  tempi,  ne’ quali  non  al  publi- 
co  , ma  folo  al  privato  interefìfe  attendeafi  ; onde  in- 
confideratamente  diflrutte  furono  le  più  co/picue  me- 
morie da’  noffri  maggiori  lafciateci . 

Nel  muro  della  Sagriftia  della  Collegiata  di 
Volfeno  lungo  tempo  flette  incaflrata  un  Arca  Sepol- 
crale , nella  di  cui  cartella  , (che  Anfata  dicefi  ) era 
Scolpito  il  nome  di  un  antico  Cittadino  VolfenefeL_j 
Idolatra  . Bernardino  Filotimo  Uomo  erudito  del  Suo 
tempo , rallegratofi  d’aver  trovato  così  raro  Monu- 
mento di  marmo  , che  onorato , e commodo  ricetta- 
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colo  folle  del  fuo  corpo  dopo  fua  morte  ; il  fece  t ra~ 
/portare  nella  fua  Abitazione  , e cancellati  i primieri 
caratteri , fe  nel  mede/imo  luogo  incidere  la  feguen- 
te  Ifcrizione  » 

D.  O»  M. 

BERNARDINVS 
PHILOTIMVS 
V0LS1N.  I.  V.  DOC 
VIVENSo  SI 
BI.  PHILOTIMAE 
FAMILIAE  VITTIMO 
EACIVN.  CVR. 

ANNO.  CHRISTI 
M.  Do  X.  LIX. 

La  fattura  dell’Urna  fembra  del  quarto  fecolo  della_> 
Chiefa  j tempo  in  cui  era  cefifato  già  il  co/lume  di 
bruciare  i cadaveri , ed  erafi  tornato  all’antico  di  fe- 
pellirli  interi  „ 

Alquanto  più  di  erudizione  ritrovafi  in  una_j 
altra  Urna  , che  nella  fagriitia  della  Colleggiata  me» 
deiima  di  Santa  Criilina  in  Volfeno  il  fcorge  . Quella 
dalla  fcultura  più  gentile  , e dal  dileguo  meglio  inte» 
fo  riconofcere  ci  fi  fa  per  un  opera  più  antica  di  quella 
di  Bacco  , di  cui  qui  fotto  iiam  per  favellare  , mentre 
ella  è di  baffo  rilevo  fatta  ne"  tempi  , ne’  quali  il  buon 
guflo  fioriva  * 

Due  facciate  folamente  di  quell’ Urna  (che  io 
credo  fia  flato  Sarcofago)  preièntemente  li  veggono 
fcolpite  , cioè  , la  fronte  maggiore  , ed  una  laterale. 
Ella  è di  figura  quadrata  quali  perfetta  alta  palmi  tre, 
e un  quarto,  larga  8. Nel  fuo  maggiore  afpetto  rappre- 
Lenta  una  Donna  di  volto  gentile  pofata  fovra  di  un 
Cocchio  a due  ruote,  con  due  cavalli,  che  sferzati  con 
una  fruita  , che  ella  tiene  , velocemente  fon  provocati 
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al  corfo  . Nel  fianco  più  vicino  alla  teda  de’  Ca- 
valli, v’è  la  ftatua  in  piedi  di  juna  Paftorella  cac- 
ciatrice  ? la  quale  per  prova  del  Tuo  valore  ha  fio- 
vra  la  velie  di  pelle  incifo  un  tefehio  di  Capriolo  » 
NeH’oppolto  lato  che  ora  è privo  d’ogni  fcultura  , fla- 
va anticamente  incifa  a ballo  rilevo  la  figura  di  uru 
cacciatore  , che  ora  fiaccato  dallo  ftedo  Sarcofago  , 
nella  piazza  del  Palazzo  della  cafa  Spada  Romana  , fi 
vede  . Quella  è alta  due  palmi , e mezzo  mancandone 
un  terzo,  cioè  dal  ventre  in  fu . Di  buona  maniera  è 
il  panneggiamento  che  dalla  metà  delle  colle  fino  a_^ 
piedi  gli  feende , ove  Ita  fedente  un  cane  , che  ora  è 
monco  di  teda  . Abbiamo  fatto  incidere  l’Urna , della 
quale  qui  diamo  la  {lampa  . 

Molte  cofe  lignificar  potrebbe  la  Biga  nel  Sarco- 
fago intagliata  , come  farebbe  la  Fama  del  Defonto  , 
che  fi  muove  dall’Urna  per  gire  a palefar  per  la  terra 
il  nome  di  lui  ; o pure  una  qualche  Vergine  Vertalo  i 
che  a fagrificare  andalfe  ; ma  nello  /piegare  limili  mo- 
numenti di  più  figure  compolli , cofa  più  faggia  pare 
a me  che  fia  il  darne  una  interpretazione  , che  a tutte 
convenga;  per  la  qual  cofa,  nell’olfervare , che  in 
amendue  i lati  fcolpiti , figure  Cacciatrici  fi  veggono; 
dirò,  che  quella  della  maggior  fronte  alla  Dea  della 
Caccia  fu  dedicata  . Solcano  gl’idolatri  dipingere  la 
Luna  in  figura  di  una  vergine  donna  , che  andava  fo- 
vra  una  biga  da  due  corfieri  tirata  ; appunto  è tale  la 
nortra  , ed  ogn’un  fa,  la  Luna  effer  lo  fleffo  , che— s 
Diana  . Diremo  dunque  , nella  fronte  maggiore  rap- 
prefentarfi  quella  Dea  , e nel  Iato  più  efporto  alla_> 
teda  de’ cavalli  una  Cacciatrice  Ninfa,  e nell’altro 
un  cacciatore  , che  corteggiano  il  Nume . Non  fodif- 
feralfi  per  altro  appieno  alla  curiofità  del  Lettore,  le 
tanto  /blamente  fi  dica;  poicchè  non  feinbra  cofa  pro- 
pria il  figurar  le  Caccie  in  un  Avello  fepolcrale  ; on- 
de aggiungeremo  edere  probabililfimo  , che  in  quell’ 

Urna 
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Urna  deporto  giacefte  il  cadavere  d’alcun  ìnfigne  Voi- 
fende,  il  quale  molto  nella  Città  Tua  fegnalato  fiali 
nel  dare  i pubblici  fpetracoli  di  cacce  , gladiatori  s 
corfè  di  cocchj , e fomiglianti  magnificenze  3 Tufo 
delle  quali  nella  Città  noftra  era  commune  , come  da 
tante  corte  dette  fu  di  ciò  chiaramente  appari/ce  . Per 
la  qual  cola  dalla  noftra  Republica  decretato  gli  fu 
Ponore  della  Biga , che  per  rapprefèntarla  con  qual- 
che vaghezza  , usò  l’Artefice  la  favola  di  Diana  ; ed 
in  teftimonianza  di  ciò  mi  fèrviran  di  conghiettura  le 
due  feguenti  ifcrizzioni  riferite  dal  Grutero  ; la  pri- 
ma 5 che  leggefi  in  Roma,  è porta  a pagina  352, 
la  2.  che  trovali  tra  Paleftrina  , ed  Albano  nella  barte 
di  unaftatua  a pagina  ccccxl. 
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L’altro  monumento  fra  quelli  di  cui  qui  ci  ri- 
fèrbammo  di  favellare , è una  tazza  fmifurata  di  gra- 
nito Orientale  , che  nella  piazza  di  Santa  Criltina_» 
vien  contrapolla  ad  un’Urna  di  Bacco  . Quello  Cra- 
tere ha  di  circonferenza  trentalei  palmi , di  diame- 
tro dodici , di  grolfezza  due  . Lontano  dall’orlo  due 
palmi  fi  alza  un  cordone  , la  di  cui  elevazione  è di  fei 
onde,  che  con  mirabile  artificio,  a terminar  viene 
dolcemente  nell’orlo  fudetto  . Nel  centro  ha  un  rilie- 
vo tondo  pendente  al  piano  , di  mifura  un  palmo  , e 
mezzo  , fu  di  cui  cornmodamente  adattar  fi  può  , un 
pezzo  di  pietra  di  paragone  , fatto  a foggia  di  cam- 
pana, alto  tre  palmi,  e fette  di  periferia  . Tutto 
è con  tanto  buon  gallo  travagliato  , che  giudicar  fi 
può  un’opera  de’fecoli  più  delicati  fra  gli  antichi  ; 
Onde  Sebafliano  Erizzo  (limò  quella  Tazza  , uno  de’ 
più  preziofi  monumenti  , che  abbia  dall’antichità 
ereditato  l’Italia  . Volendola  Noi  communicar  agli 
Eruditi  qui  ne  efibimo  la  (lampa  . 

La  dimefiica  Tradizione  ci  racconta,  che  folle 
quello  marmo , ellratto  coll’Urna  del  Baccanale  , ne’ 
primi  Crilliani  fecoli , dal  Tempio  di  Apolline , onde 
giudicar  fi  può  fervilfe  quivi  alTulo  de’  facrificj , rac- 
cogliendovi il  fangue  delle  fagrificate  Vittime  e 

L’ultimo  fra  quelli  Monumenti  è un’Urna  di  mar- 
mo, 
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mo , che  vedefi  nella  Piazza  della  Collegial  Ciri  e fa 
di  Santa  Crifiina,  eretta  (opra  due  mezze  Colonne 
di  Granito  Orientale . 

Egli  è tutto  di  un  pezzo  di  Marmorario,  di 
forma  ovale  , largo  palmi  quattro  , e lungo  otto  e fei 
once,  alto  palmi  cinque  , e di  circonferenza  22. 

Sarebbe  defiderabile  invero  nes  miei  Concittadi- 
ni maggior  diligenza  nella  confervazione  delle  Anti- 
chità j mentre  quotidianamente  veggono  qual  gover- 
no ne  fanno  gl’inconfiderati  Fanciulli , qualora  fra  di 
loro  fcherzando  colle  pietre  lì  folazzano  . Poiché  al- 
cuno intiero  monumento  non  abbiamo;  fi  badi  alme- 
no a far  , che  quelle  reliquie  non  peggiorino , altri- 
menti frappoco  anche  di  loro  la  memoria  fi  dileguerà  . 

Dovrebbe!!  piucche  le  altre  cole  quefTUrna  col- 
la gran  Tazza  in  luogo  ficuro  riporre  , o nella  Sagre- 
Pia,  o nel  publico  Palazzo  , come  col  noftro  confi- 
glio pratico!!!  circa  la  Lapida  del  Teatro  , acciocché 
non  ne  accada  quello  , che  avvenne  al  gran  Bacino  di 
Alabaftro  Orientale  , che  avea  palmi  fedici  di  circon- 
ferenza, in  cui  vedeanfi  maravigliofamente  (colpite  al- 
cune figure  etrufche  con  diverfe  Barchette . Di  quello, 
cui  creder  fi  può , che  foffe  l’ufo  di  riporvi  levifcere 
delle  Vittime,  che  alle  Vollènefi  Deità  fi  fvenavano  « 
Quello  in  due  parti  fi  ruppe  , ed  in  tale  fiato  fu  veduto 
dal  nofiro  tante  volte  con  loda  rammentato  AlefTandro 
Donzellini,  che  ne’ fuoi  tempi  era  in  Volfenò  Puni- 
co conofcitore  di  fomiglianti  rarità  ; onde  fgridò  i 
Volfenefi  , che  sì  picciol  conto  ne  faceffero  , Iafcian- 
dolo  nella  Sagreftia  della  Colleggiata  incufiodito  , e 
foggettiflìmo  ad  effer  involato;  ma  1 ammonirli  fu 
indarno,  mentre  dopo  la  morte  dell’erudito  Volle- 
nefe  difparve  il  Bacino  , lènza  che  mai  di  luì  notizia 
li  avelfe  , lafciandone  {blamente  ben  giufio  fofpetto  , 
che  il  Sagreftano  di  quel  tempo  ad  alcun  letterato  Pafi- 
faggiere  il  vendeflfe  » Io  per  adempiere  i doveri  di 
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buon  Cittadino,  ho  procurato  di  fottrarre  dalla  tirati* 
nide  del  tempo  (giacché  non  pollo  i monumenti  mede- 
fimi)  almeno  la  figura  , e la  memoria  loro  , col  deferi- 
verli  nelle  carte  , e con  imprimerne  effigiata  in  Rame 
la  forma.  Ma  Dio  sà  quanto  faran  vivaci  quelle  mie 
letterarie  fatiche  ! mentre  (nel  ravvifarle  così  rozze  di 
lìtio  5 e così  sfornite  di  quella  mafehia  erudizione_j  , 
che  dal  delicatiffimo  nodrofecolo  lì  richiede)  poco  di 
lor  durabilità  mi  prometto  3 laonde  la  diligenza  mia  , 
vorrei  , che  di  dimoio  a5  nodri  Volfenefi  fervide  nell’ 
aver  più  attenta  cura  del  maggior  teforo  della  Patria, 
e non  di  cagione  di  più  fonnacchiola  trafeuragine^s  , 
che  fidandofi  troppo  delle  da  me  dampate  figure  , più 
negletti  per  Pavvenire  lafci  corrompere  gli  originali . 

Ma  volgiamoci  all’Urna  , la  quale  occuperà  mol- 
te delle  nodre  rideffioni  , e ricerchifi  primieramente 
a qual  fine  da  ella  data  fatta  . Par  cofa  piana  l’indovi- 
narlo, dicendoli,  che  non  ad  altro  ulo  abbia  fervito, 
che  a quello  di  Sarcofago , tanto  dimodrandoci  la  for- 
ma , e la  grandezza  di  lei  3 Anzi  Uom  , che  inoltrar  fi 
volelfe  colle  conghietture,  individuar  potrebbe  altre- 
sì, che  quel  Cadavere,  che  vi  giacque  sipofto  fofife  d’un 
gran  Cavaliere,  argomentandolo  dalla  maniera , colla 
quale  fono  /colpiti  que’ Baccanali,  che  leggiadramente 
tutta  ne  riempiono  la  circonferenza . Ora  elfendo  que- 
lla maniera  la  defifa,  che  vedefi  adoperata  nella  (coltu- 
ra dell’Arco  dell’Imperador  Settimio  Severo,  che  ap- 
piè del  Campidoglio  rimirali  oggidì  3 potraffi  facil- 
mente credere  , che  quefta  Urna  lavorata  foffie  nel  me- 
defimo  tempo  per  chiudervi  il  cadavere  di  quel  Venu« 
le jo  , che  fu  Uditore  del  famofiffimo  Giurifconfulto 
Papiniano,  fatto  morire  da  Antonino  Caracalla_s , 
perchè  approvar  non  volle  il  Fratricidio  di  Geta  3 on- 
de il  nodro  Volfenefe  Venulejo , fofferte  lunghe  fati- 
che , amò  meglio  perderne  il  premio  , che  fòccom- 
bere  alla  crudeltà  dell’inumano  Imperatore  3 Per  la 
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qua!  cola  congedato!!  dalla  Corte,  in  Voi  fé  no  Tua 
Patria  ritiro!!! , ove  tra  le  braccia  de''  Tuoi  placida- 
mege  morì . Nè  mi  fèmbra , che  altri  fiorilfe  nella 
mia  Patria  in  quel  tempo  5 che  meritevol  folfe  di  la- 
fciar  le  die  ceneri  in  sì  preziofo  monumento  fepolte  » 

Contuttociò , chi  fi  porrà  più  fèriamente  a ri- 
flettere sii  di  quefPUrna  , cangerà  cred’io  di  parere  ; 
Avvegnaché  5 difaminandola  cP  ognintorno  , ima  let- 
tera neppure  vi  fcorgerà  , onde  il  nome  del  Defunto 
alla  memoria  de’  poderi  fi  confervi  ; Nè  alla  man- 
canza della  lettera  fupplifce  almeno  Beffi-gic  del  mor- 
to ; mentre  tutta  è un  tripudio  di  Satiri  , di  Bac- 
canti , e di  altre  fomiglievoli  figure  inatto  di  giu- 
bilo , e di  ubriachezza  3 non  già  di  niedizia  , e_j> 
di  lagrime  , quale  fuol  effere  il  carattere  de5  Balli- 
rilievi , che  attorno  alfUrne  lepolcrali  fi  fcorgono  » 

Inoltre  , fe  ci  rivolgeremo  a confiderare  il  luo- 
go 3 donde  fu  eftratto  fimile  Monumento  , molto  più 
ci  dipartiremo  dalia  credenza  5 che  egli  folfe  fepolc re- 
lè . Soleano  gli  antichi  non  mai  dentro  5 ma  fuori  del- 
la Città  fepellire  i Cadaveri , come  è cofa  notilfima  ; 
e di  quedo  codume  ( fèrbato  anche  nella  nodra  Pa- 
tria) chiarilfime  tedimonianze  ne  abbiamo  in  molti 
Maufolei , che  lungo  la  drada  Ciminia  5 e Calda  fuori 
della  antica  Città  mezzo  rovinati  s*incontrano  ; uno 
de’  quali  in  quedo  luogo  ci  dimodra  lo  dato  , in  cui 
prefentemente  fi  vede  ; e poi  , fe  alcun  Cittadino 
mai  fu  di  merito  così  drepitofo  , che  per  didinguerlo 
da  tutti  gli  altri  in  qualche  fipezi  ali  firn©  onore,  fe- 
polto  fede  dentro  Se  mura  , non  fi  legge  però  giam- 
mai 5 che  il  fepolcro  eretto  gli  folfe  entro  di  uil^ 
Tempio . 

Or  qued’Urna,  non  fuori,  ma  entro  la  Città 
fu  ritrovata , nè  da  profano  luogo  , ma  da  fagro  (quale 
era  il  Tempio  di  Apollo)  colla  Tazza  di  granito 
Orientale  fu  da’  nodri  Maggiori  nella  Piazza  della^ 

Col- 
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Corteggiata  di  Santa  Crirtina  , ove  oggi  fi  vede  tras- 
portata . 

Chiaro  egPè  adunque  , che  tal  Urna  non  fu^per 
quello  panni),  (èpolcro  ; poiché  nè  pure  vi  rimane  ve- 
iligio  , che  vi  fia  (lato  il  coperchio  a difender  le  cene- 
ri necetfarjffimo  . Cola  dunque  diremo  , che  fioflfe_j  ? 
Io  il  crederei  un  dono  fatto  ad  Apollo  , ficcome  fre- 
quentiffimi  erano  i Voti  , che  a quefto , o ad  altro 
Nume  (fia  per  voto , o perxenderfelo  propizio)  fi  pre- 
notavano . Il  dico  Dono  fatto  ad  Apollo  , perchè  nel 
Tempio  di  lui  fi  ritrovò  . Nè  mi  Spaventa , che  più 
torto  Bacco  , che  Febo  quivi  dal  bafiorilievo  rappre- 
Sentato  fi  miri  ; imperciocché  cialcheduno  ancor  leg- 
giermente verfato  nella  Mitologia  , non  ignora , che 
Bacco  , ed  Apollo  Sono  due  Numi  nel  Nome  divertì , 
ma  in  Portanza  il  medefimo  Dio  j ficcome  liquidamen- 
te  apparirà  da  ciò  che  fiamo  per  dire  nella  Spiegazione 
delle  molte,  e varie  Figure  dell’Urna  , che  nullamerL» 
dotta,  che  leggiadramente  in  tutto  l’ambito  Suo  la 
fregiano . 

Tutte  le  trenta  figure  umane  colle  altre  brutali  ; 
onde  l’Urna  all’intorno  ornata  viene  , altro  non  rap- 
prefentano,  che  la  virtù,  e gli  effetti  del  Vino  , do- 
no di  Bacco  , che  è il  primo  ad  efiervi  figurato . Nè 
però  voglio  fi  creda , che  nello  Scolpir  delle  medefime 
nefitina  parte  avuta  vi  abbia  il  capriccio  dell’Artefice  , 
che  Sovente  vi  adattò  quelle  , che  al  Sito , ed  alla__> 
quantità  del  marmo  fi  confacevano  ; ficchè  non  avraffi 
a (limare  , che  con  tal  metodo  ciafcheduna  difpofta 
fia,  ch’efattamente  all’alt  re  per  ordine  debba  corri- 
Spondere  . Ci  rtudieremo  contuttociò  , dare  ad  ogn* 
una  di  loro  qualche  Spiegazione  , che  dalle  viScere__j 
della  SuperftizioSa  Teologia  degl’idolatri  trar  più  na- 
turalmente fi  pofSa  , perche  Senza  far  forza  alla  eru- 
dizione (odisfacciafi  alla  curiofità  di  coloro , che  di 
Somiglianti  materie  fi  dilettano  . 

is- . j 
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Scrive  Macrobio  nel  Capitolo  XVIIL  del  primo 
libro  de’  Saturnali  rapportando  l’autorità  di  Arino- 
tele , laddove  egli  con  più  argomenti  prova  ciocché 
dicemmo  di  Apolline,  ch’era  lo  fìelfo,  che  Bacco, 
che  apprelTo  i Legirei  Popoli  della  Tracia  , vi  era  un 
Adito  ccnfagrato  al  Nume  di  Bacco  , dal  quale  fi  ren- 
deano  gli  Oracoli  ; ma  non  mai  vaticinava!!  in  cotai 
Tempio , fé  non  dopo  d’aver  largamente  bevuto  del 
Vin  pretto;  ficcome  non  profetavano  i Sacerdoti  nel 
Tempio  di  Ciarlo  ; fe  non  apprefTo  di  una  gran  bevu- 
ta di  acqua  . Provammo  già  noi  nell’antecedente  li» 
bro , che  nel  Tempio  , in  cui  fu  trovata  quefl’Urna  , 
della  quale  favelliamo  , v’era  l’Adito  , ove  fi  rendean 
gli  Oracoli  * Or  quella  rifìelfione  , che  c’infinua  il  ci» 
tato  Macrobio  5 ci  conferma  nella  credenza  di  quan- 
to dicemmo,  e ci  fa  fofpettare  altresì  , che  l’Urna_j 
polla  vi  fo fife  per  ricettacolo  del  vino,  che  portavan 
coloro , che  a configliarfi  coll’Oracolo  venivano  ; for- 
fè , perchè  ancor  qui  fi  provocava  il  vaticinio  coll’ 
ubriachezza;  nè  faprei  decidere  intanto,  le  l’Urna 
folfe , o nò  foderata  di  metallo  , o d’altro  , che  la_j 
rendefife  più  proprio  , ed  atto  vafo  , per  accogliere  il 
fatidico  liquore  , che  divenia  confacrato  Tubilo  , che 
nel  lagro  ricetto  riponeva!! .. 

Abbiamo  fatto  delineare  le  quattro  facce  de  1 T 
Urna,  acciocché  tutta  la  vaghezza  di  lei  fi  rappre» 
Tenti;  e cominciando  a favellar  dell’anteriore  , ch’è 
la  principale,,  diciamo;  vederli  nel  mezzo  Bacco  di 
età  giovanile 

Nudo  fe  non  quanto  vergogna  il  'itela  ; 
coronato  di  Edera  con  un  pampinofo  grappolo  di  uva 
nella  delira  mano  fofpefo  ; da  cui  femhra  Prendere  il 
mollo  premuto  in  un  largo  nappo  , che  tiene  colla»» 
finiflra  un  Vecchio  ignudo,  il  quale  viendivifo  dal 
Nume  , da  un  barbuto  indifcreto  latiretto  , che  fi  ficca 
tra  S1  deliro  fianco  di  Bacco  * ed  il  finifiro  del  Vec- 
chio, 
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chio  , come  accorrendo  all’odor  del  vino , e guardan- 
do Bacco  in  atto  di  pregarlo  , accioche  glie  ne  dia  « 
Dietro  al  Vecchio  appari/ce  una  Donna  , che  tenen- 
doli la  delira  incapo,  colla  fìniflra  p a fifa  dietro  alle 
{palle  dello  flefld  Vecchio , e toglie  il  coperchio  al 
Ciotolone , che  quelli  ha  in  mano  \ onde  il  fugo  del 
grappolo  di  Bacco  calar  vi  polla  . Traile  gambe  del 
Vecchio  apparilce  un  Fanciullo,  che  con  un  paniere 
di  uva  fi  traflulla , come  nella  prima  figura  in  Rame, 
che  ne  diamo  Icorgere  fi  può  . 

Solcali  in  molte  fogge , ed  in  età  diverte  figurar 
Bacco  dagPldolatri , delle  quali  per  brevità  tacendo, 
diciam  fidamente;  Che  qualora  effigiava!!  in  florido, 
€ giovanile  afpetto  , ( come  dalPUrna  Volfenefe  rap- 
prelèntafi  ) pretendeano  di  lignificare  , che  il  vino 
temperatamente  ufato , fa  gli  Uomini  lieti,  e lun- 
ga flagione  conferva  loro  la  giovanezza  ; ficcome  {pie- 
gali il  contrario,  qualora  Bacco  barbato  , ed  attem- 
pato {colpiva fi . Ignudo  » poi  ci  fi  mollra,  per  elfere  il 
vino  amantilfimo  della  verità,  di  cui  è proprio  fichi- 
fare  ogni  fotta  di  velamento  . Quindi  Bacco  nomoifi 
altresì  Libero  , perchè  gli  Ubbriachi  godono  a tal  le- 
gno la  libertà  , che  non  fanno  tifar  punto , neppure  la 
diflimulazione  , colà  che  egregiamente  rappreientata 
viene  da  quello  nollro  Bacco , che  ricoperto  appena^ 
di  fotti!  zendado  ( forte  più  per  ornamento  , che  per 
ilio  di  Velo)  con  tanta  trafcuragine  fe  ne  ferve  a cuo- 
prirfi  , che  llando  quello  come  d’ora  in  ora  per  cadér- 
gli , fa  temere  agli  occhi  calli  di  non  averlo  tanto- 
fio  a rimirare  affatto  ignudo  . 

La  Ghirlanda  fu  data  allellatue  di  Bacco  dagli 
antichi , per  efierne  egli  flato  il  ritrovaforc  , facen- 
dotela di  Edera,  fecondo  Plinio,  come  nel  nollro 
Balforilievo  fi  teorge . .Aleffiandro  il  Grande  che— > 
n’emulò  le  gefla  , e la  gloria  , ritornando  dall’India 
da  lui  trionfata , fe  che  tutto  il  fuo  efercito  di  Corim- 
bi , 
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bi  5 d’edera  fi  coronale . Molte  ragioni  adducono 
poi  i Mitologi  5 per  le  quali  a Bacco  fuquefta  pianta 
adeguata  per  coronari]  , le  quali  comecché  belle  , ed 
ingegnofe  fieno  , non  mi  pajono  con  tutto  ciò  cotan® 

10  evidenti , come  una,  che  tacciono,  cioè  Pe fie- 
re l’Edera  l’efploratrice  della  purità  del  vino  3 avve® 
gnacchè  fe  del  legno  di  lei  fi  faccia  un  bicchiere  , in 
cui  s’infonda  del  vino  adacquato  , l’acqua  tutta  , che 
mifchiata  vi  è,  trafuda  in  minutiflìme  dille  da*  pori 
del  legno , redandovi  entro  puriffimo  il  vino . 

Il  Vecchio , sù  la  coppa  di  cui  pofa  Bacco  il  fuo 
grappolo,  ci  fi  fa  ravvifar  per  Sileno  Ajo  dello  deffo 
Nume  ; così  modrandofì  dalla  fila  Vecchiezza , e daU 
le  cornette , che  filila  fronte  gli  fpuntano  ; fendo  egli 
della  razza  de’  Satiri , comeche  non  abbia  aguifa  di 
quelli  le  cofcie  , le  gambe,  ed  i piedi  caprini , ma  urna*» 
ni . Ben  a proposto  qui  fi  figura  in  atto  di  apparse® 
chiarfi  a bevere  ; fendo  il  fuo  codume  Feffere  mal 
Tempre  ubriaco . Direi , che  i due  Putti , un  de*  qua® 

11  gli  flà  fralle  gambe , come  fe  gli  legaffer  la  finidra, 
e l’altro  gli  viene  adarefotto  lamandedra,  fodero 
que*  due  , de*  quali  racconta  Virgilio  nell’Egloga  VI. 
cioè  , Cromi , e Mnajìlo , che  trovatol  ebbro  lo  lega® 
ron  coll’ajuto  di  Egle  belliffima  Naide  , che  parreb- 
be qui  figurata  da  quella  Donna  , che  col  finidro  brac® 
ciò  gli  circonda  le  /palle  5 onde  ne  ottennero  di  fèn® 
tirlo  altamente  cantare  degli  arcani  di  natura  ; niib 
credo  più  verifimile,  che  1 due  Putti  vi  fieno  dati  ìcol- 
piti  per  riempiere  ornatamente  que’  vani;  e quella 
Donna  in  atto  feompodo  gli  fia  data  collocata  dietro^ 
avendo  riguardo  a ciò  , che  vedefi  nel  Tempio  dedica® 
to  a Sileno  dagli  Elei  nella  Grecia  , ove  alla  datua  di 
lui  vicina  dava  quella  dell’ubbriachezza  , che  gli  por® 
geva  un  gran  nappo  ricolmo  di  vino  ; mentre  fi  pare§ 
che  altrettanto  faccia  nella  nodra  Urna  queda  Baccan® 
te  , che  gli  fcuopre  il  Vaio , perchè  il  modo  vi  gocci. 

To.ll.  E e I più 
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I più  fedeli,  ed  affezionati  compagni  di  Bacco  fu- 
rono i Satiri , come  leggiadramente  chiamolli  France- 
Nel  Bacco  in  Tofca-  fco  Redi  Capribarbicornipede  Famiglia  . Nè  fenza  va- 
na*  lidiffima  ragione  furon  quelli  additti  a Lieo  , perchè 

fendo  falacittimi  di  natura,  a lui  doveano  ricorrere  per 
ottenerne  il  vino  , amicittìmo  della  luffuria  . Quindi 
nella  nottra  Urna  fa  tanta  forza  il  Satiretto  per  ap- 
prettarli a Bacco  , forfè  per  godere  alquanto  del  Nap- 
po di  Sileno  . 

Pretto  al  finiftro  fianco  di  Bacco  fi  vede  un  altro 
Vecchio,  che  altra  divifa  non  ha,  le  non  il  lèno  di 
lunghi  velli  coperto,  da’  quali  fcuoprir  fi  fa  per  un  de’ 
Silvani  parimente  Semidei , e Cortigiani  di  Bacco  . 
Il  Putto  che  abbraccia  un  cagnolino  fituato  fra  le  gam- 
be di  Bacco  , e del  Silvano  , credo  vi  ttia  per  vaghez- 
za puramente;  non  avendo  il  cane  alcuna  relazione  nè 
coll’uno  , nè  coll’altro  Nume  ; (blamente  poneafi  ac- 
canto a gli  Dei  Lari , per  eifer  quetto  come  Guardiano 
delle  cale  ; ma  non  perciò  dir  debbeli , che  quello  , 
che  noi  diciamo  Silvano  , fia  qualche  Lare;  mentre 
quetti  non  fingevanfi  barbati , ma  Giovanetti  imberbi, 
non  così  pelott  , ma  vettiti  con  una  pelle  di  cane  , co- 
fa  che  nella noftra  figura  non  fi  ritrova.  La  Donna  , 
che  ttà  alla  finiftra  del  Silvano  chiaramente  per  una 
* Baccante  ci  fi  manifetta  . 

Due  gran  Mafcheroni  di  tette  Leonine  fono  ficol- 
pìte  ne’  due  fianchi  della  prima  facciadell’Urna,  ov’el- 
la  comincia  a piegar  ne’  laterali . Si  veggono  fotto  il 
fmittro  Malcherone  una  Donna  ignuda  coperta  di  un 
Semplice  lenzuolo  , del  quale  un  Fanciullo  la  fpoglia  , 
e fiotto  il  deliro  un’altra,  che  fiede  , e tiene  in  mano 
il  Corno  dell’Abbondanza  ; Dalla  prima  ci  fi  mottra^ 
la  terra  , che  in  tempo  di  Primavera  ad  aprirli  comin- 
cia; onde  nel  figurar  la  gran  Madre  , foleano  gli  anti- 
chi traile  altre  divile,  darle  una  chiave,  lignifican- 
do 3 che  di  Verno  ella  fi  chiude  per  fecondar  col  caler 
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del  fuo  fèno  il  fème  commeffole  , il  qual  vegetando,  e 
germogliando  efce  poi  fuori  nella  ftagion  novella  , q 
la  virtù  della  madre  terra  manifefla  . In  vece  della»* 
chiave  nella  noftra  Urna  vi  è il  Bambino  , che  la  fieno- 
pre  inoltrando  ignude  lenutrizie  poppe;  onde  ogni 
cola  fublunare  fi  alimenti . Dall’altra  parte  ; dalla  più 
gaja,  e veflita  Donna  del  deliro  lato,  vien  figurata 
la  llagione  autunnale  , in  cui  la  virtù  della  terra  per 
l’efficacia  dell’eftivo  Sole,  dolci,  piene  , e mature  tut« 
te  le  biade  alla  vita  necelfaria  ci  fiomminiftra  . Argu» 
-tamente  ci  fu  ciò  dimollrato  dallo  fcultor  dell’Urna 
Volfenefe  , facendovi  un  Putto,  che  dal  doviziofo 
Corno  prende  delle  frutte  , non  fidamente  per  fè  , ma 
per  darne  al  Vecchio  Sileno  , che  gli  Ha  alla  finiftra  « 
E’  notabile  il  Corno , che  quivi  è ficulto  , il  quale  , a 
chi  ben  vi  ponga  mente  parrà  di  Bue , non  di  Capra  ; 
perloche  diremo  ; che  nell’intagliarlo  non  ebbefi  ri- 
guardo a quello  della  Capra  Amaltea  Nudrice  di  Gio- 
ve ; ma  a quello  di  quel  Bue  , nel  quale  trasformofll 
Acheloo,  allora  che  pugnò  con  Ercole  per  cagion  di 
Dejanira  (lata  promeffia  ad  amenduo  dal  genitor  di  lei» 
Venuti  perciò  alle  mani , Ercole  gli  fipezzò  un  Corno, 
ed  il  gittò  via  ; ma  le  Ninfe  de  i Fiumi  avvoltolo  , di 
fronde , e fiori , e di  frutte  riempiutolo , alla  Dea 
dell’Abbondanza  il  confagrarono  ; onde  pofeia  il  Cor- 
no di  Copia  fu  detto  . 

Gloriole  a Bacco  quelle  due  figure  riuficivano  „ 
perche,  fendo  egli,  liccotne  dicemmo , lo  fleffo  che 
il  Sole  , egli  è la  vera  chiave  , che  colla  virtù  de’  fiuoi 
raggi  apre  il  mondo  , e dellando  quanto  v’è  di  Teme 
nell’univerfio  a fua  giuda  maturità  il  conduce;  e 
parlar  fi  voglia  di  Bacco  lènza  equivocarlo  col  SoIcd 
giuflamente  quelle  due  Imagini  gli  appartengono; 
mentre  egli  avvalora  cotanto  il  concupifcibile  appe- 
tito del  corpo  collo  fpirito  del  fba  vi  firmo  lìio  liquo- 
re 3 che  a lui  in  buona  parte  l’umana  prole  fi  debbe  . 

E e 2 Sie* 
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Siegue  nel  deliro  Iato  dell’Urna  la  figura  d’un_* 
Vecchio  3 che  verlo  Bacco  fi  porta  , come  per  ringio- 
venire;  egli  appiedi  ha  un  Gatto  legno  di  libertà  , 
per  edere  quello  Animale  impazientiffimo  di  lervitù; 
Onde  molti  popoli  lèttentrionali  nelle  Bandiere  loro 
il  dipingevano;  intendendo mollrare,  quanto  incapa- 
ci fodero  3 di  foggezzione  . Conviene  appunto  all’ 
Ubriaco  quella  divifa  di  libertà;  mentre  egli,  pitiche 
altri  , liberidìmo  è tèmpre  , così  parlando  , come 
operando  ; tèndo  il  vino  quella  medicina  , che  gli  ani- 
mi nollri  da  ogni  travaglio  rinfranca  * 

Di  Donna  baccante  è la  llatua  , che  vien  poi  ; ta- 
le ce  la  dimollrano  la  sfacciata  fua  nudità  5 e quel  trarli 
dietro  colla  delira  un  lafcivo  Satiro  5 per  quella  parte, 
onde  meno  per  onellà  fi  dovrebbe  . Ha  ella  full’ome- 
ro  finifira  un  Defco,  che  creder  fi  può  un  degli  anti- 
chi cembali  , de’  quali  era  frequentidìmo  l’ufo  ne’ 
folenni  Baccanali,  per  lo  lirepitolo  fuono  5 che  ren- 
devano ; vero  egli  è 5 che  anco  il  Defco  tolerar  vi  fi 
potrebbe;  mentre,  fendo  Bacco  il  medefimo  che  il 
Sole,  ben  convengono  a lui  quell’infegne,  che  al  fua 
Oro  (ch’è  loftedfoDio)  davano  gPEgizzj  ; tra  que- 
lle v’era  il  Defco  , col  quale  fignificavafi  la  rotondità  5 
e velocità  del  Sole  nel  circondar  l’Univerlo  * 

Quei  tèrpenti  , che  attorno  alle  gambe  della  Bac- 
cante fi  veggono  fur  lolita  divifa  di  fimiglianti  Donnei 
imperocché  , ritrovali,  nelle  favole  , che  quando 
Bacco  era  Fanciullo,  di  atrociffimi  ferpenti , cinto 
fu  dalle  Parche  . Qumdi  pofcia  le  Baccanti  nelle  fe- 
lle di  lui , impunemente  gli  maneggiavano , La  Beffa 
col  deliro  piede  fcuopre  un  cello. (Quella  è la  cilla  mi- 
fi  ica  praticata  negl’Órgj  di  Bacco,  di  cui  ci  farebbe  da 
fare  un  ditèorlo  ben  lungo  a parte  .)  Potèiacchè  ne* 
baccanali  foleanfi  ufare  i celli  pieni  di  autunnali  frut- 
te , ma  particolarmente  di  Noci  , dalle  quali  fi  prò* 
voca  la  tète , e più  giocondo  il  bevere  fi  rende  * 

Per 
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Per  impudica , e deforme  che  fi  a la  figura  del  fa- 
tiro  ieguace  della  Baccante  , è pur  ella  la  folita  , col- 
la quale  Ioni iglianti  femidei  , o più  lofio  femibeflie  fi 
efprimevano  ; imperocché , nè  Pimpudicizia , nè  la 
deformità  di  coftoro , era  fenza  miflero  . De’ Satiri 
congeneri  di  Pane  , và  detto  lo  ftefid  , che  di  quello 
Nume  fi  trova  fcritto  ; perlochè  , fecondo  il  parere 
del  divino  Platone  , crederete  , che  per  i Satiri  s’in- 
tendono i diverti  ragionar]  degli  uomini , onde  fieno 
biformi,  cioè,  uomini  dal  cinto  in  fu,  e capre  dal 
cinto  in  giù  , inoltrandoti  dalla  parte  fuperiore  il  ve- 
ro  , che  come  leggero  , e divino  , tempre  in  alto  fi  ri- 
volge, mentre  colla  ragion  fi  accompagna  , e dalla 
inferiore  il  fialfo  , ch’è  beili  ale  , e greve  , perchè  da 
ragion  fi  divide  ; In  oltre  con  quelli  Satiri  TUniverfò 
dagli  antichi  fi  rapprefentava , perciò,  dandogli,  e 
piedi , e gambe  , e cofce  Caprine  , dinotavano  la  ter- 
ra ineguale,  e dura  , e felvaggia  . Le  corna  che  gli 
appintèro  , moflravano  quelle  della  nuova  Luna  . Lt> 
rubiconda  faccia  non  era  altro  , che  quel  purpureo  co« 
lore  , onde  il  Cielo  nafcendo  , e tramontando  il  So- 
le vagamente  fi  dipinge  . Per  la  prolitTà  barba-»  * 
fignificaronfi  i raggi , che  dal  Sole  fcendono  a noi  y 
ficcome  per  la  macchiata  pelle,  gli  A tiri , che  nel 
Cielo  di  notte  rifplendono  ; ed  ecco  da  fè  medefima_» 
aprircifi  la  cagione,  onde  i Satiri  mai  fempre  così  lufc 
iuriofia  di  fè  mofira  facciano , e non  prefentarcifì  mai9 
te  non  difpofli  alla  generazione;  conciofiacofache , 
fendo  gli  organi  genitali  fintati  nella  parte  inferiore 
del  corpo  umano  , (che  ne’ Satiri  alla  terra  fi  attri- 
buì'fee  ) così  appunto  figurar  fi  doveano  per  dimoftra- 
re  , che  quella  è apparecchiata  fempre  alla  produz- 
zione  delle  cote . 

Sieguono  il  Satiro  due  Becchi , anzi , il  primo 
viene  tirato  per  le  corna  dal  medefimo  , quali  per  effer 
fiagrificato  . Grata  vittima  a Bacco  furono  quelli  ani- 

E e 3 mali  3 
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mali , fèndo  disruttori  delle  fue  viti  3 cui  rodendo 
Spezzano  , anzi  talora  sbarbicano  . 

Bello  fu  invero  il  ritrovato  dello  Scultor  della_j 
noflra  Urna,  che  dimoflrar  volendo  ognietade,  ed 
ogni  fe’flo  goder  de  i doni  di  Bacco,  tante  , e sì  diver- 
fe  figure  nel  prefènte  Baccanale  intrecciò  . Quindi  vien 
dopo  i capri  un  gajo  ignudo  Giovane , che  full’omero 
finiflro  fofliene  un  tenero  fanciullo  , quafìche  il  gio- 
vane , fatto  Padre  coll’ufo  del  liquore  di  Bacco  , la_/ 
ricevuta  prole  a quello  Nume  prefèntar  volelfe  per  rin- 
graziamelo . 

Nella  terza  faccia  , che  è la  pofleriore  dell’Ur- 
na , due  altri  Mafcheroni  fi  veggono  con  due  Gorgo- 
ni capricciofamente  formate , che  a due  Lioni  deli’ 
anteriore  corrifpondono  . Sotto  la  Gorgone  fìniflra 
ila  una  Baccante,  che  colla  delira  mano  ripone  una_> 
Bilcia  in  un  Paniere,  e colla  fìniflra  tiene  un  Bacino 
di  frutte , cole  delle  quali  già  favellammo  . 

Due  delle  maggiori  figure  occupano  il  mezzo  di 
quella  facciata  ; la  lìnillra  è di  Donna  mezz’ignuda  , 
che  fuona  due  tibie  uguali , che  fono  quelle  appunto  , 
che  tanto  coflumavanfì  nella  recita  delle  comedie  ; e 
quindi  così  frequente  menzione  fe  ne  fa  ne’  titoli  del- 
le comedie  Terenziane  ; Perciò  panni , che  coflei  rap- 
prefenti  la  Mula  Euterpe,  che  del  fuono  delle  tibie  era 
Maeflra  ; nè  flravagante  cofa  ella  farebbe , che  in  un 
baccanale  introdotta  venilfe  una  Mula  , che  fuoni  due 
tibie  acute  , ed  unifone  (mufìca  dalla  quale  le  più  ga- 
je  , e feflofe  rapprefèntazioni  fi  accompagnavano  , ) 
mentre  gli  antichi  Greci , per  dimoftrare  chela  bevan- 
da di  Bacco  in  noi  accende  il  poetico  furore  , dilfero  . 
Ch’egli  era  nullameno  ,che  Apolline  Principe  , e con- 
dottiero del  Coro  delle  Mufe;  e quindi,  così  dell’’ 
Edera  di  Bacco  , fìccome  dell’Alloro  di  Eebo  fi  coro- 
narono ì Poeti  ; onde  Virgilio  Marone  cantò  . 

PaJIores  Edera  crefcentem  ornate  Poetarti  » 
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Anzi  favoleggìold  Bacco  edere  flato  nudrito  in  uru 
luogo  dell’Arabia  ameniflmo  detto  . Ni  fa  , dalla  cura 
delle  Mufe,  ond’egli  po  t rafie  di  Nifeo,  e di  Dio- 
nido  i cognomi . 

Alla  delira  della  Midi  v’è  un  uomo , parimente 
mezzo  ignudo  , che  da.  torto  baffone  , che  tiea.» 
colla  iiniflra  ci  fa  crede  e , che  egli  fia  un  Pallore  . 
Ei  flà  qui  atteggiato  d meraviglia  , in  guifa  che 
Umbra  reflate  ftupido  p^r  la  dolcezza  del  Tuono  della 
Mufa  . Io  il  crederei  il  Ritratto  di  colui,  che  fe_^ 
Tcolpire  quell’urna  ad  cnore  di  Bacco,  forfè  per  aver- 
ne il  padrocinio  nelTifo  della  Poe  da  . Del  Cedo, 
ch’egli  ha  tra  piedi,  e del  fèrpente , che  da  quello 
s’alza,  nulla  ho  che  aggiungere , avendone  detto  a ba- 
danza . 

Un  bel  gruppo  vien  poi  di  un  capro  , che  coz- 
za con  un  Satirello  , che  tien  le  mani  come  legate  do- 
po il  tergo  , e di  una  Panciullina  , che  con  un  falcet- 
to, che  ha  nella  delira  fembra  di  percuotere  il  Sari- 
retto  mededmo  ; e tra  quello  , ed  il  capro  d veggono 
due  iflrùmenti  barbarici  da  Tuonare , fomiglianti  al- 
quanto a i filtri  degli  Egizzj,  che  divid  vengono  da 
un  Randello  paflorale  . Già  s’è  detto  molto  de5  i ca- 
pri * che  ne5  Baccanali  fi  mifchiano  ; aggiungiamo  qui 
fidamente,  che  a cagione  della  gran  lomiglianza  di 
natura,  co’ Satiri  s’accompagnano.  Oltre  di  che, 
gratiffime  a Bacco  rimafero  quelle  belile  , doppo  , che 
egli  per  timor  di  Tifone  d cangiò  in  capro  neli’Egitto, 
e per  falvard  Fanciullino  dall’odio  di  Giunone,  fu 
trasformato  da  Giove  in  Capretto  . Nè  altro  in  que- 
llo luogo  v’è  da  notare  , fe  non  che  alfegnold  a Pane  * 
ed  a’  Satiri  quel  ritorto  randello , per  mollrar  (mercè 
della  verga)  l’auttorità  , che  ha  la  Natura  figurata 
in  loro  Tulle  colè  ; E con  quella  obliquità  in  una  punta 
dello  Beffo  baffone,  dinotarono  l’obliquità  del  delli~ 
no  3 che  non  per  vie  difitte  3 a noi  vifibili  ci  fi  prelèn- 
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ta , madaofcura,  etortuoà  cagione  inaspettati  gli 
effetti  produce. 

Si  legge  in  Paufania  , che  cenando  Ercole  iru 
Corinto  appreffo  di  un  Tuo  Suocero;  mentre  Ciato 
giovanetto  coppiere  con  pcca  gentilezza  gli  porgeva 
il  Nappo  acciocché  beveffe  : Sdegnatoli  egli  di  effere 
con  poco  di  buon  garbo  èrvito  , percoffe  col  me- 
desimo Nappo  la  teda  del  fanciullo  , Sicché,  il  mi- 
lèro  Sotto  il  colpo  morì . Quindi  preffo  alle  Statue  di 
Ercole  fi  pofe  un  Garzone  , (he  gli  porgeva  la  tazza  . 
Quello  fatto  dalla  quarta  farcia  della  noftra  Urna»» 
s’eSprime . 

Vedelì  quivi  Ercole  librò  co , poiché  tè  egli  ebbro 
non  foffe  fiato  , punito  così  ifpramente  non  avrebbe 
un  fallo  tanto  leggiero  . Non  ha  in  mano  la  fua  folita 
ghirlanda  di  Pioppo , ma  di  Mrto  , propia , de’  con- 
vitati . Un  fanciullo,  che  gli  Sta  fralle  gambe  , Sì  sfor- 
ma di  foStenere  la  clava  domatrice  di  tanti  motòri . Un 
Tuo  compagno  abbracciandolo,  ne  proibifce  la  cadu- 
ta . Sta  in  atto  di  compatirlo  il  Vecchio  Suocero. 
Sotto  la  Sinistra  di  Alcide,  mirafi  il  Fanciullo  Cia- 
to , che  la  fatai  coppa  gli  porge.  V’accorre  mezzo 
ignuda  la  moglie  , quafi  domandandogli  cos’abbia  ; 
ma  Sembra  , che  un  Satiro  dello  Stato  del  marito  la_» 
ragguagli  . Non  potevano  i noftri  maggiori  più  viva- 
mente efprimere  la  potenza  di  Bacco  , che  rapprefèn- 
tando  (ficcome  qui  fecero  ) domato  dal  vino  quell’in- 
domito  Eroe  , che  fuperò  facilmente  quanto  ha  la  ter- 
ra di  più  invincibile . 

Chiudono  quefta  parte  dell’Urna  due  figure,  una 
di  un  leggiadro  Giovane , quafi  tutto  ignudo  con  i co- 
turni a’ piedi,  e col  cane,  onde  ci  fi  fa  Scorgere  per 
un  cacciatore  , e l’altra  di  un  Vecchio  parimente  * 
ignudo,  Senonche  ha  il  petto  coperto  da  una  pelle  di 
fiera;  onde  Sòfpettar  fi  può  parimente  per  caccia- 
tore ; ma  chi  precifamente  fi  foffero  non  abbiamo  Se- 
gni 
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gni  baftevoli  per  determinarlo;  e finalmente  un  mez- 
zo Satiro  fi  fcorge  , che  appartien  più  torto  alla  pri- 
ma faccia  dell’Urna,  che  ajuta  un  fanciullo  a fco- 
prire  quella  giacente  Donna  , di  cui  abbiamo  già 
divifato . 
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